Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 




Sala K 

Scaffale 8 
15972 fJLA l 



! 



:■ 



COLLEZIONE COMPLETA 



D I 



TORIA TOSCANA 



I 



TOMO m. 



A 



I 



■Mi^ia^éi^ 



STORIA 

DELLA TOSCANA 

SINO AL PRINCIPATO 
CON DIVERSI SAGGI 

S1TLLX 

SCIENZE, LETTERE e ARTI 

DI 

LORENZO PIGNOTTI 

ISTOEIOCAAFO JIEGIO. 



TOMO m. 



"S/^- 



LIVORNO 

STAMPERIA TXGarOS^t 
1820. 



e77«:3sC 



^* T r.'T ^^> ^'"^ "'"> 






1 • • 



* ^' 



D^ 73;? 




• «.:.ì .1 « ,.1 



l/. 



>c? 



.4 , ■ i 




CAPITOLO I. 

SOMMAEIO. 

a della Refiulililiu fiorantìi» dopo U «acciati dd 
luca il'At«nc. Nuova itiTisionv della cilIA m i]air>- 
'. Tarbolcnie. DÌTÌ»one d'Ordini nel popolo, 
Giifirm df'Pisani contro i VìtcobIÌ. 
menti in Napoli e in Roma. Reina GioFanS*' Olla di 
Kivnzo. Ragguaglio della rtvalu«ioiK da lui operata 
in Rama, e suo iafi.-lice dot- Viceude di Niccoli Ac- 
ciajoli; e tua iaJlucDU urgti adiri di Itapoli. 



Anni j oievano si fatti avveuimeiiti insegnare 
HI Ch. ai Fioreniìnì a qnat triste consegaenzc 

i343 gui<li la rabbia di^'partili ; ma l'esperienza 
anche dolorosa non ha ma! resi più saggi 
ì popoli: fra di essi non si delibera nel silenzio 
delle passioni, e colla fredda, e tranquilla ragion- 
ile. Il bene coronile è perso di vista net tnmnlto 
delle fazioni, e degli odj per 
mo i Fiorentini n ■ - ■■■ 



ricadérvi. Hiacquistó Fir 

- te ad nn tempo i suoi stai 

li del Gorentiiio domini' 

Duca, cui s'erano date. 

Il dritto di porsi i 
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dai loro mali presto 
!nze la libertà, e perdet- 
i: tutte le cills, e caste]- 
), inlesa la cacciata del 
crederono avere acqui- 
li libertà; o colla forca. 
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6 tntiO IT. 

• coi denari secsaciorono'i Governatori, « reit&- i 
Jb'irenze ad im tratto senza dominatore, e senwi 
Bt^ti: ina i suoi stati, e Ìl suo vero potere era il 
coÀmiAciò che seguitò ad odta dittante -petdle 
a prosperare. "E come mài avrebbe potuto reiì- 
steread eue, se.le fouero nanrati'i Ibnti dell^ 
sue ricchezze? Non era«o]r6 Òheìs Compagnia 
de' Bardi e PeruzEi, per mancanza del Re d'In- 
ghilterra, era fallita per più d'un milione di fio- 
rini d' oro : Ì venti cittadini eletti per la compra 
di Lucca aveano lasciato il Comune indentato 
di 400 mila fiorini d'oro, oltre la somma dovuta a 
Mastino; 400 mila ne avea cavati iiDuca, la me- 
tà dei quali trasportati in paese estero; e molta 
altre spese consiùerabilierano occorse. Tntti que- 
sti mali però sarebbero stati lievicolla concordia. 
Nell'espansione di cuore per la ricuperata libei^ 
tà, la più importante mutazione fatta nei gover- 
no fu dt ammettervi i Grandi , giacché aveano 
cooperato assai attivamente col popolo a caccìa- 
i*e il Duca;vi furono però dei contrasti; il popolo 
accon^tentiva che fossero ammessi a tutti gl'im^ 
pieghi fiiou che al Priorato, ma tanto potè l'elt- 
({uenEa del Vescovo Acciajoli, ch'era alla ,leiU 
de' 14 Riformatori, che entrarono anche in qaet 
magistrato. La Balìa de'iJÌ RiformaLori, perle mu- 
tazioni che doveaoo aver luogo, cominciò da nnf 
nuova divisione della citta, cioè invece di Seiti| 
in Quartieri diS. Spirito, S. Croce, S. Piero SeW 
raf(gLD, S. Maria Novella. Per far le altre riforma 
i 14 si associarono olio dei Grandi, e 17 Popola- 
ni scelti da ogni Quartiere, che insieme col Ver 
■covo formavano il numero di ii5 persane. Sì 
determinò, che la fossero Ì Priori tre per Quar- 
tiere, uno dei Grandi, e due dei Popolani «entt 
GoDCaloniere, e ch,e I Grandi partecipassero dì 



CIV ITOLO I. 

mite \t altre cariche per metà : furono ■% 
^teridei Priori; ma i Grandi, usi > guardar coti 
<fì*pr«zi.o i! ponolo, e specialmente la pl«be aii- 
ctetjuando ereno umiliali, e senza autorità, acqui- 
statala, divennero co'toro alteri modi sì intolle- 
rabili, che sdegnato il popolo non permise che ì 
Priori terminassero il tempo de'due me»i, ma eor- 
rendo al Palagio, e minacciando arderlo, 
strinse a dimettersi, restando gli otto Priori po- 
poiaai, uno dei (juali fu creata Uonfuloniere , ed 
eleggendosi di nuovo li Corniglieli; e per rap- 
presentare il popolo scelti Betlantacin(|iie per quar- 
tiere, formarono il Consiglio de' 3uo. Cede fre- 
mendo la nobiltà alla forza, e paren che cedesse 
per prender tempo a concertare i mezzi di ven- 
dicarsi (r), e si armò non ascosamente : i popola- 
ni faceano lo stesso. A nrescer l'aniiau de'Graudt 
contribuì la generosità, o leggerezza di Aitdrn) 
Strozzi : nel tempo di una carestia di TÌverl che 
ebbe lungo in quest'anno, mentre erano chiusi i 
granai de' ricchi, aperse il suo, e fece vendere il 
grano a prezzo assai basso. Per siffatta azione ma 
ravigl tosa niente se ({ti affezionò la plebe, e ovun- 
'que glassava era acclamalo, e seguitato dalla mol- 
titudine coi viva. O che avesse fiu da principio 
delle mire ambiziose, o che mosso prima da pura 
generosità, inebrialo poi dull'universal favore, 
■spirasse per leggerezza di mente a case più alte 
(3) ebbe il pensiero di farsi Signore di Firenze, e 
créda opportuno il tempo per'Ia divisione della 




(1) Gio.rni.lib. \i.e«p. .8. 

(3) Istor. Pillai. Musser Andiea Strozzi, I 
era mollo ricco, e poco sdtìo, i: arnlia nlqua'n 
tota. Anche il yiltani hi dùanw. un InUe, e n 
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Cittàé Adendo eùneertato 1* impresa eoa vnylti dd 
ipopolaccioy ma disapprovato altamente da' «noi 
parenti, e consorti, saU a carallo, e gli si attnip- 
parono dietro da 4 mila persone della canagUii 
lille chiamandolo ad alta toce Signore , Io con- 
.dnssero al Palazzo, intimando al Magistrato di 
dar luogo : ma di qui ributtati come dal palagio 
kjdel Potestà, sentendo chela città si armava, lo ab- 
bandonarono; ed egli nascondendosi nelle sue ca- 
-te, terminò questo efemero moto nella fuga, t 
bando di costui (3). L'avvenimento però diede 
sempre più animo ai Grandi perchè mostrò noa 
ess^r bene unito il popolo colla plebe, e pieganr 
do la loro alterezza usavano tutti i mezzi per gua- 
dagnarla ; le due parti facevano le loro disposi* 
zioni apertamente per attaccarsi, dando i Signori 
le armi ai loro contadini, e facendo venire ajuti 
. dai Signori loro amici : ma nello stesso tempo 
giunsero numerosi soccorsi al popolo dai Sanesi, 
e dai Perugini. I popolani non potendo più sof- 
frire si mossero air assalto : si erano i nobili for- 
tificati in tre luoghi dalla parte destra -d' Arno , a 
S. Giovanni nelle case da Caviciulli ; a S. Pier 
maggiore in quelle dai Donati ; a Mercato nuovo 
.in quelle de' Cavalcanti. Furon presto vinti qi!»* 
ati tre |>osti, e i Grandi ebbero gran sorte di es- 
ser risparmiali dal popolo, la di cui mercè furor- 
JQO obbligati ad implorare. Il contrasto fu grande 
dall'altra parte d'Arno, ove i Bardi, ^i Nerli, i 
Mannelli, i Frescébaldi aveano occupati i ponti; 
assaliti però non solò dai vincitori dalla parte di 
tramontana, ma dai popolani, e plebe della stessa 
parte, doverono abbandonare ii campo : cedette- 
ro tutti gli altri fuori de' Bardi, che resisterono 

(j^ f^iÌL lì$. 12. cap. 17. 18. 19. Zrfor. PisU 
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I maggiore osti niiEi Olio difcndcDdo il Podi* 
e Ponte a Rubaconie colla strada dell* 
■Bardi. Non gli avrcbbr' cosi dì leggiero vinti 
lopolo, se non si fosse portHio per Dna via di 
bTofatin sopra S. Felicita per la costa. Sceso 
Manto dalla parte di dìelro assali i Bardi, che 
■raggiti da questo nuovo attacco si ritìrarotiv 
ifeorgo S. Niccolò, ove altri cittadini gli salvai 
t le case de'Bardi iurooo arse, e sacchegr 
giate con gran fiirore al nnmcru di vcntìJue, va- 
lutandosi il loro danno sessanta sei mila fiorini 
d'oro. Si rinnovarono contro i Grandi te aspre 
leggi già abolite sotto il Duca d'Alene, clic offen- 
dendo ì popolani, oa consorte foì^ tenuto pet 
r altro fino al terzo grado, e tre mila lire di penA 
pecuniaria. Cosi fu intieramente rotta la poteniia 
della fiorentina nobiltà, a cui non restò altro rer 
fugio per entrar nel governo cbe ascriversi al raur 
go di popolano : 5oo ve ne furono ricevuti per 
grazia, non resi però capaci de' maggiori impie- 
ghi, e la pena loro destinala se avessero offeso 
qualche popolano fu d'esser rimessi nell'Ordine 
de' Grandi; tanto era la nobiltà avvilita, che l'es- 
«re ascritto ad eisa diveniva un gastigo. Essen-r-- 
do pero il popolo composlA d'indivìdui, fra i quik- 
'' Ta tanta (lifferenza di ricchezze, e d'educazid- 
, fu divisa in Popoio grosso. Mezzano, e Ar^ 
tifici minuti^ gli otto Priori ti trassero due àA 
pruno Ordine, tre del secondo, e ire del tei«a 
(4). E vero che questa divisione avea l'aria (U 
Nobiltà, Citiadinanzai e Plebe; ma siccome noa 
o regole che segnassero definiiivamenle i 
Jiauti di questi Ordini, ciascuno tì eairavu na*- 

(4) f.V/.i*. 1a.eap.15. ig. 19. ap.a 
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tiiralmenie, quando le ricchezze aocrescinte vela 
portavaou: r quantunque vi fosse uni diFferenia 
notabile fra il |)rimo, e l'ultimo, la mercatura cbe 
tulli esercitavano , e cbe li legava insieme per gli 
•cambievolt bisogni, che talora l' iste^sa maniiai- 
reva delle mani di tutti, li accomunava di 
più, e faceva soffrire ai miserabili piii p^ienW- 
mente la vista delle ricchezze esorbilanli del [irì' 
mo Ordine, piutlojlo cbA l'orgogliosa, e insolentt 
povertà de' Grandi. Molti di questi si ritirarono 
alla campagna, ma l' odio del popolo gli pen«- 
guitava da per tutto. 
- ^ L'ultima guerra &tta dai Pisani coi Fi» 
'*'' rentini avea lascialo dell'ama l'ezie fra qo^ 
li e Luchino Visconti, che pe' soccorsi consideia- 
bili dati a Pisani prerendeva da essi dei denari. I 
figli di Csstruccio , e Giovanni Visconti pisano 
con altri aveano tentato d'impadronirsi di litica, 
« di Pisa, uccidendone, o cacciandone ■ Rettori; 
ma scoperti, si erano colla fuga sottratti al gMli* 
^o; e refugiati presso Luchino ne accrescevado 
li mal umore- Vi si aggtun^vauo le istigazioni di 
'SUa moglie Isabella l'^iMcbi , Ìl fratello della qu*- 
ie. Vescovo di Luni, pretendeva molli paesi, dia 
i Pisani ritenevano, A^ea dai Fiorentini ricevnta 
-Pieirasania, dono interessalo cheprevedevanofo- 
«esto ai Pisani. Queste cause ecciiarono fra co- 
•lorontia guerra. Il Vescovo sipose alla testa d'uà 
corpo di Iruppe, e incominciò a infestare i Pìm- 
ni, i quali mandandogli contro forse inperiodt 
fu obbligalo a ricorrere a Luchino; questo coifr 
^Li di Caslraccio, mandò truppe alte a tener fro»' 
la ai Pisani : ebbero luogo vàrj piccoii fatti., MS 
quali ambe le parti ora furono vinte, or vincitri' 
.ci. I Viscantiperò passarono avanti, e devastar»- 
■s U territorio pisano ; spargendosi poi la guein 



sulle culline, « nella mare uuna, furono le dtiepic» 
cole armate coinfaai tuie ueU'esiute da un'epide- 
mia, che ne di$lnis«e una gran parte^ e nell'anno 
legOTDle colla mediazione di Filippo Gonzaga sì 
fece la pace, obbligandosi i Piunì a pagare a Lu- 
chino Som. fiorini (l'oro,equcslo a restituir le leiv 
, - re prese (5). il Duca d'Atene caccialo igno- 
' * min iosa a lente, e riparato» in Francia, isti- 
gara quel He a rimellei'Jo Signore in Firenze, « 
teneva trattalo segretamente nella città , onde i 
Fiorentini proroessero premio di io mila Gorini 
■ cU l'uccidesse. Nell'anno appresso vennero 
Aro ha Et cial ori del Redi Francia, portando a do* 
jne del Re lagnanze sul trattamento fatto a quel 
Duca, e chiedendo che mandasiiero al Re Amba- 
sciatori con facoltà di accomodare le dilTerenie : 
furono per rispetto inviali, ma solo per lagnarù 
del Duca, esponendo la sua coodoiia. 

Un avvenimento di questi tempi mostra l'ahu- 
BO della paten;.a degl'inquisitori ecclesiastici. Era 
fallita la Ragione Acciajoli. Silvestro BaroncelU 
consorte di quella Ragione, sotto la fede del Ma- 
gistrato de'Priori, usciva del Palazzo ov' era an- 
dato per accomodar gli affari di questa Ragione, 
li scilo appena, accompagnalo da'niinistri del Ma- 
gistrato, fu dalla famiglia del Potestà arrestalo ad 
istanza di fra Piero dell'Aquila, Inquisitore, ed 
agente del Cardinale Sabinese spagnolo, credito- 
re di quella Ragione di la mila fiorini d' oro. Ir- 
ritalii Priori fecero liberare il Baroncelli, e con 
ingiusta cmdelià tagliar le mani agli esecutori. Il 
Potestà chiese perdono, e l'oilenne ; ma l'Inqui- 
sitore scomunicò il Magistrato, pose la cÌLtà sol- 



(5) Stor. Pisi»/. Gin. fili. l!b. \i. cap. a 
tìurang. Crort. di FU. Amm- ilQr.Jìor. lib, 



i5. aS. 3;. 



to r interdétto, e parli per Siena. Diedero di «ut- 
lità i Fiorentini alla scomunica con nn atto pub- 
blico di notajo, e mandarono Ambasciatori al Pa- 
pa in Avignone a lagiiarsi dell'Inquisitore', "por-^ 
tando intanto 5 atfa fiorini al Cardinal Sabinese« 
e facendo il Comune mallevadoria del resto. Fa 
poi fatta legge che l'Inquisitore non si dovesse 
mescolare in altro che nelle cose di Religione, e 
the gli eretici dovessero averpene personali e non 
pecnniarie, e che ninno esecutore ricevesse oi^ 
^ini che dai secolari Magistrati (d). 

Due avvenimenti della maggiore imporWlbza 
ebbero luogo in questo tempo, atti a porre in 
maggior fermento l'Italia. Il saggio Re Roberto^ 
a cui mancavano discendenti maschi y avea ere* 
duto di assicurare la quiete d'Italia, e del regno 
^i N^^poli, dando per moglie la sua nipote mag-*' 
giore a Andrea fratello minore del Re d*Unghe* 
ria, suo più stretto parente, che avea diritti an- 
<^hé iAÌ|[liori dei suoi sul Regno (7). £ra queata reid 

. (^).Fu ancora ordinato che né Inquisitori, né Vmco- 
vi avessero dritto di dar patenti da portar armi : i soli 
Vescovi di Firenze e di Fiesole a 13 persone, a 6 Tln^ 
qaisitore> che soleva ahiisivamente darla a ianle da ri- 
trame circa a mille scudi ranna. Così ié FUI, lib. 13. 
0éip. 57. 

(7) Carlo Martello, fratello ihaggiore defilé Robér» 
lo, era morto^ e il di lui figlio Carlo Umberto^ tìvmi^ 
io il Re CarIo> era stato eletto Re d'Ungheria; «ndt 
quando il Re Carlo mori, trovandosi Carlo Umberto 
lontano, e Roberto desiderato da'Napoletani, e ferma* 
mente stabilito, prese stahil possesso del regno. Il soa 
lìglio non ebbe che due femmine, Giovanna e Mairia : il 
He d^Ungheria, ni j^ote di Roberto, ebbe un figlio, da 
«ui nacquero Luigi e Andrea.. Siccome la famiglia di 
Ungheria avea si ragionevoli dritti sul regno napekta- 
Bo^ e questi si «scaciOVTaao 1^ hk naBomadi 



fanciulla bella, di gi-ntili maniere, «J istmi ta nelle 
lellf re, per le quali si celebrava Ìl guitotlel suo avo- 
lo, nuode'più grandi a rami rat ori del Petrarca; ma 
capricciosa, leggiera, e impetaosa nella soave pas- 
aioae che trasporta sovente olire i debiti segni il 
bel sesso. Il suo rango, la sua poteitsa, le lusin- 
^earlifìcÌose*dc' cortigiani le lo glie va no anche 
quel frena, che i riguardi, e la decenza femmini- 
k coflsigliauo ^8). Blariiataa quel giovinetto, non 

per evitare ogni conlraslo, Roberto nvta chiimuto al 
regno Andr» facendogli spnaarc Giovmin.i. 

(8) Vi ioo )wichi avvenimeati ut i quoli discordina 
tanto gli «lorici quanto ni guverno di Napoli, ilnpo la 
molte del Ite Roberto, wH'ant'iiritàd'Andren.st. i co- 
kLumi della R^na Giovaima; benché qnn si tulli iiaait 
d'accordo nella di lei corapbcili nella mortedtl mari- 
to. Pare che <iD frale UKColanie, Fra Roberto, mau&lro 
di Audrin, regolasn il regno, e che U Urina Giovanna 
non avesse «Icon potere. Cii^ è fóndalo auU'autarevuIii 
■Bseiiionc del Petrarca, che mandata coli dpi Pupa per 
far tiberare alcuni prigioni parenti^ e amici d>J Canli- 
nal Colonna, icrive a questo una lettera la più amara 
CDQtra la ioialenze del frate. Quealo documento i ita- 
to copiato da molti storici napoletani, clie ofUciosamea- 
te cerCBDU, conte fa il Petrarca, di scusare la Reina: mn 
le Croniche coutemimrjnre di Napoli, e di altri paesi 
parlauo divarsaroenle. Quella del Gravina ffler. Ifl. 
Script, tom. a i .), dopo arsi' ilescrilla le giovanili itiv- 
Taganze di Giovanna, aggiunge cbe Andrea non atea U 
più piccola autorità: fi yir jimsel line tietiitia /Ifgi- 
nir unMnfacere tibi roBam. Puù eiien- che lo Scritto- . 
re fo»e partigiano d'Andrea, ma tf li aolfrl delle per- 
■ccutioui per la sua morte. Gli altri Cronisti dell'eli 
parlano quasi inllo iteiso tenore. Non ai poti^bbe dire 
cbe il Petrarca di carattere irritabile avesse aguizato 
un po'lroppo la penna in quell'occasione? Tristano 
CalTacClolo (fler- /(■/. Script, loia. aa.J panegiri 
«U GioTanua, tocca msti leggermente questa tcatiu 
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io iro*3ndo amabile a suo grado, trasportata dal- 
la pu&aioa# per Li]ì(;i di Taranto, deliberò dt di- 
sfarsi del marilo ; e trovò subito no» poche per- 
sone fra i medesiiDÌ Recdi di Napoli, e ira i cor* 
(ìgiani del marito, che senza dìfRcolià si presti- 
roDO alla barbara esecuzione. In tempo di notte, 
nienlre il disgrunaCo Andrea sì trovava in Atsm» 
in letto colla moglie, sul giardino dei frati del 
Murrone , fa fatto chiamare per naove d' impor- 
tanza, cLc si dicevano venule da Napoli. Esce dt 
camera, gli si stira l' uscio di dietro , dai sicaii 
appostati gli è tratto un laccio ai collo, e strango- 
lato, e gittate nel giardino (9), nel 19 anno di sua 

BÌania del Petrarca. Si estende molto sulla cura presa 
datravn di far educare suilameute, e castniUEute la ni- 
pote^ narra che da pie, e Teoerabili matrone ella era 
leuipre circondata, e ciie avea egL impetrata licmu 
Jal l'iHitcfice dì fui escire le moiiaclie più virtuose da 
Conveuti ptr tener compagnia alla nipote. Tutto lil 
Tino : tanto è vera la scnlenia d'Orazio: 

I Natoram expellas furca tameu uique ri 
• come i Italo triic/otto 

B £ vano alla natura il contrastare; 

u Che se le chiudi l'uscio, la vedrai 

» Per le finestre a tuo dispetto entrare. ■ 
(g) Gio, Villani racconta con grande et 
•lo tragico avvenimento; lo avea contato al fratello 
dell'istorìco Niccola Unghern Balio del Re Audio% 
cha fuggendo da Napoli paj^Ttù per Firenze- $J può ptff^ 
dubitare delle tante (lisijol utenze, che narra della «tef- 
■a rcina, le quali gli furono raccontale nel dolore, e 
Delta collera dall'adirato Ungliero; non essendo att 
probabili M ella era {esine «i iap«a,e ai vide appreKio) 
'iunamorRta di Luigi di Taranto, che sposi) poro teav- 
'po dopo. Fra moltissimi altri. Ire avvenimenti EiniiU 
■i poslono notare in tempi non moltissimo distanti fta 
loro, La moglie d'Eduanlo Ke d'Inghilterra; la Ileò^ 






edu La poca cura ch'ella si prese di cercare» e 
panire i delinquenti, il sollecito roarrimonio col 
iBO amante, fecero non senza fondamento creder 
GioTanna almeno complice di si atroce delitto* 
Commosse altamente .questo barbaro attentato 
tutta r Italia : il Papa, che si riguardaya come so* 
premo Signore del regno di Napoli, mandò il Con- 

j te d'Andrea in suo nome a fame giustizia , che 
trorasdo tutto i^ favore nel popc^o, fece tormen* 
tare, e morire alcuni de'subaltemi esecutori di 
quella morte. La Reina occi;q>ava il castello col 
tesoro deU'aYO, e il suo amante Luigi di Taranto 
assoldava genti fnoil dsNapoli perentrarvi a far» 

' za. I Reali, ancor quelli che aveano prestato nut^ 
no alla Rekia, si trovavano fra loro divisi per 40» 
te di vegnare : ma ne fu sopratutto dolente il Ra 
d'Uo^eria , fratello deU^iMSciso. Venne con pò-» 
tente esercito in Italia per vendicarne la morte , 
ed ebbero Juogo varie vicende per questa venuta 
in tutta riuUa. 
^,g L'altro straordinario avvenimento fu m 
^ RoBM^ in cui un raggio delV antico spirito 
repubblicano vibrò una luce passeggiera. Prima 
di questo tempo si era fatto qualche sforzo da 
alcuni uomini straordinarj per ristabilire la libera- 
ta, o almeno il governo regolare di Roma. Appe- 
na nomineremo Arnoldo da Brescia, scolare in 
metafisica e in reologia dello sventurato Abelar* 
do, e condannato berne eretico ; egli ha osato as- 
iMrire, coli' autorità del Vangelo nell'anno 1140^ 

GionngnM di NipoU, e la celelnre Marta Stuarda si ras- 
soniigUano molto nelle passioni, nel delitto, e nella pe* 
■a : innumerabili altri scrittori cootempttreaei con uni- 
ibnne teftimcDÌHina raccontano lo stesso ; si possono 
consaltaia n«l Muraloi'i rer, ^ak. script. . 
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che il regno degli Ecclesiastict nou è di questo 
mondo, e che perciò né al Papa, né ai di lai nii*^' 
nistri apparteneva il governo di Roma. Non. xv^ 
aparmiò neppure Y autorità imperiale (io), e per 
circa ao-anni fece tremar due Pontefici. L'accdr^ 
do di Adriano IV . con Federigo Barbarossa mi- 
nò Arnaldo, che fu arrestato, bruciato, e le sue 
ceneri gettate nel Tevere. Circa un. secolo dopo, 
un altro tentativo di rimetter Tordine, e il regolare 
governo in Roma, fu fatto dal bolognese Branca- 
leone. Le città italiane , conoscendosi inabili a 
goyemarsi da loro stesse, erano ricorse alla sed«> 
la. di un Potestà forestiero. I Romani colle me* . 
desime mire elessero un Senatore; e la fama di prot 
bità e giustizia di Brancaleone dovea esser gran* 
de, giacché lo chiamarono da Bologna. Il pro^ 
dente Bolognese ricusò per molto tempo la peri* 
colosa carica, e l'accettò finalmente col patto cha 
?ÌQ .de' principali Romani venissero a Bologna 
ostaggi per la di lui sicurezza. Intraprese la rifor* 
fl|a di Roma, e col vigore del suo governo re- 
presse l'insolenza de' Grandi, e T insubordinazlo- 
aie del popolo. £bbe Roma qualche breve respi'- 
ro dall'anarchia: i patiboli erano pronti per lo 
•frenato popolo , come per V insolenti Grandi 
Circa a 140 torri che in Roma, e per la camp^ 
gna erano ricoveri dei plebei, e nobili banditi « 
A&rono atterrate, e il Papa istesso obbligato colla 

(i o) La dottrina politica^ di'egli andava per ogni ^ 
Ve> e arditamente predicando al popolo, è eapréasa nd 
jpoema di Guntero : 

» Gomiliis armisque sais modera mina snmma 
» Arbitrio tractare suo, vel Juris in hoc re 
» Pontifici tununo pmUum condere regi 
V » Suadebat pepalo: sic Iosa stultus utraqu« 
-» MajeitAte rtum geminio ae fccerat wàm» . 
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«na faeione a cedere alle leggi, t a tornare a Ro- 
IBB agli ordini del Seoalore, e del popolo. Un Ri- 
formatore imparziale è MUipre espoito a grandi 
ìiumìcizie. Il popolo facilmenie sì scorda de'rice- 
mti bepefizj, non già delle ioginrie i nemicL Fd 
il Senatore arrestato dalle fazioni rìnnite : e gli 
opportuni ostaggi più stretta mente allora guarda- 
li i» Bologna gli salvarono la vita. Presto fti li- 
berato dal popolo, che riconobbe Tenore, r»ra- 
nentò la giustizia del di lui gOTerno, e ve Io ri- 
pose alla testa. Per la pena di morte fatta da luì 
snbìre meritamente a due de' principali Signori 
degli Annibaldi, fu coi suoi fautori scomunicato 
dal Papa, ma egli credette che LI popolo romano, 
e il tli lui Senatore non potesserii esser colpiti 
oa questi fulmini. Benché qualche scrittore lo ri- 
guardi come Ghibellino, nemico del Papa, per- 
che amico di Federigo, di Manfredi, d'Ezzelino, 
i posteri ne riconobbero Tequila. Dopo la dì lui 
morie, quando l'invidia è disarmala, fm^tno alta- 
mente esaltate le sue virtù; il di lui capo posto in 
un vaso prezioso sopra una colonna fu rìgnanla- 
to come una venerabile reliquia della giusiir.ia , e 
il suo zio ad onta del Papa gli successe nella ca- 
rica (li). Ma il tentativo piii grande, e al dir del 
Petrarca, più luminoso fu fatto in questo tempo 
da un uomo della più bassa estrazione, Niccolò 
di Lorenzo Gabrini, volgarmente detto Cola di 
Rifiizi), che fu l'autore di questo singolare rivo- 
luzione. Era sempre Roma nella più grande anar- 
chia : il suo spirituale , e temporal Sovrano, che 
come Vicegerente del Salvadore potea ispirare ri* 

(i l) Vedi ptr qnesti fnlti ■Matleì Psrisien. hist. ma- 
inare «noniiDo della TitH d'InnoMuzi» IV. 
ripl. tom. 3. p. I, , 
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VerenaBA, e risn^cttOy e rinforzare eon questo ajtit# 
il temporal potere, ne stava lontano. Alcune £&- 
miglie delle più potenti d'Italia come i Colonne- 
-siy gli Orsini, i Savelli, i Frangipani erano i veri 
dominatori di questa infelice città ; né yì regna- 
vano gìÀ con concorde Aristocrazia, ma colla fbr- 
^ za dell'armi combattendo, e cacciandosi a 
' ^^ yicendsi: il popolo romano era diviso, e se- 
guitava il partito di questi tantr padroni^ che ora 
vinti, ora vincitori, opprimevano , ed erano op^ 
pressi : tacevano le leggi in faccia al partito vin>- 
citore : le rendite dello stato depredate, la pace 
domestica turbata, 4a roba , la persona , V onore 
delle famiglie erano alla discrezione del vincitore. 
Kiccolò possedeva una straordinaria eloquenza, 
non quella che perde il tempo a ventilar le pan>- 
le, ed aggiustarne la disposizione, jna qneli« ca- 
pace di far passare con forza, e rapidità i propij 
•entimènti nello spiritò anche del popolo grossch 
lano. Nato a tempi migliori poteva essere emulo 
di Cicerone , sui rostri, e di Cesare, nel campo ; 
^rlava, combatteva, e scrìveva colla stessa forza. 
Benché figlio d'un oste, e d* una lavandaja {it), 
la sua educazione fii superiore alla nascita, e aveà 
pasciuto lo spirito de* sentiménti di Tullio, di Li- 
vio, di Seneca, di Valerio massimo. Il paragone 
dell'antica grandezza di Roma col misero stato 
dei suoi tempi, degli antichi e* virtuosi Eroi coi 

* (12) L'originale storìji di Miccolò è scritta n^ir^»-^ 
tico dialetto di Roma e di Napoli, ed è assai singoiar» 
che il nome dell'avitore sia Tommaso Fiortifiocca» che 
nella stessa storia è nominato come punito dal Triba- 
no per falsificazione, e se in altra persona si combida<> 
va il nome e il casato, pare strano che l'autore per evi- 
lare il sospettò l'indicasse: il presente breve ragfoÀ- 
glio è tratto da cfucll'islOria. 



■iViti msbmìdì , che doniLnavano Roma e i 
contorni, iayista delle maestose reliquie dell' 
a grandezza romana ispirarono a Niccolò 
menti, non adequali a'auoi tempi, e concepì 
golare, e gigantesco progetto di spegnere i 
ni, e farrisorgere l'antica liberlà. Egli aada- 
redicwida per la città i senitinenli repubbli- 
, e ripetendo i passi degli anlichiSerillori. U 
ilo si aitrttppava intorno a Ini nelle strade, e 

piazze, ascoltandolo con piacere, come itna 
Li-e famiglia caduta nella miseria ascolla pur 
>iacere rammentar le ricclkeize, e le gesta de* 
antenati. La nobiltà ignorante, non prese- 
lo ove poteva giungere questo pi^ilico mis- 
ario, lo derideva come uno stolto, nome da- 
•eaa sul principio agli straordinari uomini, 
la fine canvcitito in qudlo d'Eroe. Siccome 

le declamazioni coatro l'oppressione dei no- 
ei:ano l!mlo fere, ed ogni giorno provate d« 
,'ì esemjij, e i rimedj additali da Niccolò cosi 
iadescguini, non mancarono le sue prediche 
-odurre un tffelto generale. Quando ei vide 
nimi disposti alla rivoluzione, assicuratosi Ui 
li de'più fedeli, che la cominciassero secon- 
lolo, fece a suon di tromba invitare il pupo- 
riluiirsidisarraatodBvantkalla chiesa di S. A.n- 
), per ordinare gli aflari del governo. L'aJu- 
a fìlli più numerosa. Allora Niccolò usci dal- 
liesa armalo col capo scoperto, tenendo alla 
ra il Vescovo d' Orvieto, per conciliare il ri- 
:o religioso all'impresa, circondalo da cen- 
e'suoì più fedeli, e si mosse verso U (Jam- 
glio. Erano portali in questa polilira pru- 
one trestendacdi, della Libertà, della Gìu- 

e della Pace. Nel primo slava Roma se- 
■ ra dui? leoni con urta palma nella manu. 



é un glòbd n«!l^aUra: neUa seconda S. Paolo' éM 
la spada nnda : nella terza S. Pietro colle chilr? t. 
£rano segniti, ed animati dai non interrotti ap^ 
plausi d*innumerabil popolo, il quale sempre ape^* 
ra nelle innovazioni. Dal balcone del Campido* 
glio arringò il pubblico colla solita sua eloquen- 
za: tntti lo applaudirono, e lo riguardarono come 
il Riformatore di Roma. I nobili romani, istapi-*- 
diti da«i inaspettata rivoluzione, stettero timidi, 
e quieti. Tornato però a Roma il più potente4 Ste^ 
feino Colonna finjgendo di sprezzare Niccolò/, 
mandò ad intimargli d'uscir subito dalCampido^ 
^io, o che lo farebbe gittar dalle finestre: ma es» 
sendo suonata la gran campana, il popolo eorse 
furioso al palazzo Colonna, e convenne a Stefa- 
no fuggirsi a Palestina. Fu intimato ai più poten- 
ti Signori di ritirarsi di Roma: obbedirono in si- 
lenzio: Niccolò fu dichiarato Tribuno, sotto il 
qual nome fece delie savie leggi coll'appròvazio- 
ne del popolo, ed amministrò la più «crupolost 
^ustizia. Riordinò le finanee, riguadagnò le pub* 
bliche rendite dilapidate, stabilì una forsa per- 
manente militare pel buon ordine della città ; e 
quando gli parve il potere del governo abbastan- 
za assicurato, richiamò a Roma i nobili, che quan- 
tunque venissero atnirare la propria umiliazione, 
-e y trionfo del popolo, non osarono di obbedi- 
re; e- i Colonna, gli Orsini, i Savelli ec. si vide- 
ro confusi tra la folla, e obbligati i^ ricorrere ta- 
lora al tribunale di colui che avean riguardato 
come un buffone, o uno stolto*. Papa Clemente 
VI. spettatore da lungi di questo singolare even- 
to o applaudì, o finse di applaudirvi, e confermò 
a Niccolò il titolo di Tribuno. È incredibile la 
ovulazione ùlììa in un istante in Roma; n*era egti 
meramente il padrone :. non scioperò non abiMH 
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a notte, e porno al- 
Il cMCUziooe ài ijuelle leggi, che sveta fatte pro- 
mulgare, e dalle quali JipcniJe'va la |iubblicB ù- 
curezza. IViuno poteva euerne dispensato ; la vi* - 
U del (lìù abielto indiriduo era difesa come (]dpI- 
Ii del più gran Signore: la giustizia era inesorS'- 
bile: non santità di carattere, non immunità ili 
luoghi sacri potea proteggere i malfatlori. Aga- 
pito Colonna ai trovò arrestalo nella strada per 
debito, e Martino Orsini accusato, fra gli altri de- 
litti, di aver depredato una nave che«vea tiBofra- 
gato alla bocca del Tevere ; dopo nn breve, ma 
pubblico processo, ove restò convinto , fu con^ 
dotto al patibolo, ed ivi appiccalo: aè lo splen- 
dore della sua Casa, né due zìi Cardinali lo pote- 
rono salvare da una morte infume. Un tale avve- 
nimento era fatto per togliere a ugni reo la spe- 
ranza del perdono : non solo la città, ma la cam- 
pagna presero un altro asfietto: si riaprirono le 
strade continuameute chiuse, e infestale dai ma- 
landrini; i viaggiatori, e i pellegrini poterono si- 
ctiraraente visitare o j sacri, o i profani monu- 
menti; gli agricoltori lornarono agli antichi lavo- 
ri, h' integrità dei giudizj del Tribuno ebbe la più 
onorevole testimonianza nell'appello al suo Tri- 
Lunale della piii celebre causa di quel tempo, del 
deliito di cui era accusata la Reina Giovanna dal 
Re d'Ungheria. 11 prudente Tribuno declinò di . 
proferire un'odiosa lentenza. L' idee di Niccolò 
e^ano troppo vaste per arrestarsi alla sola Boma : 
CDOcepi il progetto di riunirti lutti gli slati d'Ita- 
lia in una Bepidiblica federativa, l.esne etoijuen- 
ti lettere liiro no portale alle Repubbliche, e So- 
vrani, che dovcano confederarsi, da messaggierì, 
che emulando l'anlica repubblicana sempKcirà 
vbggiavano a piedi con bianchi bastooi in mano: 
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aa turno r*. 

« il popolo ìitdiaDO gli salutava colle benéf _ 

ovunque passavano. Cinque Ambasciatori del Tn- 
buDO vennero b Firenie invitando la Repubblica 
tilla federai io ne, e chiamandola col nome di figlia 
della Romana (i 3). i''urono altamente onoraddaì 
riocentiai, e fu mandato al Tribuno un ajuto di 
loo cavalli, offerendoM pronti a maggiori ajuti ad 
ogai richiesta. Se v'é stato tempo, in ciii l'imma- 
ginario progetto potesse realizzarsi , era appunto 
questo, in cui l' Italia divisa in tante piccale fis- 
sioni repubblicane, o monarchiche si trovava in 
uno stalo di perpetua guerra ; i piccoli inlereui 
di queste più piccole sovranità urtandosi fra lo» 
eccitavano ogni dì d^lle questioni, che sì definì' 
vano coir armi : questi piccoli stati erano simili 
in certo modo agli uomini selvaggi, e posti nello 
sTato di natura, i quali non coli' equità, e la r^ 
gioue, ma colla fonia terminano le loro qu£ttio- 
ui(i4). L'utilità del vincolo sociale consiite ap- 

(l3J Doterà il Tribuno «wr gran stimii della fio- 
rentina Aepubblics, percb^ l'avca veduta operare Hcon- 
do ì suoi principj. Si e già visto che il popolo romano 
■vea consultalo la Costituzione fiareotìiia. Racconta 
Gio. Villani lib. a. cap. So, cbc il Tribuoo avea fati* 
laTorarE alcune insegne per Iecittik,cbe dovcano entra- 
re nella federazione. Una coirarmc dì Giulio Celate. 
Conaegnò al SÌDclaco di Perugia; un'altra per Firenie 
io cui era una donna veccliìa a ledere in figura di Ro- 
ma, e dinanzi le stava ritta una donna giovane col map- 
pamondo in mano, rappresentando la li<-urji della citU 
Firenze cbe il porgcue a Romaj e fece chiamare k 
avessB àindaco del Comune dì Firenze, e non esacn- 
vi, la fece porre id altri in au uua stecca, e diuHi. 
e'verrà bene chi la pienderà a tempo, e luogo. " 
(l4]l>' Cum pmepaerunt primia animaba terrja 
B Mulum, et turpe pecus glandcm «t^ue cubilia 
propter. 
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p^lo nella rennniia che ha fatto ogni individo* 
d'una parie ilella sua liberlÀ naturale, per collo- 
irla in mano d' uà Senato, o d' un Sovrana, che ' 
ibbia sempre in mira l'utilità del maggior nuiue- 
to,al1a quale sia talora sagri fì cala quella del mi^ . 
nore, che cede di buono, o di cattivo animo alla 
Itgge Bella sorietà, quando fuori di essa correreb- 
k alle armi. Tulle le piccole frazioni di gover' 
loch'erano allora in Italia, potevano cedersi scam- 
bievolmente alcune pretensioni pel vanlaggio co- 

j.liatse Io spirito pubblico, l'amore della patria, 
* liberar così l'Italia dalie forestiere invasioni , 
che durarono a farue l'infelicità per tanto tempo; . 
ma il progetto del Tribuno evaporò in una im- 
maginaria visione. La difficoltà dell' esecuxiune, 
i suoi vìtj, che l'ebrietà del successo scoperse, 
lerroinatono presto la riforma. Nel tempo però 
della sua prosperità riverito , temuto dentro , e 
fuori d' Italia) ebbe l'ardire di citare al tribunale 
del Campidoglio i due pretendenti all'Impero, Lo< 
dovico ii Bavaro, e Carlo di Boemia, che si face- 
vano chiamare Imperatori. Finalmente intimò al 
Pipa, e ai Cardinali, che dimoravano in Avigno- 
ne, di tornare alla loro antica sede. Fra i pochi 
della sua età, che nutrivano gli stessi visionar] 
progetti è da itoverarsi Francesco Petrarca, pie- 
no dì pensieri dell'antico splendore di Roma(i5], , 

n Ungaibus, et pugnia deio fujtibui, atqiie it& > 

» FugiiaUnt armis, quxx'uat fahricaTtirat utot. 

Jior. 

(i5) La bella Canzone: Italia mia ec-, mnslra la ma- 

■ "" r» di pensare del Porta. E singolari: no abbaglio pre- ■ 

m iiupsia cajiZDDB diil suo dotto e diligente biogra^ ' 

Kde Sadvj ti filale erode che i cadaveri dei geni' 
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ch'erano stati anche davvantaggio infiammati &ì- 
la sua coronazione in Campidoglio, fra gliapplaur- 
si -del romano popolo, spettacolo che presentavi 
ai suoi occhi un'imagine del trionfo degli anticfi 
Eroi: avea conosciuto Niccolò in Avignone , ~ 
avea ptx>hahilmente ineitato all'impresa, ciò - 
le lettere a lui scritte attestano. Poteasì aspet 
Niccolò d'essere come stimolato in prosa cosll 
dato in versi. Per molto tempo s*è creduto e. 
una delle più sublimi canzoni der Petrarca pienli' 
di pensieri sull' antica grandezza di Roma, e ddfe'* 
future speranze sia stata diretta al- Tribuno : ni V 
il suo biografo ha mostrato che la fine di essa nM** 
^U conviene (16). 

• 1 

tori del Petrarca^ morti fuori d'Italia, vi fossero tn* 
sportati: si fonda su quelle parole: 

Non è questi il tarrjen ch'io toccai pria^ 

Non è questo il mio nido. 

Ove nutrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria, in ch*io mi fido^ 

Bfadre benigna, e pia 

Che copre Tùno, e l'altro mio parente? 
É strano che il dotto autore non siaid accorto che miB^ 
8te parole son poste dal poeta in bocca di tutti gl'Ita- 
liani come riflefisioni da moverli alla difesa comune: e 
singolare, anzi ridicolo sarebbe stato il pensare che 
gritaliani dovessero muoversi perchè ritalia couteac' 
va Je ceneri dei geititort del Petrarca. 

(16) Rime. p. can. 6. Spirto gentil ec. Il Petrarca 
avea conósciuto Niccolò alla Corte del Papa in Avigno- 
ne piima che diveuijisc 1 nbuno, e finisce la canzone: 
.1» Digli : un che non ti ride ancor d'appresso ; ec. 
dunque non può la canzone convenire al Tribuno: ms 
non v'era pi^rsona a cui potesse convenire; e se fu scrit- 
ta a quel Colonrna Senatore di Roma, a cui congettnn 
De Sade, il Petrarca a?ea gonfiato, troppo il suo eb- 
f ik lo su questo articolo ho una siagtilare opiniorift 
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L'atroce morte del Re di Napoli avea chiama- 
in Italia il Re d'Ungheria a Tendicarla. Era 
i il genero dell* Imperatore il qnale ancora si 
a pronto a venire in Italia : uniti n' erano 
ente padroni, giacché il regno di Napoli 
iao dai partiti, ed irritato dalla morte crudele 
Andrea, per la maggior parte pendeva verso il 
d' Ungheria, e ne riconosceva i dritti. La ve* 
ta dell'armate forestiere era sempre un flagel- 
lo all' Italia, e bisognava incensare gl'Idoli, che 
ti temevano : mandò perciò la repubblica fioren- 
tina al Re Unghero un onorevole ambasceria di 
dieci gentiluomini, fra i quali eravi Tommaso 
Corsini dottore di legge, a cui fu commessa la 
parola (17). Parlò egli in latino che poteva esse- 
ve inteso dai Re di una nazione, che suole avere 

Siccome tutte le parti della canzone convengono mara- 
Tiffliosamentt al Tribuno, fuori della chiusa^ credo che 
sìa stata scritta per l«i ; ma per le susseguenti vicende, 
mancato il progetto per le follìe, e i vizj del Tribuno, 
il Poeta vi abbia mutato la line, indirizzandola ad un 
altro; compenso non raro fra i Poeti. La mia conget- 
tura prende tutta la forza, giacché il Petrarca stesso 
coofiràsa al Tribuno, che avea per lui preparato un lirico 
componimento, che se non cangiava contegno lo avreb- 
lie conveno in satira : » Hanc mibi necessitatem di^ 
> rissimam exime, ne liricns apparatus tuarum lan- 
^ dum, in quo, teste qnidem hoc calamo, multns eram, 
, > desinere cogatur in satiram». Epis. famil. lib. 7. 
«pist. 7. • 

(17) Pare cbe questa Orazione fosse in quel tempo 
molto stimata, essendosi presa la cura Gio. Villani di 
tradurla, • di riportarla diffusamente col titolo seguen- 
te: » Ambasciata recitata al cospetto del Ae, e sqo Con- 
^ sigilo per metser Tommaso Corsini in grammatica 
* con molti altri Latini: » lo stile però è ampolloso^ 
t ricercato. 

Tom. IITn a 
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YuuoieAtò r ancica. azakiiia, e coQftftleraz$ll9e.|ni 
i suoi, antenati &«ali di 3lapolL, e i Fioreìj|^n. Ml 
ciò che ù pad dire ia uà* ambasciata di r " '^ 
tà. Gii fa risposto sullo stesso toono a n 
Re dal VescoTo Visprimense colle maggi< 
teste d'amicizia. La spedizione del Re d' 
ria tiel regno di >apoii ebbe un esito felic^^ 
dio contro GioTanna, e il suo aiiOTo marito*, la 
discordia dei Principi reali» T amore della novità 
aprirono alT Ungbero ona £icile strada in quel 
regno. I popoli fecero a gara a seguitarlo : la con- 
quista di quel paese fu più una marcia, che una 
guerra. Zion lo aspettò GLo^anna a ?ìapoli, ma 
iukbarcata sopra una jj;alea, avea fatto Tela per la 
ProYcnza : il suo marito, Tcdendo la rivoluzione 
contro di lui quasi compita, »* imbarcò anch*e$so 
sopra un picco! le^o in compagnia del sno Con- 
sigliere, e amico ]^iccolò Accìajoli. Questo illa- / 
^ ^ g strc Fiore ut ino merita d' esser distinto dall* ' 
"* istoria. >~ato in una Repubblica commer- 
ciante, e destinato alla mercatura, avea sortito 
dalla natura talenti piùi elevati : mandato in età i 
fresca dal padre a Napoli, ove erano grand: capi- 
Uli della casa, Niccolo s'insinuò presto alla cor- 
te. Dotato d'alto ingegno, sagace nel penetrare il j 
cuore umano, padrone delle proprie passioni, e i 
freddo in mezzo a quelle, possedeva un eloquen- ' 
za naturale atta a trar ne' suoi sentimenti gii uo- 
mini più della studila e fattizia ; questi interni 
pregi erano adornati dagli estemi, cioè alta statu- 
ra, robustezza di memoria, ed aria maestosa; qua- 
lità atte a promevere il successo delle prime : a 
tutto rio si univa una grand* ambizione . Pia- 
cque alla l'rìncipessa di Taranto , vedova di Fi- 
lippo, fratello del Re Robeito, e lo, amabili qua- 



IHà di NIrcolò non furono l'uìtime n contribuirvi 
[iSy Aveva essa il nome d'Imperatrice d'Oriente, 
lana titolo portato in dote dalla caso nnd'craejci' 
la (i(j)- Si servi cssn ileli' opera , e consiglio di 
fficcalò per la direzione de' mot Stati , e de' tre 
luoi figli. Esso si affezionò specialmente a JiUÌ(;i 
3 più giovine, e da quel momento fn quasi l'uni- 
ca guida, e sostegno di questo Principe in mf.tto 
alle varie vicende. Nella tragira morte d' Andrea 
non è veramente nominato l'Acciajol! : ma se vi 
ebbe tanta parte il suo pupillo Luigi, e la madre, 
come portò la fama, Niccolò non può esser esen- 
te ila ogni sospetto. La Reina Giovanna amava 
tjuesto giovine : appena morto A.udrea, l'Acciaio* 
li pensò di Irar profitto da quella passione, e fat 
la fortuna di Luìgìinaritandoloadessa. Era pron- 
ta la Reina : resisteva Lnigi per lo scrupolo della 
loro stretta parentela, e bramava prima la dispen- 
sa dal Papa. L'Acciajoli, sapeuda l'imporlanzit 
I, e «edendo il pericolo della dilazio- 
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violtaza {aoj. H Papa CJec 



e VI. ratifict 



(la; Co. ri//«n! ub. n. cap. 74. 

rig) Summ. hù. di K-p. tom. a. Ub. 3. 

(loj Le p»ri)le tìvt sua jiiinfgiriahi ann pid forti. » ÌS 
« coUusnil tuli in procrastinai ione ccgnoaceii 8, a s.Ht 
■ lieute R«gira, adolesccatem in aulam regiam add 
" cì(, ibìque rmintiì arbilris.cum vi^uipntein mano 1 
t: Cerlnqur ileprelinifnun ad genialem tlioruia prrduti 
B stc con ì 11 OC tifile prius fncta, «tmatrimnnio i»de f 
» blicalo Ctcmens VI. luuc pnntifex Beri posse cni<c< 
n flit. Nieolaus igitur AccinjoKin per hiinc mort" 
y ndolmcentia mairi naiiuiniiia fiietua st Rrgiii:i; m 
>• rito nccFpliasfmiis univefuuni regniìm mio fere ju 
- ~aBb«t ». JUirtiliriis Piilmn-iiis degestii liicol. A 
■^^ Malt. Fili. hb. t. aip. g. 
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Stata una buona parie del Regno, quando ricom- 
parve il Re d* Ungheria, sbarcando con grosso 
esercito a Manfredonia. Si fece ìst guerra fra i due 
Re con varia fortuna. Il Papa s'offerse mediatore. 
U Re d'Ungheria era stanco d' una guerra dispen- 
diosa, e della lontananza dal suo regno : accettò 
pertanto la mediazione, e più volentieri i Sovra- 
ni di Napoli. Fu il Papa eletto giudice pacifico 
della questione, che si trattava coirarmi^ cioè se 
Giovanna era rea, o innocente della morte di suo 
marito: se rea, dovea cedere il regno al Re d*Un- 
^heria ; se innocente, restame Reina, e pagare al 
Re Unghero 3oo mila fiorini d*oro per le spese 
della guerra. Questi, fatto il compromesso, si par» 
li d'Italia. Il Papa, come tutti i prudenti aveano 
previsto, colle formalità d*un solenne giudizio , 
assolvette la Reina da un delitto, di cui tutti gì' 
imparziali istorici, e la posterità l'hanno condan- 
nata. All'assoluzione successe la coronazione de' 
due Sovrani filtta per mano del Legato; onde re* 
spirò una lieve aura di pace quell'infelice regno. 
L'unica singolarità di questo avvenimento fu, che 
il Re d'Ungheria o per orgoglio, o prevedendo 
la difficoltà di esigerla, rifiutò la somma stipulata. 
Non solo il regno di Napoli, ma una gran parte 
della Sicilia per opera dell'Acciajoli fu acquistata 
da quei Sovrani. Nell'agitazioni di queirisoia por- 
tatosi là con sei galee, poche armi, e molti vive* 
ri, de'quali penuriava il paese, ebbe alla devosio- 
ne dei suoi Sovrani Palermo con molte città, e 
castella. Per sua industria la truppa del Ke s' im- | 
J>adroni del castello, e della città di Messina: qua- \ 
si tutta r isola era sottomessa, quando rAcciajoli 
fu richiamato, per la venuta di Carlo Re di Boe- 
mia, di cui si temeva. Niccolò inviato a lui Aa» 
basciatore a Siena seppe miralMimcnte gttidsr 
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gnarne V amicìzia ai suoi Sovrani. Escito però ap^ 
pena di Sicilia, s'era ribellata qaell* isola: vi tor- 
nò, ponendosi alla testa delle tmppe, e colla for- 
ca, coli' ingegno, e boone maniere, seppe rigua- 
dagnarne la taaggior parte ; valendo i' industria 
d* un sol uomo ad eseguire ciò che non era Te- 
nuto fatto ne a Carlo, ne a Roberto tanto più po- 
tenti di Luigi (a»). 



(aa) Mtitui Palm, de g€ttU Nitoi, J^ch^oU. 
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CAPITOLO U. 

SOMMARIO. 

Curestia e Peste in Europa. Pubblici Studj aperti ia 
'Firenze e in Pisa. I Visconti si muovono contro i 
Fiorentini. Assedio di Scarperia. Dissensioni in Pi- 
sa. Accordo de'Fiorentini con Carlo Re de'Romani 
disceso in Italia. Mutazione di goyemo in Siena, e 
movimenti del suo territorio. Agitazioni civili in 
Pisa. Dissensioni tra i Fiorentini e i Pisani. Legge 
tirannica ia Firenze contro i Ghibellini. 

iVXentre due ayveniinenti politici ponevano in 
agitazione una piccola parte d'Europa, due gran- 
di naturali flagelli spopolarono una buona parte 
éel globo, la carestia, e la peste ; il secondo ac- 
cresciuto probabilmente dal primo. L'ostinata 
continuazione delle pioggie ne* tempi atti aUa se- 
menta dell' anno i3^ la impedirono in parte , o 
i semi tratti furono trasportati vìa dair acque a 
segno cbe nell'anno seguente si ebbe appena il 
quinto della consueta raccolta. La sventura fu 
comune a quasi tutta 1' Europa (i)> e si fece sen- 



fu 



[i) Star. PistoL » Negli anni di Cristo i346^e 47 
grandissima carestia in tutta la Cristianità^ intan- 
» to che molta gente morio di fame, e fue grande mor- 
» talità in ogni paese del mondo ec. La Cron, di Bo- 
» lagna CBerum luU, iom, 1 8.^ dice : In questo anno 
» fue la maggior carestia che si ricordi mai uomo al- 

y cuno molte persone morirono per la pressa 

» alla casa del mercato ove si vendeva il fromento 

9 tra i poveri vedensi morire molli giovani, e putti di 
» fiime in braccio alla madre loro, e una grande schia- 
ri» ma veniva loro alla bocca, e questo ridi io isciittore 
> in 8« Jacopo dft'^mti firtmitani ». 
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lire crudelmente in Firenze, ove ad onla de'proT- 
Tedimenti preti dal Govcruo (%) sali ti gcano a 
im prezzo esorbitante (ì). Le cure dei Magìilrali 
per la lavorazione del pane, per la dislribuxione 
di esfo a suono di campana , ne niostraiio la 
itraorilinaiia mancanza. Novantaquallro nula era- 
no le persone alle quali ogni di si distiibuiva- 
oa due grossolani pani di farina, donde oou era 
stata estratta la crusca, per denari 4 1' uno : gran 
quantità di contadini, che nella campagna non 
Ù^vavauo da vivere, era concorsa alle porte di 
Firenze, ove si dbtribuiva loro il pane ; né mi- 
nore fu la quantità dei poveri nutriti dalla pietà 
de' benestaati fiorentini (4). A questa s 



(3) La Comunitì di Firenze fece venite di Sieilis, 
SardvgUB, Bai'beria ce. ^a mila moggia di grauu, e ^ 
mila J'ui'ZD, ma alla fuce d'Amo fu arrestata da 'Pisa- 
ni, elle erano nella aleun bisogno, e non De arrivò a 
Firenze che la msll in circa : aDcbe da altre parti ne ' 
providero, onde il famiirMrnto del C'omuno fu dì aG mi- 
la moggia di gitno, e 1; mila d'ano, f^iil. lib. la. 
cup- :a. 

(3) A un fìorian d'oro Io sfajo. yìll. toc. eil. 

(/l) Da varj dati clie si Irovino nulla descrizione di 
ijiieslii carestia di Gin. Villani si può urgomenlare che 
la popolazione di Firenxe fiiue assai maggiore di quel- 
lo liB credubi il diligmte Scrittore della Decima ec. 
giacché le sale peraouc, alli, quali ditilribuivasi a prez- 
zu il pane ordiiiui'io, trapassano il suo computo di im 
quarto airiiicircu. I vevo che il Villani aggiunge, che 
■uol^^a gente era concuriiii dal contado, ma tutte le per- 
sone bmiui lauti, che in quel tempo di tiorida niercatu- 

ù cibavano di questa pane, ma dì nu genere 
Tut^ le fraterie, e ì poveri, cbe au quelle 
non vi erano compresi. Inoltre è da considciu 
tempi di prezzo tuiLo alto, la povera gente a 
— T. ZÌI. »' 
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ch'ebbe luogo neiranno i347^ successe nn pi{f 
orribile malore, la peste che si sparse per le pia 
belle contrade d' Europa, penetrò in Toscana^ e 
in Firenze, e vi distrusse gran parte della popo- 
lazione. La prima origine di tal malattia è stata 
sempre V Affrica, e specialmente TEttopia, e l'E- 
gitto : r aria umida; e calda, le innumerabiii pu- 
trefazioni animali e vegetabili^ che hanno luogo 
in quei paesi, sono le càuse principali della pe^ 
ste (5). Le antiche storie ce la descrivono come 
escita dadi' Affric?. Il Villani pone V origine dellÀ 

ao <;^e paò» e i due pami di 6 once l'imo, the si distri- 
buivano alle 94 ™^^^ persone, può ctedt>rsi che sewi»- 
sci'o a un numero maggiore. Le provvisioni che aveva- 
mo commesso i Fiorentini di 40 mila moggia di grane* 
e 4 ™^^ d'orzo mostrano Io stesso; giacché conviene 
aggiungere la produzione del suolo che fu tm quinto del 
Consueto, e le pi'ovvìste de*particohirì, che o per spe- 
culuzione di commèrcio, o di prudenza hi città di tanta 
mercàtttra( doveano provvederne. Finalmente gli scrit- 
tori della pestilenza dcirsrmoio seguente, s'accordano à 
dirci che circa a 100 mila persone moriroiio. Anche 
ammettendo dell'esagerazione, dovrà la popolazione di 
Firenze valutarsi al di sopra di 1 00 mila persone. 

(5) Vedi il Trattato della peste del I>. Mead, the 
fra le cause pone l'immenso numerò di cavallette, che 
in questi paesi morendo i$i putrefanno, e infettano nnà 
vasta estensione di paese. Si conferma Pa8iBerzion« di 
Mead da oltre osservazioni ftitte in Italia. Vedi Dia* 
riunì parmense (tom. "32. rer. Ital. 147^.), ore éa nar" 
ra che venne un'immetisa quantità di loctiSte Sul Mal^• 
tovano, che occuparono lino spazio di circa 3e miglia 
hi lunghezza^ e 4 in larghezza versò il Bresciano, che 
morte infettaron t'afria, e produssero una febbre pe»iti- 
Inixiale. Lo stesso «i racconta da Bernardino Corio 
(Storie milanesi: tedi Rond incili del Contagio di Fi- 
renze); oikle si scòrge che dalla putrefazione di quelli 
aaimli ai sjprìffiona ms teleno tòntag^Mo, 
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presente in Atia vrrso la China, donde l'cìiese 
per l'Affrica, e per l'Europa: sitcoine peròla de- 
Krisione è accompa^aU da strane incredibili 
circostanze {ti), forse anche il luogo dell'origine 
«fallalo, coine.è d'opinione Mead (7). Uauno ■ 



(6) G!o. ntlani lib. V 
fuoco ili .sutLeiTa, VLiiuto dal ciclo, che ariTU coiisu- 
m.-xlci tutto, aniiDuli, pLmte ec. |iei' molle gioruatej die 
craiio piovute biace e saugue, u veitniuì, e inTauo ap- 

(7) De peste. In questo teoipo fu anche in Affrica, 
■pe> i.ilmeiile in Egitto, la peate. Non em facile al Vil- 
lani in quell'età d'ipuraiiu, iu cui il crìlerìo storica 
nnu si conosceva, iJ fìsaare con precisioDC le notixie 
che feoiTano di loDtano,e prrciò atabilìro OTC dell'Af- 
frica, D dell'Aaia fosse prima uata quella peste. Del tc- 
alo, lutti gli axtìclii iiloiici ci deacrivuuO ^ueita ma- 
latliH come parlicela le ed enilemia all'Affrica : Cosi l'u- 
eidide nella famosa descrizione della peate d'Attue, co- 
si Plinio: anche Procupio ed Evsgrio, che ci narrano 
forse In più lerribile peate che sia nota Degli annali del 
mondo, cioè dell'imnD 543, sotto l'imperstore Giusti- 
niano; qaesta nacque iu Egitto fin Peluaio e il Serbe- 
uiuuo lago, e si eslen pei' due diiizloui a Oriente, e 
nd Occidente : furie non vi fu paese nulo «il'antice gco- 
grslia, in cai non penetrjSEe, aTendo duralo Hi auui, a 
dìsirutlo piti della meta del genere umano; anche aU 
Inra fii preceduta da gran carestia. S«n rari gli anni 
che nòD si risvegli la peste il gran Ciiro, citlA popola- 
tiisìiaa, e lorditi* il m»|giur segno : il r>(de strette, ca- 
se piccole, ebiute its povera e sordidissima ciurmaglia: 
vi tjCiiri'e in mezzo un canale, che prende ic acque dal- 
l'escrescenze del Nilo. Tulle le immonilelie di questa 
■vastissima cittì vi ti gcllauo: quando e cessala i'inon- 
daiione del Nilo li secca, e reslaiio le immondezze con 
poca acqua stagnante; il calore fortiisimi), e l'umiditi 
fimientano ed esulano la pulrelaziooe al mageior se- 

^^BO. Uhi ama di ridere delle struTugnuti idee lurmata 
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saTJ medici notato la somiglianza, che trovasi tra 
la peste, e la febbre detta da s|fedale, o che risve- 
gliasi neU' estate ne'padulosi luoghi soggetti alle 
putrefazioni, come le maremme. Le cause sono le 
stesserà sintomi molto somiglianti^ le pustole e i 
òuboni, 2e macchie rosse e livide si trovano in 
amhedue, e la febbre detta volgarmente maligna 
non è esente dal contagio. Lascio ai sagaci me-. , 
dici il giudicare se la peste abbia particolare ca- 
rattere, e natura, che la distingua totalmente da . 
queste altre febbri, come sarebbe il vajolò, e se 
non ne differisca che per un putrido veleno più 
esaltato, e più forte : ma egli è certo che talora 
sono state confuse. È noto ancora che il poco sa- 
lutare nutrimentc^ del popolo, come avviene nei 
tempi deUe fortissibie carestie, eccita una febbre 
epidemica del genere appunto delle maligne : or 
se la disgrazia porti la peste in popolazione i che 
abbia già ricevuti i semi di febbre pesitlenziale ,. 
dovià il malore crescere oltremodo. Questa sven- 
turata combinazione ebbe luogo appunto in Fi- 
renze, nel resto dell' Italia, e in molti altri paesi 
dell'Europa. Si è già veduto che nello scorso an- 
no una delle più grandi carestie afflisse l' Italia , 
qdlmdo negli imiori così disposti ad un' epidemi- 
ca febbre dalle mercantili navi de' Genovesi, Ca- 
talani, o Pisani fu dal Levante portata la peate in 
Italia, e comunicata alla Toscana, e a Firenze 
(8), Gio. Villani, che ce ne ha descritto il piìnci- 

sulla causa deìYa peste del 1 346^ legga il Parere del Cùl- 
legio de'Medici di Parigi^ riportato in fiondo dell'Isto- 
rie Pistoiesi. 

(8) Durò in Earopa questa peste cinque anni : en 
già nel 1346 in Levante: scorse per cinque «ww^ in 
Italia, in Fraacia^ in loghiiterra^ in Clermaniat 



pio, tioa potè descriverne la Une, essendone sla- 
to vitlinia. Fu più fortunato il celebre Giovanni 
Bocoaccin, uno deipadri della toscana favella, ohe 
ritiratosi dalla città con scelta compagnia lo arta 
talubre sopra amene colline, passò il tempo tieia- 
mente lungi dalla vista delle comuni sciagure {cj). 
Iai muiiera di vivere di questa Compagnia , nel 
contarsi scambievolmente delle novelle, degli 
aneddoti, e dei spiritasi motti, ha dato origine ad 
un libro, clie si riguarda come il più autorevole 
nella toscana favella. Dalla istoria di questo malo- 
re, che precede il Dccamerone, si scoi'i^e che ia 
Jjevante era accompagnalo da eniorrugiu dal na- 
so, e dalla bocc»; sintomi fatali come in quella 
delSj). InFìrensepoi apparivano de' b ubo ni o 
nell'anguinaja, o sotto le ditella, e in seguito in 
ali re parti del corpo; succeiseroaibuboni le mac- 
chie nere, o livide, che per le braccia, o per te 
gambe, o altrove, allortbè apparivano, erano se- 
gno di certa morte dentro il terzo, o quarto gior- 
no. La mancanza in pochi dì d' imere famiglie, la 
quantità de'morti, che ogni giorno per ogni stra- 
da erano irstli alla sepoltura, avea pieno di lai 
orrore lutti gli ordini di persone, che gli alTari e 
pubblici, e privati restarono quasi sospesi; le cam- 
pagne, spogliate in gran parte d'agricoltori, rì~ 
loanevano inculle: e le messi mnlure si corrom- 
pevano sullo stelo , e tacendo fino l'attsterilB del- 
le leggij regnava una sfrenata licenza fra coloro, 
che impavidi in mezzo a tante sciagure, amavano 
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(o) Seppure non è un'invenzione il ritiro in cBtnpa- 
glia collii bella Compagnia, i un pretesto per sciÌvetc 
il DecamtTOne, V<j*ll S.iggio afcondo, pag. a;5- Il B.jc- 
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di seguitare la sregoUteatsui delle pauioni (xo)* 
Fare che dopo la peste avvenuta nei leaipi deU' 
Imperatore Giustiniano, la «piale fa la piii fittale 
nella memoria degli uomini^ non vi sia stata la 
maggiore (i i). Nello spazio di circa a sei mesi da 
marzo a settembre, ne' quali durò la ferocia del 



(io) L'osservazione del Boccaccio, clit fra i terrori 
della peste si trovava una quantità di persone che nou 
pensavano che a darsi bel tempo, volendo quasi protìt* 
tare de'pochi momenti che loro restavano^ era stata 
Atta anche da Tucidide nella peste d'Atene. Cosi veg- 
liamo gli uffiziait^ e i soldati schenart la vigilia d*un% 
battaglia. *' 

(il) Racconta il Boccaccio un caso assai dilBcile a 
credersi (ma s'ei non era in Firenze^ non potevaesscr- 
ne stato testimone oculare)/ che mostrerebbe la mali- 
gnità del veleno pestifero. Due porci imbattutisi nei 
stracci d*un povero uomo morto di peste^ gittati nella 
strada» e avtodoii presi coi denti > scossigli pia volto 
intoruo al grifo, in piccola ora avvelenati caddeix) moT* 
li. Mead asserisce che fu comunicata la peste ai caiii« 
infondendo loro nel sangue o.bile, o sangue, o orÙM 
degli appcstati: nou è mancalo però chifel conta che 
nella peste di Mar^iilia due cani, che frequentavano uno 
spedale, divorarono avidamente le glandule estirpate 
agli appesititi, e che restarono illesi, anzi ingrassarono: 
Mozìer, Journal de Ph'sique etc* Ma meritano iin pia 
severo e critico esame i fatti riferiti in un luo^, ovt 
si è giunti ad asserire 'che la peste non é contagiosa} 
tanto Sono incerte le mediche asserzioni (Sur la Peste 
ée Marseille. Paris 1 786). La prima volta che la peste 
penetrò in Inghilterra fu nell'anno i483, nel ritorno 
o dalla Francia di Arrigo VII, o da Rodi di alcuni sol- 
dati che v'erano stati nell'assedio che vi facevano i 
Turchi. Un*isola, che fino a quei tempi aveva avuta 
piccola comunicazione coi paesi pericolosi, doVsa pie 
facilmente esser difesa da questo malore, che piS spes- 
so suole attaccare i paesi piii vicini all'Editto. • 
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naie, si diasero morte entro la mura dì Firenze 
circa a laa mila persone; il qaal numero benché 
possa credersi assai esagerata, l'esagerazione stes- 
sa ne suppone sempre la grandezza (13). Strane 
Scende di fortuna dove* produrci 
di Umti abilatori su quelli che sopravvi 
Sparvero per nn tempo ì poveri, ed una somma 
larghissima di 3So mila fiorini d'oro lasciala ad 
essi dai morìhondi, restò per un tempo inutile, e 
fu finalmente applicata ai bisogni ddloSlata. Un* 
ricca, e industriosa città, com era Firenjie, dovea 
ben presto riempirsi, restando in piedi i fonda- 

(iJ) Primo il BoflCKcio, indi il MiicliÌB»ello, e U 
diligFiitiasLino Ammiralo ci danno quel iiumcrm nov- 
ali sggi^^ge che circa ■ aeicento per giorao erano mor- 
ti. Se questo numero fonse il medio, g dovcuE pren- 
dersi per costBDle, nello spazio di tei masi ai ivrebbc 
ceulo otto mib : non sarunno alali al numeroat ogui 
giorno, ^laci'hA nelle battaglie, e nelle peiti l'amoic 
del maraviglioBo suol portare ■ll'eiiagerBiioDC ■ ma sem- 
pre avremo un numera assai grande. Matteo Villani di' 
ce cbe degli abitatori di Firenze mancMODo ti'e dell* 
cinque partì, onde convieu che la popolazione foss* 
muggiore di quello cbe hanno creduto alcuni modcrui 
Scrittori (Vedi l'autor della Decima). iVie.ile é più in- 
certo dell'aulica popolazione delle varie città, e del nu- 
inero dei morti in questa parte. Siena ara certAmenle 
meno popolata di Fireai«, eppure da Angelo di Tura, 
cbe sopravTÌs«e, si dice cbe i murti in quella città • 
aubborghi giunsero a 80 mila. fediCron. Sanese, rer. 
lliU. ucrìpl. loia. i5. La Cronica poi del Feciui dice 
cbe di IO ne morivano 9; altri che mancarono tra quar- 
li. Uu Cinniata anonimo asserlKc: u Anno delloi tu 
^ gran moria per tnlta la Toscana, e a Sie\^ cbe facc- 
/ n va 60 mila bocebe rimascr vìve iS mila u. Vedi an- 
e la descrizione di Domenico del Maestro B. 
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ciò yvù dedurs: 



n tempo la grandezza d«l numero àK\ n 
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veDti delle sne liccbesze, il commercio, e le ma« 
nifattore , che attraggono da ogni parte i biso- 
gnosL Dopo poco tempo invero troviamo, in Fi^ 
renze non diminuito il commercio, ne la poten* 
za. Rinnovandosi quasi nella città l'umana gene- • 
razione, parve che si volesse prender maggior: 
cura dell'btmzione, aprendosi nn pubblico Sta- 
^ dio, e deputandosi otto cittadini a regolar- 

^^ lo. Fra questi non solo fa Tommaso Corsi- 
ni, già Oratore al Re d'Ungheria, ma divenne an- 
che uno deTrofessori in dritto civile. Era stato 
cinque anni innanzi aperto lo Studio di Pisa^ ciò 
che mostra gli nomini desti già da qualche tempo 
dal lungo letargo d' ignoranza (i3). 

La fiorentina Repubblica nella cacciata del Dù- 
ca d'Atene avea perduto quasi tntti i su«i stati: 
gli ricuperò in gran parte più colla dolcezza, che 
colla forza. S. Miniato se le era dato da qualche 
j ^g tempo : lo stesso fecero in quest' anno Col- 
le e S. Geminiano, stracchi dalle domesti- 
che discordie : nell'anno seguente i Fiorentini 
acqubtarono Prato in compra per 1 7 ro. 5oo. fio* 
rini d'oro dai Sovrani di NapoH per opera di Hic^ 
colo Acciajoli ; e avrebber potuto collo stesso 
mezzo -acquistar Bologna. A una Repubblica di 
mercanti, l'oro era il mézzo più naturale di con- 
quista, e con quella compra forse avrebbero stor- 
nata, o con più coraggio affrontata una nova tem- 
pesta, che dopo quella di :Castmccio, e diMastir 
no, si addensava contro di loro dalla parte di Lom- 
bardia. La famiglia Visconti , dopo varie vicende 
e la caduta de'Torriani, era divenuta Signora di 
Bf ilano, e da Matteo, Azzo, e Luchino, ad onta 
della passeggiera disgrazia sofferta sotto il Bava- 

(i3) MaU. FiU. lib. I. cap, 6. Amm. Uh. ló. 
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ro Imperatore, avca ricevuto accrcsciment' tali e 
di potenza, e splendore non inferiori a una Fami- 
glia regia. Alla morte di A zzo, i suoi zii Luchino, 
e Giovanni erano stati proclamati Signori. U se* 
condo, che forse conosceva il carattere feroce del 
IratellOy e il suo pericolo, lasciando a lui la prin- 
cipal direzione degli affari, si era nascoso uell' 
oscurità, e fra le cure pacifiche del suo Arcive- 
scovado. L'ambizione però era trasparita anche 
dalle spoglie di moderazione, avendo ambito , o 
almeno non recusato V onore del Cardinalato dall' 
Antipapa Niccolò V.^ dopo la dicm caduta rinun- 
ziò a ffjoeì posto, ma fu da Papa Giovanni creato 
Vescovo di Novara, di cui divenne Signore, e poi 
Arcivescovo di Milano : finalmente, morto il fra- 
tello Lochino, prete le redini del governo, e coi 
talenti, e le qualità politicherei fratello, spiegò 
maggior grandezza, e generosità di carattere. Egli 
era attivo, ambizioso^ intraprendente: univa a 
queste qualità forze, e dominio da far temer tut- 
ta r Italia'; poiché, oltre Milano, molte delle prin- 
cipali città di Lombardia, e del Piemonte , Cre- 
mona, Lodi, Parma, Piacenza, Brescia, Monza, 
Beigamo, Coma, Asti, Alessandria, Tortona, Al- 
ta, Novara, Vercelli, Bobbio, Crema, molte ter- 
re, e castelli nei monti che si stendevano in Ale- 
magna, erano a luì soggette. In Bologna domina- 
vano i Pepoli, ma conoscendo di non poter visi 
sostenere, cercavano di venderla : i Fiorentini, se 
avessero agito con prontezza e attività, potevano 
acquistarla; ma ingannati dalla stupidezza^ e for- 
se mala fede de' loro agenti, neperderono rocca- 
sione, e fu la città venduta all'Arcivescovo di Mi- 
^o ('4)>1a ài cui potenza con questo nuovo 

(14; Mau. rUL Uh, I. cap. 67. 6«. 69. 
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acf[uisto minacciava di servitù Firenze, posse- 
dendo anche in Toscana Cortona con altri casteì-^ 
li. La lentezza dei Fiorentini, eh' ave» fatto man- 
car loro r acquisto di Bologna, fd la causa della 
perdita ancora di Seravalle ; poiché avendo co- 
stretto i Pistojesi a ricever gnamigione fiorenti- 
na, per preparsi da questa parte alle difese , tar- 
dando a porla in quel castello che dipendeva da 
Pistoja, fu esso sorpreso dall' Oleggio Capitano 
del Visconti in Bologna. Si scopersero- le sue osti- 
li vedute quando si seppe che, morto Mastino, in 
vece di rinnovarsi la lega della RepcMilica coi 
Signori della Scala, si era Can-gvande II.*figlio di 
Mastino stretto di lega, e parentela colTArcive- 
•covo , avendo il di lui nipote Bernabò sposata 
Beatrice figlia di Mastino. L'inerzia in e» resta- 
vano tuttora i FiorAitini, fu alfine scossa alla n<h* 
tizia che le genti del Tiseonti s'eranir avvicinate 
a Pistoja. n terrore si accrebbe quando si aecor- 
aero, che l'Arcivescovo avea segretaaiente giUH 
dagnato la maggior parte dei Signori^ che aveaae 
castella confinanti al fiorentino do«»io , come 
^li Ubaldini, i Tarlati, i Pazzi, gli Ubei^tkii, ebe 
impazienti del freno con cui era la loro prepoten- 
za contenuta dalla Repubblica , volentieri a' uni- 
rono col di lei nemico , e cominciarono a deva- 
starne il territorio. Fu dagli Ubaldini arsa Firen- 
zuola, e preso Monte Coloreto (iS^). Più strano 
parve ai Fiorentini quando, mandati Ambasciato- 
ri all' Oleggio, Comandante dell' araùd^'Arci^ 
vescovo, a domandargli !a causa delia guerra, si 
sentiron rispondere : come il suo Padrone , a cui 
eran noti gli odj intestini, e le fozioni della Re- 
pubblicai voleva occupar Firenze solo per porri 

<i5) Mau. ViU. lib, a. cap. 6. 



ordine (16). Iii'anto o che non vedesse (aciJe 
¥ iinpresa di PUluja, a sperasse di desiar maggior 
oosternazion« in ( irenze , si portò nei conEorni 
di questa ciità con le tru|>pe, «ve fece più teiTore 
che danno; pcrcliè essendo cominciate a mancar- 
gli le vettovaglie, si trovò presto obbligata a ri- 
tirarsi. La gente dei Fiorentini, che era a Pistoja, 
■vea già rotte le strade, e fortificati i pajsi, onde ' 
la ritirala da qnesta parte era assai difficile ; non 
reslava all' Oie{,'gio , che la strada di Mngello per 
Val di Marina ; e se qnello stretto e difficil passo 
fosse stato occupato dal Medici sollecitamente , 
come gli aveva ordinatri Jacopo di Fiore Capita- 
no dei Fiorentiai in Mugello , le irtippe del Vi~ 
sconti si trovavano nel più grande imbarazzo. La 
lentezza del Medici fu la loro salute ; mentre i so- 
li contadini con poche piìi armi che sassi in quel 
passaggio le trsvagliaranò assai (17). Escilo da 
(juealo cattivo passo, scorse l'Oleggio in Mugel- 
lo, e pose r assedio a Scarperia, che per l' impor- 
tanza del luogo era stali ben prorvisis, e fortifi- 
cala. La difendeva ristesse Jacopo di Fiore, va- 
loroso Capitano tedesco, pronto a sostenerla fi- 
no ail'uliima goccia di sangue. S'attendea per 
aoccorrer questa terra l' ajnto dei Perngìni ; mai'- 
ciavano «gsi per l'Arelino con sicurezza, giacché 
in Arezzo era guarnigione fìorenllna ; ma essen- 
dosi fermali dne miglia diitanli da \rezxo, furo- 
no assaliti, e rotti da Pier Saccone, che col Ve- 
>GOvo d'Arezzo, e co» Pazzi di Valdarno procnra- 
Tano di fare nna diversione in questa parte , per 
£aiorir l' armi dell' Arciiescovo. Quell' uomo fero- 

- (16) Affli*, yill. Uh. 1. cap. 8. 

(17) MMt.yiU.ia. a.eap. io. n. ti. ^min. i^. 
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ce, a cui la grave età non avea diminuito il corag- 
gio, e poco le forze, nel primo assalto spintosi 
troppo imprudentemente innanzi era restato pri- 
gione, ma liberato dai Brandagli esciti da Arezzo 
nel tempo dell* azione, rientrò con tutta Tener* 
già nella battaglia, e intieramente sconfisse i ne^ 
mici. Tale accidente impedì di soccorrelr vigoro- 
samente Scarperia , e solo di notte, due volte il 
Yisdomìni, e il Medici, ingannando la vigilanza 
dei nemici con prudenza, e coraggio, vi poterono 
condurre uomini, e vettovaglie. Èra questa ca- 
rtello la barriera dei fiorentini Stati pei la sua vi- 
cinanza con Bologna; e di somma importanza a 
quelli il sostenerlo, all' Oleggio il vincerlo. Dopo 
40 giorni, nei quali avea tentato invano di espu- 
gnarlo, determinò di far gli ultimi sforzi. Tre fu- 
rono gli assalti dati, e respinti -con egual vigore. 
Pf el primo si combatter sopra una mina scavata 
dagli assedianti per minar le mura seconda l' uso 
del tempo (18). Si fece la contromina dagli asse^ 
diati. S' incontrarono i lavoratori della mina con 
quelli della contromina, e si attaccarono : furono 
gli assediati i vincitori ; e la mina fu affogata , è 
ripiena. Ne maggior fortuna ebbe F Oleggio in 
due altri assalti dati uno di giorno , e i' altro di 
notte : fu sempre respinto ; onde pieno di scorno 
dovette ritirarsi verso Bologna, essendosi coperti 
di gloria i difensori, e in specie Jacopo di Fiore , 
Giovanni Visdomini, e Giovanni Afedici (19). 
"Non avendo potuto eolla fòrza, tentò i'Arcivesco* 
vo neir anno appresso conquistar Firenzuola con 
inganno. Fu a ciò consigliato dagli Ubaldini : ii 

(iS) redi lìb. 3, 

yg) Matt, rill, lib, a. cap. 09, fina al 34» Po$S^ 
hÌ4t» lib, <• 
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colpo pareva immancabile : era disconlia (cu i 
terrazzani, e la guarnigione : molta soldatesca da 
-«arie parti vi si avvicinava gegrel amento ; in al- 
cuni lubglii erano Mali legati i legni del palan* 
calo tra le dne terre: 35o dei jiiii risoluti in una 
lunga notte del 27 gennajo penetrati nella Terra, 
cominciarono a gridare vivano i terrazzani, e mo- 
jano i forestieri. La gnarnigione credette che i 
terrazzani avessero avuto del soccorso, onde ti- 
mida restò al sno posto; » terra^zaDÌ lo credettero 
nn inganno dei soldati per trucidarli'o saccheg- 
giarli ; onde stettero arnhcdue le parti nell'inazio- 
Be per qualche tempo, del quale se avessero pro- 
fittato i nemici, Scarperia era presa : ma tardan- 
do a venire i soccorsi, conosciuto T inganno, uni- 
^_ tisi i terrazzani colla guarnigione, acaccia- 
' "^ rono di mezzo alla terra i nemici (ao). 

La lempeita che venia dai Visconti era dimi- 
nuita, pia non dissipata: attesero a collegarsi seni- 
pre più stretianienie i Fiorentini coi Sanesi , e 
Perugini. Non deve omettere la storia un prov- 
vedimento sommamente dannoso a Firenze, ema- 
nato in quel tempo: qupslo fu di concedere ai cit- 
tadini, quando erano obbligati a prestare il nii- 
lilor servigio o a piedi o a cavallo, di liberarsene 
pagando una tassa, colla quale si stipendiavano 
truppe forestiere. Così cominciò a spegnersi in 
città ricca, e data al commercio la virtù militare, 
e la Repubblica fu messa alla discrezione di trup- 
pe forestiere, e sovente tributaria ii quelle infa- 
rai Compagnie di masnadieri, che turbarono per 
lauto tempo la quiete d' Italia. Intanto gli Ubal- 
din i in Mugello, i Ricasoli in Chianti, Pier Sac- 
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la morte immfttnra del Coute Ranieri da Donora^ 
lieo. Capitano delle masnade, e da cui dipende- 
Ta in gran parte il goTerno, tì erano state delle 
fortissime solIeTazioni, nelle quali i BcrgoUni era- 
Bo rimasi rineitori, e Andrea Gambacorti co'snoi 
segnaci quasi Signore della città. lì partito al^- 
battuto, ripreso coraggio alla Tcauta di Cario ee- 
citò Taij tumulti , facendogli cr edere che i Gam- 
bacorti, che temerano la dimiitiioncdel loro po- 
tere, ne fossero gli autori : s'accor s ero i Gamba- 
corti che la loro autorità slaTa per cadere , onde 
pensarono sagacemente di cedere al tempo, e pro- 
posero di dare la Signoria di Pisa a Cario. Non 
osò c ontr adire la parte contraria; e ne prese ^li 
il possesso : ma le dureaze de" suoi soldati fecero 
presto accorgere i Pisani dell* errore ; onde con 
più maturo consi^o i capi delle due sette riuni- 
tisi Tennero a trovar Carlo, £icendogli sapere co- 
me s' era fra loro fatta la pace, per lo che cessava 
il motivo per cui gli aveano data la Signoria. 
Bendié gli fosse grave quest" accordo, che gli to- 
glieva il comando d'una città sì potente, n<m osò 
contradire : solamente £tce domandare al popolo, 
se questo era il suo volere, che rispose con alte 
Toci d'approvazione. Lasciò allora la Signorìa ri- 
confermando le 14 persone che erano stale elette 
per riformare la città (24) ; riconfeimò i privile- . 
gj> ed elèsse i Pisani Vicaij dell'Impero in Luc- 
ca, Pietrasanta, Massa, Sarzana, e tutta la Garfih- 
gnana. I Fiorentini intanto, benché si preparas- 
sero a mandargli Ambasciatori, con tutte le di- 

go: questi poi dalla taccia di rubare le rendite pub-- 
biichc erano detti Raspanti. Trooci Aniu di Pisa, 

(24) Matt. l^ilL Cron. iiò. 4. iwp. 45. 47. 48. 5i. 
Tronci Ann, di Pis, 
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giunse in Italia quando appunto l'Are ivc 9 covo era 
luortOt e 're saoi iiipol! eranu succeduti ne' suoi 
Stali, doccile faceva augurare dU sensi o ne. e guer- 
ra fra loro. Bologna poi, per cui dava più loro 
Oiubra la potenza dei Visconti, cadde presto in 
mano dell'Oleggio, che di Governalore se ne fe- 
ce Signore, onde adesso diveniva più pericoloso 
,., il rimedio del mal principale. Veniva Cai'lo 
^*^^ armato piùdd nome, e della maestà impe- 
riSle, che del potere, onde iij>]>ÌraTa più rìsjietto, 
che timore : ì Visconti, contro i quali i FioiiMili- 
ni, i Veneziani, ed altri loro nemici lo aveiano 
animalo, nen.erano più quelli, cheon cennri del 
Bavaro avea deposti, e imprigionati : le loro for- 
ze, e ricchezze superavano d' assai quelle de) Re 
de'Romani. Fu invitato da essi 3 Milano a pren- 
der la corona ferrea: si trovò involto nella ma- 
gnificenza, e,nel lusso de' Visconti, carico dc'luro 
doni, e sorpreso, se non atterrito, dalla numf rosa 
truppa che per politica, o per ostentazione gli fe- 
cero passare sotto le finestre, colle nmiiì prote- 
ste, che lutia era al suo comanda. Presa la coro- 
na, e cresciuto di truppe, s'avviò verso Roma, 
venendo i primi di gennajo a Fisa, città devota al 
partito imperiale. GUerano stati inviati dc^fliAm- 
ha.'.ciatori in Lombardia dal partilo dooiinanle , 
che gli avea proiaeiso Co mila fiorini d'oro, pur- 
ché confermasse i loro priviJegj, e non facesse nel 
governo alctuia innovaKione : ci la promesse , e 
ìu jierció licevnLo coi plausi, e con lutti i segni 
d'afletlo. Era da qualche tempo divisa la ciiià 
nelle fazioni dei Bergolini, e Raiiiaiiti, nomi rlie 
per disprezzo :ii davano le dui; sette (.l'i). Uopo 



I 



(•i3) [ nendri del Con 



parlar di lui 



<*■■ 



5« LIBRO IV. 

quelli delle loro città suddite, ma si sentirono ri- 
spondere dal Soprano, che quelli non erano bam- 
bini, che avessero bisogno dell' altrui lingua per 
esprimersi (26). Tornati a Firenze, e mandati dair 
Imperatore ivi i suoi Messi, dopo molte delibe- 
razioni si fece raccordo alla solita condizione più 
importante, cioè con pagare. Dovette la Kep^b- 
blica comprare la conferma de' suoi privile^» e la 
sicurezza col denaro, esigendo Carlo la Muma 
di 100 mila fiorini d' oro, e 4 mila.annui durante la 
sua vita. Reclamarono non pochi cittadini contro 
questo pagamento, dicendo, che Clemente VI. nelT 
eleggerlo Re de' Romani lo avea fatto giurare di 
non molestare le comunità toscane, ne metter fuo- 
ri alcuna pretensione, in specie contro i Fioren- 
tini (27) ; come se si potessero citare a un tribu- 
nale, e far mantener i patti alle potenze airmate. 
La più gran parte però accordossi al pagamento, 
anzi ossequiosamente acc^ompagnarono Carlo a 
Roma, unendo la loro bandiera ( cosa non usata) 
all' imperiale, e di colui, l' avolo del quale aveva 
messo Firenze nel più gran pericolo. 

Il passaggio, e breve dimora di Carlo in Siena 
vi cagionò mutazione di governo. Era questo am- 
ministrato dall'Ordine de' Nove, come si è nota- 
to di sopra, e secondo l' istituzione di quel Magi- 
strato, benché ne fosse esclusa la nobiltà, e l' in-» 
fima plebe^ moltissimi erano i cittadini che .avean 

(26) Matt, yilL lib. 4' cap. 54- Amm, i5. lih. if. 

(27) Matteo Yiliaoi dice che queste lettere del Papa 
non furono prodotte per non essere stati pagati 3o tìo« 
rini, spese deJla Cancelleria; e crede bonaritimeute che 
se fossero state messe d'avanti a Carlo lo avrebbero im- 
pedito da domandar denari^ quasi manchino i pretesti. 
AffUr. f^Ul, lib, 4. cap, 74. 






dritto ti' entrar*!. S'cra]jcm Tatto nn accordo s«' 
greto fra 90 citladiai, che disegnando per le ca- 
riche! loro amici, n' escludevano con la pluralità 
de'TOti gli altri (a8). SìfTatto rcggìmenlo , come 
•noie avvenire nei governi popolari , sempre 
■manti di novità era divenuta grave, specialmen- 
te vedendosi rìsiretio fra pochi: i presenti Retto- 
ri avevano offerta la Signorìa delia ciltà a Carlo , 
ciocctiè non aveano legale potestà di fare, senza 
ilioto nniversalci erano ricorsi a <{ue9io espe- 
diente per sostenersi eoi suo appoggio, e gran ru- 
mori, e contradizioni aveano avuto Inogo quando 
ciò fu noto ; e quaii forxBtatnenle la città s'indu^ 
te ad acconsentirvi. In questo turbamento di co- 
se, essendo il di a4 di marzo giunto in Siena Car- 
lo, si fece una sollevazione del popolo minuto, il 
quale avendo alla testa alcune delle princìpnli fa- 
miglie, Tolomei, Malevolti, Pìccolomini, Saraci' 
ni, Salimbeni, nemici del partito dominante, coli' 
approvazione di Carlo (ch'essendone Signore, 
avea il diritto di mutar il governo ] corsero al Pa- 
lazzo de'Nove, ne eacoiarono quel Magisira1n,)a 
di ctii vita fu difesa da Carlo, ed arsero la casset- 
ta donde ogni due meM si estraevano i nuovi Ma- 
gistrali, dopo averla strascinata alla coda d'un 
asino, e gridato con le più grandi villanie contro 
il Magistrato. Allora l'Imperatore commesse a ao 
cittadini, la popolari, ed 6 nobili , di riformare 
il governo: questi ordinarono che il Magistrato 
de Rettori fosse conijiosto di i a popolari , 4 pei' 
Terzo della città, da mutarsi ogni due mesi , che 
abìiiissero in Palazzo : ad essi poi in tutte te dL-lì- 
berauoni fossero aggìu mi dodici gentiluoinint, 
senza il consiglio de' quali uou potessero i primi 

(18J Mau. f<lL Uh. 4. cop. 5i. : 
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deliberare: e questi la furono chiamati il Colle- q 
gio : iinalmente fu creato un Consiglio generale i 
di 400 cittadini, i5o nobili , e 25o popolari, ove x 
le cose deliberate avessero Tultima approvaaione. t\ 
L'Imperatore avea proseguito il viaggio, e co- ] 
jN>nato 4al Legato pacificamente in Roma , e lo 1 
atesso giorno escitone, non dovendo, secondo la • 
conTcnzione umiliante col Papa, trattenersr un 1 
momento dopo la sua coronazione (29), spila fi- i 
ne d'aprile tornato a Siena, la trovò involta nelle j 
solite discordie per le^ivalità di governo tra la j 
nobiltà, e il pòpolo, onde credette facile lo atalii- ' 

. lire nella Signona di quella città il suo fratello 
naturale, il Patriarca d'Aquileja, ciocché pel £r- 
vore del popolo ottenne agevolmente , essendo 
abolita Y autorità degli altri Magistrati. Ma non 
era facile a un forestiere disarmato il tenere la 
Signoria di cittadini fervidi, ed usati alla libertà. 

- Partito appena V Imperatore per Pistf, il popolo 
si sollevò, e dimandò che fosse rimesso il Magi- 
strato dei Dodici, cogli altri amministratori. Stet- | 
te la città tre giorni sull'armi, e convenne al Pa- 
triarca cedere alla fine ; avendo mandato invano 
a chiedere soccorso a Pisa al fratello; il quale tro- 
vandosi in altri imbarazzi, . gli ordinò di rinun- 
ciare alla Signoria. Parti dopo la renunzia per Pi-* 
sa, lasciando il governo in mano di quei medesi- 

. mi Magistrati, ai quali T avea tolto (3o). O che le 
terre de' Sanesi fossero affezionate al caduto Ma- 
gistrato dei Nove, o prendessero questa occasio- 
ne per liberarsi dal dominio sanese, molte si ri- 

(29) Hfatt, FilL Ub, 5. cap. a. 

(30) Mutu yiU, Uh, 5. cap, ao. 09. 35. 36. Cron* 
Sanes. rer. hai, tom. 1 5. Malci^^ki ÌH. di Sien, wtr* 
a. Uh. 6, 
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bellareno, *ome Grosieto, Montepulciano che si 
die ai Perugini, Massa che fti ripresa e saccheg- 
giata, e molti altri castelli, e per lutto lo Sialo sa- 
uese si eccitarono dei pericolosi movimenti. Ai 
tre Magistrali fu poca dopo aggiunto un Conser>- 
Tktore : aveva esso la potestà criminale in pace , 
«I era il Comandante delle truppe in tempo dì 
guerra. 

L' Imperatore aveva travati i Pisani poco con- 
lenti, per r opinione eh' ci volesse riporre Lucca 
in libertà, togliendone a loro il dominio: vi re- 
gnavano le sotite fazioni, ad onta della pacifica- 
zione elle avevano a lui vantala ; e i Gambacorti, 
famiglia di ricchissimi mercanti, duravano ad ave- 
re la parte principale nel governo; lo amminìttra- 
vano però con molta saviezza, promovendo il 
commercio, e mantenendo per quanto si poteva 
la quiete de' citladini. La loro influenza avea fat- 
to- ammettere in Pisa r Imperatore , essendo pa- 
droni di escluderlo. I di lui nemici aveano fina 
dalla prima venuta dì esso tentato invano mina- 
re quella famìglia: ricominciarono ad usare la 
Biedesime macchinazioni. Varj accidenti intimo- 
lirono r Imperatore ; avea preso fuoco Ìl Palazzo 
degli Anziani ov' egli abitava ; »' era fatto credere 
che vi fosse in quest'accidente della cattiva io- 
tensione contro di lui : alla vista de' soldati pisa- 
ni che col loro bagaglio tornavano da Lucca, 
avendo consegnalo d caslello dell'Agosla all'Im- 
peratore, i Pisani , confermandosi nell'opinione 
che Lucca sarebbe loro tolta, erano corsi sui Te- 
deschi, e n' aveano uccisi parecchi. Mentre l' Im- 
peratore avea l' animo sospeso, e sconcertato d& 
tante agitazioni, e temeva d' essere assalilo, i ne- 
mici dei Gambacorti gli persuasero essere essi gli 
autori di taaii moli, perch« temevano diminuzio- 
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ne d' autorità, e che »e egli V avesse seeondata^ la 
città si sarebbe voltata contro di loro. Si prestò 
r Imperatore ingannato a questa ingius tÌEÌa. Se 
al tumulto si fosse mostrato alcuno della famiglia, 
chiamando il popolo alla difesa y avrebbe avuto 
tutto il £ivore, perchè già correa da per se stes- 
so a riunirsi per difesa alle loro case : ma una ti- 
xnida inazione, che è il peggior del partiti ne'gran- . 
ài avvenimenti gli tenne celati. Due di essi s' era- 
no nascosi presso il Cardinal Legato , due altri 
erano col medesimo Imperatore; al popolo tu- 
multuante, lutto si fa credere facilmente dagli ar- 
diti facinorosi : fu subito persuaso e il popolo 9 e 
rimperatare, che i Gambacorti erano traditori; 
furono arrestati e fatti morire i principali della 
fiuniglìa, e le loro case saccheggiate, ed arse (3i). 

AK/* Dopo avere stretta lega fra i Pisani e i Fio- 
rentiniy si parti llmperatore da Pisa. Il ce- 
lebre Pietro Tarlati, detto comunemente Pier Sac- 
cone, prossimo al centesimo anno fini una vita 
consumata tra l'agitazioni dell' armi,.'e degl'intri- 
ghi : fino all'ultima età si pose. alla testa delle sue 
Qiasnade, cavalcando, «danneggiando, come se 
i)on sentisse il peso degli anni. Non era molto che, 
uscito dalle sue terre, aveva scorso il Yaldamo di 

fopra ostilmente, depredando, e ardendo Figline 
lifm altri castelli. Fu atroce nemico de' Fiorenti- 
ni, e dotato superiormente di quel feroce valore 
4h' era il carattere de' Signori territoriali, più che 

di militari talenti, nell'atto di morire ravvolgen- 
do sempre in mente gli stessi oggetti» consigliò il 
^uo figlio Marco , invece di peidere il tempo in 
yani lameatii quando i nemici lo avrebbero cre- 

(3i) Matt. ViU. Uh. 5. cap, 3o. 3i. 3a. Sj. Ti'onci 
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d-otn meno, di occupare U castello ili Gr<?s«a de^ìì 
Ubertiaì, ciocché però non potè efl'etluare(3»). 
-f. La partenza dell'Imperatore aveva lascìa- 

' ta la Toscana in buona Rrmoaia, giacché 
i Pisani s' erano collegati coi Fiorentini , ciocché 
di rado era avvenuto, e in appresso s' aggiunsero 
a questa lega i .Sanesi,. e i Perugini, e qualche al- 
tra ciità: presto però nacquero ilei disiapori tra 
Firetiz.e, e Pisa. (Questa città, e il suo porto for- 
mavano un emporio del fiorentino coiuinereio t 
allora sì grande, essendo il primo canale per cui 
le merci m eMraevano fuori di T0M:an8. Pisa era 
affollala di mercanti, e depositi fiorentini, che 
godtivano te esenzioni delle gabelle. I Pisani per 
accrescere le rendite del loro Comune abolirono 
queir esenzioni. 1 Fiorentini, dopo aver reclama- 
to invano ad essi, e all'Imperatore, non volendo 
licever la legge, presero la risoluzione inaspetta- 
ta di abbandonare il loro porto , e fatta conven- 
zione coi Sanesi, che fosse ridotto in buono sialo 
il porto diXalanione, colasi rivobero, ordinando 
s tutti i mercanti d'abbandonar PÌ«a, e il suo por- 
to. S'accorse dell'errore il Governo di Pisa: ila- 
menti del popolo , per la perdita del guadagno 
prodotto da quel eoniBiercio, indussero i pitani 
Rettori ad uoo strano, e impolitico partilo, a ten- 
tac di romper guerra coi Fiorentini, perchè ecci- 
tata l'antica animosità, i Pisani più non pensas- 
sero ai profitti; onde con delle infrazioni ai trat' 
tati cercarono provocarli, perchè divenendo ag- 
gressori non cadesse sul pisano Governo l'odio, 
e il peso della guerra. Ma i Fiorentini, che pre- 
videro tutto, so^rirono con pazienza anche del- 
le violsiioiii del loro territorio. Annullarono al- 
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lora ì PiMai la legs* '^^^ iogli*f 
le esenzioni dai daij, ma non gli fecero canitiiare 
di risoluMone. He altri BrlilÌEJ, comel'nnione coi 
Genovesi, per conirnstar ringre.190 a Talamonc 
poterono intimorirli (33). Ambedue le parti, co- 
fae avviene nelle picche, sofTrirono gravi scapili. 
I Piiani restarono con la perdita di grandi prO' 
Itti: i Fiorentini conta necessità di un diffìcile, 
lungo , e (lispeDdioso trasporto delle loro merci. 
,.„ La cillà di Firenze avea già sofferte le 
' civili tempeste de" Guelfi , e Ghibellini, i 

quali erano stati alternatamente vincitori, e vin- 
ti : finalmente benché riconciliali , la parie Guel- 
fa restò la più forte, ed ttn Magistrato dello de' 
Capitani di parte Guelfa era stato isliluito, come 
si è osservato, il quale moderato sul principio, 
divenne finalmente tirannico. L'avidità delle ca- 
riche, più che lo spirito di partito, rianimò quel- 
li odiosi nomi ; i bassi, e nuovi cittadini, o di po- 
co arricchiti ottenevano più spesso degli altri le 
cariche, perchè non essendodi quelle consorterìe 
gì' individui dei quali per motivo appunto dei lo- 
ro consorti avevano per un cerio tempo il divieto 
secondo le leggi, più presto rientravano negl'im- 
pieghi. I Grandi, e ricchi Popolani, in vece di cer- 
care nelle leggi qualche rimedio al disordine , .se 
ungo ve ne fosse stato, o non credendo facile il 
riuscirvi, immaginarono un malizioso metodo per 
escluder, col pretesto della taccia di GhibelllDÌ, 
chi più fosse loro piaciuto ; e ciò eseguirono per 
mezzo del Magistrato di parte Guelfa. Il aamertt 
de'Capilani era di quattro, due dei Grandi, e dot 
dei Popolani r In questo tempo dei primi era» 
Guelfo Gherardini , e Ceri dei Pazzi , de' secondi 
(33) Muti. riti. Ub. 6. cap. ig. 47. 48. 61, Hi, 3. 
cof. 3a. 6a. Tronei Ann. Pia. Ainm. Hi. 11. 
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imaso Brancacci, e Simone Simlnetti; miri- 
d'esser particolarmente noiuinatì gli autori. 
la misura, che produce laoti mali a Fìren- 
•roposero ewi una legge, che qualunque cit- 
)o, o suddila fiurenlina non vero Guelfo, 
I' avvenire avesse ufficio della Repubblica , 
ido acctisato di ciò , e approvata l'accusa da 
estimoni degni di fede, dovesse esser coiidan- 
(li pena capiiale, o in denari, seaza poter ri- 
are gli accusatori di falso, e con esser, caoi- 
lo, rimosso da ogni ofBcio, e onore del Co- 
e. Una siffatta legge, oltre l' ingiustizia, apri- 
adito alle delaziooi, alle vendette private, al- 
iscordie civili: lo videro il Gonfaloniere, e ì 
ri, vi s' opposero con for^a, e V ùupedirono ; 
lei seguente Magistrato il partito dei Capila- 
grossalo, finalmente la vinse, essendo il po- 
ccio, guadagnato cogli artifizi , corso colle 
a al supremo Magistrato, e costrettolo ad ap- 
atia (34). È agevol cosa il vedere che siffatta 
e rendeva desposla della Repubblica quel Ma- 
ato, che diveniva, anche cotl'apparenzc di 
eraiioae , arbitro almeno di tutte le impoc^ 
cariche, avendone in mano 1' esclusiva. Sa- 
lo quanto importi l'assuefare gli uomini al 

con dolcezza , cominciò ad eseguirsi la 
; con moderazione, perchè non se ne sco- 
e troppo presto l'abuso. Questa virtù perb 
guito degeneió nella più fiera tirannia: non 
> il sommo Magistrato altro riparo, per mi- 
me alquanto 1' arbitrario potere, che di crc- 
■ il numero de' Capitani riducendoli a sei , 
ungendone due Popolani , e stabilendo rhe 

1 potesse deliberarsi, se tre Popolani non foi- 
d' accordo ; debole palliativo a si gran male. 
i> jVlui. yu(. lib, S, eap. ^. 
T. HI. 5" 
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CAPITOLO m. 
SOMMARIO. 

Compagnie de'Manadicrì. OneHa del Coute . 
corre peria^ d'esser distrutta a Dicomano. 1 
fé de* fiorentini. Acquistano Bibbiena e Vo 
Tirannia de'Capitani di Parte Guelfa. Gnei 
Pisa e Firenze. "Si combatte con yaria fortuna, 
rèntini son traditi da Malatetla. I Pisani gii 
sotto le mora di Firenze. Rotta de' Pisani a 
tino. Pace conclusa tra li> due Repobblicbe. 
di Niccolò Acciaioli. Suo elogio. Venuta del 
e dell'Imperatore in Italia. Mutazioni in Pù 
«Siena. Soflnrauone de'Sanesi contro le trup] 
l'Imperatore^ e loro vittoria. Accordo irai < 
ni Sanesi. L'Imperatore ristabilisce in Pisa li 
^ia Gambacorti. I Fiorentini assediano S. M 
e se ne impadroniscono. Leffa contro Berna 
sconti. Lucca ri toma libera, race con Bemab 
Timenti in Firenze. Epidemia^ e carestia. Lej 
irò fl Papa^ che pone Firenze aot(o l'inteid 
Fioreptini si preparano alla guerra. Fatti d'ar 

* to Bologna. Venula in Italia del Papa. Carati 
Cardinale di Ginevra suo Legato. Perfidia d 
dinaie coi Cesena li. Morte diel Papa^ «lezknic 
bano VI. e pace co'Fiorentini. 

Vf tiasi fossero poeti i disastri, cbe soUtìt 
)ia e per l'invasioni di Principi forestieri, e 
guerre, e l' intestine discordie, di cui le lo: 
le ordinate Repubbliche erano feconde, n: 
flagello nato già da parecchi anni divenne j 
sto tempo intollerabile, cioè le Compagnie 
tnadierì, che infestaron tanto l' Italia. S' è j 
tato che in vece che i cittadini delle var 
pubbliche ae'eonMUÙ bisogni prendesser l 
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affiilaTan la Inro difesa a soMati mpreenari : lì- 
nila la guerra, quando eosioro restavano ipnia 
paga, sì univano in società delle Compagnie , e 
ponevano a saccoi o a coptribuziune i paesi, che 
non avevano forze dareilstere. Lodrìiio Viscon- 
te fa probabilmente il primo a porre in pipdi in 
Italia siffatte truppe d'assassini; e il ino esempio 
fii seguilo da molti avventurieri. Già Uno dalli 
■corsi anni un' annata di lai ladroni sotto la con- 
dotta di Fra Moriale d'Albamn assai numero<;a , 
e perciò delta la gran Compajinia, avea devastali 
molli luoghi della Marca, e della Toscana. Quat- 
tro rispettabili Repubbliche Perugia, Fisa, Siena, 
Firenie, invece di spegnerli, avean sofferto l'on- 
ta di comprar coli' oro un'istabile pace: il loro 
capo però ebbe it meritato castigo. Costui, deco- 
ralo dell'ordine di Cavaliere di Rodi, d'origine 
proventale, dopo aver servito il Re d' Ungheria, 
si pose a questo infame mestiero: possedeva pili 
di 40 castelli. Dopo varie vicende, andò a Roma 
in apparenza perajutare il Tribuno. Questi, aven- 
dolo chiamalo a se, gli pose in mano un proces- 
so di Iradimenlo , e gl'intimo di scusarsi: non 
avendone egb il modo , lo fece decapitare (1). I 
su«i segutici però , avendo scelto per nuovo con- 
dottiero il Conte Laudo , negli anni scorsi si ac- 
costarono due volle al territorio della Repubbli- 
ca fiorentina, ma ne furono tenuti lontani, essen- 
do stalo occupato da' suoi balestrieri uniti agli 
Vbaldini il passo dello Stale, quando dal Mugel- 
lo minacciavano di passare nella pianura di Fi- 
renxe» onde divertito altrove U torrente s'era rs- 



(t) Vedi per tutti quFili 
ab. 3. cap. &9. 109. iib, 4 
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¥esGÌato sulla Komagnar. TnttaTia, per maneggia 
del Legato del Papa, si doyette pagare a costoro 
mna grossa somma dalle Repubbliche di Firenze, 
di Siena, e Perugia, le forze deQe quali erano' più 
che bastanti a distmggeiii. Ad onta di tanti trat- 
tati, é denari malamente spesi, non ayea da loro 
posa la fiorentina Repubblica, né difficile era il 
Tedere, che le Potenze d' Italia si rendeyano tri- 
bntatie permanenti di questi ladroni ; giacché co- 
lendo essi vivere col loro mestiere, andavano on- 
deggiando da una parte all'altra, pronti a servi- 
re tale politiche viste, o alle vendette di qualun- 
que governo, vendendosi sempre al maggiore of- 
Terente. L'interesse grande, e comune era com- 
batterli vigorosamente, e distruggerli ; ma questo 
«edeva ai più piccoli interessi del momento. Ad 
•nta dell'ultimo trattato fatto colla mediazione 
del Legato, che non dovessero molestare per tre 
anni gli Stati della Repubblica, trovandosi a Bo- 
logna, chiedevano il passo per servire ai Sanesi, 
che gli avevano invitati a combattere contro i Pe- 
mginL Dopo molti contrasti, gli Ambasciatori 
fiorentini convennero col Conte Laudo che fa 
'Compagnia eh' era in Val di Lamóne potesse pa9- 
aare per una strada lontana da Firenze a Marra- 
di, procedendo tra Castiglione e Biforco, Belfor- 
te, Dicomano, Vicorata, Isola, San Leolino, Bib- 
biena ; e il Comune di Firenze facesse apparec- 
chiare loro negl' indicati luoghi per cinque cTi le 
Tettovaglie. Si mise in camino il Conte, trattenen- 
do seco per sicurtà i fiorentini Ambasciatori, cioc- 
«hè fu la sua salvezza. Alloggiarono la prima se- 
ra tra Castiglione e Biforco. Tanti furono però i 
ladronecci, e le violenze commesse sul canunino 
dalla Compagnia, che irritati i villani, conoscen- 
do il paese; l'attaccarono il giorno appresso bc* 



^Bssi stralli con tal fmore, e sticccsso, clie corse 
YischLo d'esser tuKa tagliata a peni. Il Conte Lan- 
dò, quantunque prode della persona, fu malamen- 
te ferito, e fatto prigioniera : circa a 1 3oo cavalli 
restarono in potere de'villani; molti furono i mor- 
ti : la maggior parte della preda di cui avean* 
Spogliala l'Italia fu loro tolta: e senza il pericolo 
dei quattro Ambasciatori fiorentini, i quali , mi- 
nacciati di morte da quei ladroni, comandarono 
sotto la pena dell'indignazione del Comune ai vil- 
lani di ritirarsi, era questa canaglia intieramen- 
te distrutta. Perciò poterono sulfa fine della gior- 
nata pervenire a Dicomano, ovr sì fortificarono. 
Ciò inteso a Firenze, raunato straordinario Con- 
siglio, furono varj i pareri: molti opinarono es- 
ser giunto il tempo di spegnere affatto questa pe- 
ste , e che non si dovea mantener la fede a clii 
non l'avea mai mantenuta. Era realmente facilis- 
simo il distruggerli i ristretti in Dicomano, non 
avcano da vivere che per tre giorni; i colli sulla 
Sieve erano presi dai balestrieri fiorentini, onde 
si trovavano affatto a dtscrrsione di questi , ma 
g-li amici, e i parenti dei fiorentini Ambasciatori 
vi s'o|iposero caldamente. Si presero dei mezza- 
ni parliti, che son sempre poco utili ; si mandò 
della gente armata con ordine di star solo sulla 
difesa, guardando i passi donde s'entrava nel ùo- 
Tentino contado ; non si volle dar loro le letto- 
taglìe che sì erano promesse: intanta il Coman- 
dante della truppa fiorentina , clie era tedesco, o 
istigato dagli Ambasciatori, opep amicizia e eoia- 
passione de' suoi paesani, gli scortò con 400 ea- 
Talli a salvamento fra l' indignazione però dì tut- 
to il paese. Il timore ne accelerò tanto la marcia, 
che in un di fecero /,i miglia di camino per vie 
difficili, « tcoicese] riduceadoai nel terrìloriod' 
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Imola (>)' Mostrò quest'avvenimento sempre pili 
]■ viltà ilegl'ilaliani in soffrire gli eccessi di que- 
lli facinorosi, poleudo con vigorose ben concer- 
tale misure facilmente ipengerla. Il danno da es- 
sa sofferto fu agevolmente ripiiralo, non miaa- 
cando mai gente d' indole sìHaita. inictiiao dx 
Mongardo, e il Conte Suffo, già capitani U prima 
de'Sanesi, l' altro de' Perugini, essendo ora ouo- 
ei, per continuare II loro mestiere s'unirooo con 
molte genti a ({uesta Compagnia, e la rinfong- 
lonn {i). Fu contro di essa fatta fra le città di 
Toscana, e il Legato del Papa una le^a difensiva, 
quando si sarebbe dovuta farla offensiva da tatti 
gli Siali d'Italia, i quali unllì a negar le vettof»' 
glie, e a correr addosso ostilmente su questi la- 
droni da ogni lato, gli avrebbero alfine distrutti. 
. Il Conte Landò riscattato, e sanato dalla fé- 
' ^ rila, non respirava che vendetta, f^he l'Ab- 
bate dì riiignl Legato, «Vicario del Papa si fosse 
accordato per denari colla Compagnia non pani 
strano , riflettendosi esser quello stesso motteg- 
giato gii per la sua molle vita dal Boccaccio (4). 
Ma il suo successore, già conosciuto in Italia pel 
vigore nella guerra, « ikIIq pace, volle pur paga- 
re a questi ladroni la contribuzione di 5o nnla 
fiorini d'oro (5). Si ricomprarono col pagamento 
di proporiionate somme Siena, Pemgia, Pìta. I 
•oli Fiorentini ontosi di sì vile tribnto recusaro- 
no: fu decisa d'armarsi. I Signori lombardi Vi- 
sconti, Carraresi, Estensi si unirono con loro, e 
■landaroflo dei potenti soccorsi assai necessari, 



(a) M»U. FUI. Ul. 8, cap. •)%. j4. 76, 57. jJI. m. 

(3) Mail. fili. Ub. 8. cup. 85. 

m Drtam.Gier. io. N. a. 

-0) MM. rm. Hi. 8. tmp. it>3. Ub. fi. c^.fi.8.90. 
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giacché non era IVsercito del Conte Lanjn mino, 
re di 5ooa cavalli, e 7000 fatiti. A.ncbe Napoli 
inviò ai Fiorcrtinion piccolo soccorsodi 3no ca- 
valli, tra i quali la cavalieri dei più distinti <S 
quella città (6). Fu anche posta taglia al Conlf 
Laudo, come ladrone, e spergiuro, di 5 mila fio- 
rini d'oro a chi lo consegnasse loro vivo, o morr 
to. .Sentendo venire i nemici si mosse l'esercito 
de' Fiorentini sotto il comando del Malaiesia, scet- •' 
to non ha guari per Comandante delle truppe. ^ 
trovarouo i due eserciti a fronte alla Pieve a f^itr < 
vole. Il Conte Landò, dopo molle bravate inutil% 
dopo aver mandato a ^dare formalmente i Fio- 
rentini a battaglia non credè opportuno darla ^ 
standosi fermo in un posto, ove non potea eiserp 
Ulaccato senza svantaggio degli assalitori : indi - 
rò, ridotto dal Malate»ta in timore à' esiger pi^ 
rcttovaglie, sloggiò quasi in fuga verso Lnc- 
e non fu seguitato, per evitare dal Capitar- 
de' Fiorentini ogni occasione di doglianza, i 
Fando soli' altrui suolo. Si sbigottirono quei Ia~ 
[«ni dal contegno ardilo dei loro nemici, né più 
e loro pensiero d' attaccarli (7) ; e i Fiorentì- 
C^ si copersero di gloria. Fu ricevtito il loro Ca*- 
jiitano nella città come in trionfo , e la pom^M 

(6} La picca, e l'odio per non s«giiire lo stesso cun- 
eiglio fra le città toscane, ai moalra ds uii fatln. Sapu- 
ta la venula de'nHpoletani, il Conte Laudo con mille 
nomini andò ad incontrarli. L'Or«Ìiio, cbe gli Condu- 
ceva, scoperta la mossa del Conte si salvù io Spoleti, 
onde li condusse salvo in Toscana. I Perugini, che sì 
- erano accordali colla Compagnia, e «otto ilei quali era 
Spoletì, furono tanto sdegnali, cbe mandarono ordine 
eh* ibsse tagliata la lesta al Capitano di Spoleti : ci<>«- 
chi gli Spolelini però non permiwro. 

(7j Xatt. fUl. Ii6. 9. cap. nj. aS. ag. io. 3i. 






ttraordtnarìa di em si volle onottre , racmsaUi 
dalla sua modestia, lo rese più grande (8). A qae^ 
- ^^ sti prosperi suocessi del Fiorentini se na 
* ^aggiunsero presto dei nooTÌ, coi quali pri- 
«la acquistarono i piccoli Stati della famiglia Tar- 
lati, e poi Volterra^ Era stau sempre qaelia fami- 
glia nemica della Repubblica, ma nella morte di 
Pier Saccone area pcàrduto il miglior sostegno. Il 
suo figlio Marco signoreggiava Bibbiena insieme 
^n molte castella nel Casentino. Buoso Uberti;- 
^, come Vescovo d'Arezzo, avea delle pretensio- 
mì su Bibbiena: la cede alla RepnUblica: questa 
Ib la causa, o il pretesto di mover guerra ai Tar- 
lati, cbe non avean forza di resistere albi Bepub^ 
blica. Combatterono però arditamente : durò dna 
mési la guerra, e senza un tradimento con coi ib- 
Ton di notte i Fiorentini introdotti in Bibbiena^ 
non sarebbe €[Besta terra si agevolmente caduta^ 
Marco, ancbe sorpreso, si difese con gran valore; 
m'a trovossi obbligato a render ancor la cittadel- 
la per mancanza di viveri : fu questo awenimea^ 
to la mina de' Tarlati: perchè si trasse dietro la 
perdita della Pieve S. Stefano, di llonteccbio, è 
della maggior parte dell* altre terr^ di questa fin 
miglia (9). Con egual felicità la Repubblica acquir- 
sto Volterra. Era questa città agitata da intestine 
discordie; n'era Signore, o piuttosto tiranno Boc- 
chino Belforti, uomo crudele, il quale vedendo 

(8) » Contempta Domintis splendìdior rei. ì^m". 
Furono mandiati ad esso incontro dae grandi destrieri 
coperti di scarlatto, e un ricco palio d'oro levato in 
asta con gran drappelloni pendenti alla reale^ sotto il 
quale volevano che entrasse nella terra ; ma il Capita- 
lo accettò i cavalli, e recusò il baldacchino^ e n'sbJiS 
maggior lode. Matt. Vili. lib. 9. cap. 42. 

(9) Mm. FiU. lik. 9y€ap, 6i. 6a. 



6i 

■on si poter Kntenere, lento render la città ai Pi- 
sani; ma il partito dei Fiorentini era più force: fu 
irrestato il Belforii, e perde la testa; e la città 
tornò in potere de' Fiorentini (io). In meszo ■ 
tante prosperità il vizio interno che rodeva la Re- 
pubblica si rendeva ogni dì più sensibile, cÌo^ la 
tirannia dei Capitani di Parte Guelfa. Il fineprin- 
cipale di essi nella legge di «opra annunziata crii 
itato di escludere dalle cariche le persone non 
amiche, e farle cadere su i loro aderenti ; dichia- 
rare i cittadini incapaci di civili impieghi dice- 
lasi yimmonir«; e quantunque avessero comin- 
ciato a farlo con moderazione, perdalo finalmen- 
te ogni freno, il numero def;IÌ ammoniti straurdi- 
nariamente si accrebbe. Era diflicile che il mal 
umore degli esclusi non tentasse qualche veodel- 
la : fu ordita una congiura ( il di cai filo era co- 
minciato fino qualche tempo innanzi) da Ubert* 
de gì' Infangati. Suo padre trovavaai tra gli am- 
moniti fino da più di io anni indietro. In questa 
si trattava di far l'Oleggio Signóre di Firenze: 
mancato il trattato per la perdita di Bologna falla 
dall' Oleggio, si rinnovò da Niccolò del Buono, 
e Domenico Bandini già ammoniti, che trassero 
net loro parlilo Bartolommeo de' Medici, e molti 
altri in specie nobili fiorentini. La pratica si era 
rinnovata ora col Visconti, che con ambigue ma- 
nierp non accettò, né rifiutò l'invito. Bernanluo- 
lo Razzo milanese , che era slato tesoriere dell' 
Oleggio, e con lui avea condotto questa pratica , 
e che la cottduceva ora coi Visconti , vedendosi 
pascer da questi di vane parole, e volendo tutta- 
via Irar qualche profitto del suo segreto, fece sa- 
pere alla Signoria, che se gli promettevano il pre- 
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blica, pretendendu che fosse loro duplicala la -pt- 
ga, e negandolo ì Fiorenlini, escirono dall'eser- 
cito , e formarono, co' loro seguaci al numero dì 
iDoo cavalli, una delle solite Compagnie di ma*- 
nadieri, che inalberando per insegna un cappel- 
lo fuchiwnala la Compagnia del Cappclletta(i6]. 
Qnesto inconveniente arrestò ì progressi de' Fio* 
rentini. La guerra per mare andava per loro fe- 
licemente : scorsero la riviera pisana , danneg- 
giandola assai, presero l' iiola del Giglio, vi sia- 
bilirono presidio, e giunti a Furto pisano, ruppe- 
ro lecBCeaeconcul si chiudevail porto, e ne man- 
dacono i pezzi a Firenze (17). Continuandosi le 
ostilità per terra,! Fiorenlini, mal soddisfatti del 
Varano, presero per loro Condottiero Pietro Far- 
nese, il quale condotte le truppe al Bagun a Vena, 
incontrò le pisane, che furono rotte. Pare per al- 
tro che sì combattesse con grande animortità da 
ambe le parti: il Capitano fiorentino perduto il 
«avallo ai trovò in pericolo ; quello de'Pìsani (18) 
tii con molti de' suoi fatto prigione. Cresciuti v 
Fiorentini, gema prender cura di Barga assedia- 
ta dai Pisani, si portarono direttamente a Pisa, e 
non lungi dalle mura di essa cominciò una acaia- 

fiS) Watt. Fili. lib. II. cap. lì. 

(17) Furono allRCC.iie parie alle colonne di porSda 
fii donate dai Pianili ai Fìorcatini, parte al palagio 
della Signoria, e alrune alle porte dilla città. Mail, 
fili. Ili, li. cap. a4. io. Amm. lib. li. Tranci Ann. 
PUan. . 

(18) E rama che non si trovando altri cavalli in qnd 
momcDtn, facesse por la ODlla ad un mulo, e su di MM 
Hguitandu a combattere, ollenesse Unalmpntc la vitto- 
ri» : iwroiù la sua statua nel Duomo di Fii'eiira vede» 
«opra un mulo, opera dell'Orgagna. Amai. Islor. Jior- 
m. 1 1. MMt. fili. IH. 1 1. cip. So. Tronci Aii-n.^it. 
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I dono fatto dai primi del Parlo pipano già da $ an- 
I ni. Più volle i Pisaai aveaa tenuto licliiamarf eLi 
. oca coll'arte, ora callaiola aprrla, armando nelT . 
aoDO i357 otto galee, le quali chiudessero il pur-. 
tO di Talamone, e forzassero le navi che vi sì ac- 
l jipstavano a volgersi a Porto pisano. I li^rentini . 
||-li^ seguente anoo comparvero in mare con io ga- 
I ^^ìèe condotte dai Provenzali , che sgombrando il- 
pcwto da ogni intoppo, assicurarono la libertà del 
1. loro commercio. Questi principj d' ostilità per. 
' mare furono seguiti da altri per terra (i3), ma. 
con guerra coperta, dando soccorso segretamen- 
te i Fiorentini al Gambacorti esuli da Pisa, i Pi- 
sani ai nemici de' Fiorentini ; fìncbè dopo molte - 
reciproche violazioni di trattati si venne ad nn* 
aperta rottura, e il Gonfaloniere Passavanti fece 
determinare i Fiorentini alla guerra. SÌ mossero 
[14') con iSoo cavalli e 4 mila fanti ; entrarono 
in Val d'F.ra sotto il comanilo di Bonifazio di Lu- 
po, nobile parmigiano, il quale, benché per ca- 
bala dei Cousiglieri fosse escluso poi da) supremo 
comando, e gli fosse anteposto Ridolfo da Vara- 
no, resto nondimeno a comandare in secondo, e 
si porto valorosamente (if>). Furono continui i 
successi del fiorentino esercito, essendo presi mol- 
ti grossi castelli nelU Val d' Era , non osando i 
Pisani di mostrarsi a campo aperto , finche alcu- 
ni de' Capitani stranieri al servizio della Repuh'* 

(lì) Mail. Fitt. Uh. 10. c«p. ^6. 83. 65. 

(i4) &i coiiauluroiio gli A.ili-ologi, e seoondo illori 
■WJBK SÌ mosae il campo di Firenir ■ are 1 1 in pnnto, 
il dt ai giofina; e il Cdpitano creila angario mìgliort 
passar pur Portirmu, ehr prr borgo S. Apostolo. Sì 
contano con meno creiliila irrielà <pi«»te '■"n~i.m» .Ul 
Villani loc. cit. che dall'Amm. lih. i^. 
K (é5) Matt. fili. Uà. ii.cd^.a.S. 1. 
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'gì pfoyrediBftcntì de'Fiorentini, e Tin capacità del 
Comandante paraliszerono le loro forze. Diven- 

*aero padroni della campagna i Pisani , scorselo 

•prima sotto le mura diPistoja, poi fino sotto quel- 
le di Firenze, dando il sa<!co, senza che alcuno ar- 
disse opporsi. Furono devastate le campagne, e 

'le \iile poste a Campi, e a Peretola: giunsero i 
nemici fino al ponte a Rifredi facendo i soliti inr- 
suiti di córrer pai j, batter moneta, e impiccaro^ 
no tre asini coi nomi di tre cittadini fiorentini. 
Jl Comandante pisano Ubaldini non godette mol- 
to il frutto delle sue TÌttorie, ;e mori pieno di glo- 
ria come già il fiorentino. Volendo cancellajre<pié- 
ste disgrazSie i' Fiorentini fecero provredimenti 
maggiori. Si iriderò obbligali a saldare anch'essi 
gemi straniere, e invitarono Pandolfo Malatesta 
a comandarle, quello stesso che con tanto y&lo- 
re e prudenza difesigli dai masnadieri, avea avu- 
ta la gloria di meritare il trionfo, e la modestia 
di ricusarlo. Sotto il velo però di moderazione co- 
vava dei perniciosi disegni contro la Rtpubbii- 
ca fiorentina, di cui per la vicinanza dei suoi sta- 
ti poteva sperare d'insignorirsi. Domandò pertan- 
to una troppo estesa autorità, non solita a con- 
cedersi ai Generali dalle gelose RepubULiche, e 
di mescolarsi non solo nel militare, ma nel civile 
governo. Rigettato con sdegno dagli Ambasciato- 
ri , mutò linguaggio, e si ofì^erse servir la Repub- 
blica non come supreAo Comandante , ma come 
volontario, coli* armi, e col con.^iiglio. Fu accetta- 
ta la sua offerta, e creati gli Otto della guerra, 
non fu eiettò altro Generale, determinando ser- 
virsi di lui come consigliere: ma pe'suoi perfidi 
consigli, e per mala condotta, la guerra fa. poca 
felice. L* esercito pisano sotto il nuovo Comao^ 
dante Moretto da Jesi, unito alla forestiera Cooir 



pignia , pel Chianti entrato nel Valdamo Ùi so- 
pra, assaltò, e prese Ìmi)roTvisaineuie Figline. An- 
ilati i Fiorentini contro al nemico si accamparo- 
no all' Incisa; ma il campo, per malizioso artifi- 
EÌo del Malutesta, fu mal piantatn, ed esleso trop- 
po, e furono diminaite le truppe , li een zia ni Itisi 
come inutili cinquecento Tedeschi, condotti da 
Ajnei'ìjjoae, che disapprovava le sue operazioni. 
Ne fu 3 pretesto l' inutilità loro, essendosi solda- 
ta la Compagnia del Cappelletto. Esso poi , che 
iQeditavaiin iratlimento, abbandonò il suo posto, 
portandosi sotto vani pretesti a Firenze, non vo- 
lendosi Ironar presente a uno svantaggio , che 
pre-vedeva, e che aveva preparalo. L' esercito di- 
minuito d'una gran parte delle truppe miglioii, 
incapace peródi difendere un campo di troppo 
vasto circuito, fu attaccalo dai Piiiani, ed Ingle- 
si, e facUiuente rotto, restandovi prigione Far- 
nese. Il castello dell'Incisa preso, l'esercilo sban- 
dato fu{;gl verso Firenze ; Malatesta, che marcia- 
va in soccorso con un corpo dì truppe, incontra' 
tosi nei fuggitivi si ritirò anch'esso , ed empi eoi 
suo riiorno la città dì terrore; nello stesso leinpo 
la Compagnia del Cappelletto, condotta da Nic- 
colò da IJrbino , che lasciava il servizio dei Sane- 
si , fu sconfitta, e dispersa dai Pisani presso Tur- 
rita, restando prigioniero il Capitano (zi V Fa 



(ai) Cosi VJmm. Uh. I»- Filippo Villani per* «ssì- 
cum che la Compagnia fu attaccata, o rottn do'^ucjii, 
ai quali eranu uniti dc'Pisuii. Il MaleTolti flslor. sa- 
ifriK par. 9. iib. -j.J dice dai Sauesi, cuiiJiitti da Frao- 
ce«coOrainD. Fraoo Unte le iiiiquilò commeiM dalla 
Conipugilia mi iÌBneae, che uu corpo di ijuesLi slavu in 
Osservaiìuoe ceni ordine pr.rù di non conilwiHerf. NoR 
È dillìcili: ciic ( riceiiduvuli iusidtì Io fiicoiseio velata 
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pregoto il Malatesta di preuder il comando gene> 
rale delle truppe ; ma egli , tenieiido le sue mire 
fisse allo stesso segno^ tornò à, dimandare che al- 
la militare unissero aiicora la potestà civile , e 
che a lui fosse prestatp dai soldati il giuramento, 
«on altre pretensioni, che scoprivano abbastanza 
i suoi disegni. Gli furono quelle negate; ma la dif- 
ficoltà di trovare in si pericoloso momento un 
abile CapitanoyO Tacciecamento nato dalla confu- 
sione^ece deferire il comando al medesimo coi so- 
liti limitati poterL U Comandante/inteso alla roi- 
na più che alla difesa, pose la città in gran peri* 
colo, sperahdo profittare delle loro disgrazie . I 
nemici carichi di preda, dopo avere impunemen- 
te saccheggiato il Valdarno, le campagne d' Arez- 
zo, e il Casentino , volendo ricovrarsi a Pisa per 
non esser molestati nella marcia, fecero dar false 
notizie air esercito fiorentino, che venivano riso- 
lutamente a Firenze, e che il di appresso accam- 
perebbero a S. Salvi. Portata questa nuova alla 
città, il popolo male armato s'attnippò fuori del- 
la Porta alla Croce. Vi andò assai tardi il Malate- 
sla, e nell'ora che credeva prossimi i nemici, fe- 
ce chiudere improvvisamente la Porta come mi- 
sura di sicii^ezza , restando fuori circa a 9 mi- 
la persone, che tutte sarebbero state o morte , 
prigioni , se il nemico realmente fosse venuto. 
Si trovò questa truppa indisciplinata per alcune 
ore nel maggior disordine, e sbigottimento. Giun- 
se intanto un messo , che annunziando essersi i 
nemici mossi pel Chianti, quanto rallegrò i*Fio- 
rea lini, tanto sconcertò il Malatesta, che non potè 



alle mani : i Sanasi però deposero l'Orsini perchè «yea 
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«oprirB abbasiania l'improvvisa roiifusione (a^ì. 
Dopo questo avvenimenlo, accojto^i che le sue 
mire erano scoperte, lasciò il comando, e gli fu 
lo^tituito Arrigo da Monforle. I Pisam padroni 
della campagna, e vincitori ebbero da lagaaraì 
dei loro ausiliarj quanto dei nemici. Barga nua" 
,^ vomente assalita, fu dai terrazzani, dalla 
^ guarnigione, e dal fiorentino Potestà Buon- 
delnuonti valorosaijtenledUi'sa, e i nemici respin- 
ti con gran perdita. Dopo var] lenlativi di pare 
fatti dal Papa, ricominciò più animosi! la guerra : 
ambedue le Repubbliche , poco fidando nel va- 
lore del lor popolo, aveano condotti de'forestierì. 
Non erano al soldo de' Pisani meno di 6 mila uo- 
mini a cavallo, e innumerabile quantità di pedo- 
ni: t primi per la più parte forestieri, sotto due 
Comandanti Anichino da Monlgatdo, e Giovanni 
Augnlo. Più solleciti questi nel riceverei loro 
soccorsi, e perciò più potenti de' Fiorentini, ten- 
nero con superiorità la campagna; mentre i Fio- 
rcniini inferiori dì truppe non facevano che lan- 
guidamente la guerra. I nemici scorsero al solilo 
senza contrasto i contorni di Firenze, dando il 
guasto alle ville: ma ciocrhè mostra la poca ca- 
pacità di quella milizia, specialmente ncil' attac- 
care i luoghi murati, è l'assalto della moderDa 
villa della Petraja, detta allora la torre de'BmneU 
Icschi, posseduta da quella famiglia. Fattisi forti 
là dentro i firunelleschi , sostennero tre re|ilicati 
assalti degl'Inglesi, e de'Tedeschi , i quali non 
volendo probabilmente perdere il tempo che sa- 



dcscrive mÌDUtamenle il tiisordiae. Trofici ^itn. Pii- 
Amm- hior. Fior. Hi. la. ■ 
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xebbe »Uto Beccssurio |»er espugnarla nelle rego- 
le, si partirono con Tergogna loro , e gloria di 
quella famiglia. Furono attaccate le mura , e le 
Porte di S. Gallo, e S. Friano della città^ la qua- 
le specialmente ncfia notte per un ùàso timore , 
At i nemici ai csa ero o ccn p nle le mura, si trovò< 
in gran confnskmey soffirendo andie le risa^ e gli 
ackemi de' nemici , At ecA snoauo della tromba , 
e àtà tamburo presso a Partirla Croce aTcano 
eccitato qmtì disordine (aS). iTgnasto dato al ler- 
yitorìo sotto gli ocdd de* Fiorentini fa grande : 
trattenntasi qndla trappa m erce n a ria molto ne' 
ccmtomi di Fìrenae, §m fmaa die si fosse tenuta 
mn trattato ( ne è strano il crederlo ) co' Fiorenti- 
ni come pia denarosi, e clie si ccmTenisse che per 
cincpe mesi non dovessero molestargli, riceven- 
do da essi sopra a loo mila fiorini: eg^ è certo 
che andarono sempre ritirandosi, non cacando al- 
tro profitto, che le derastazioni» le quali si este- 
sero per tntta la Toscana. 

n M onlorte colle fiorentine tmppe sicnro ]m>* 
iMilMlmcnte per la segreta convenzione di non es- 
sere attaccato, si portò con le sne genti nel ter- 
ritorio pisano, e si accampò a S. Piero La grado» 
bruciò Livorno, e danneggiò il paese ; ma per es- 
sere nuove genti sopraggiunte in ajnto ai Pisani» 
Ih costretto a ritirarsi (a 4). Cre s ce v a sempre pia 
r animosità tra le dne Repubbliche. I Fiorentini» 
dimentichi della mala lede di Pandolfò , cercaro;' 
no di nuovo il Comandante nella stessa famiglia 
Malatesla, e crearono Galeotto suo zio. Genera- 
le di qualche capacità, di miglior fede del nipote, 

(a3) Filip. yiU. m. II. C0p. 88. 89. Cròm. Se»^ 
rer. hai. tom, 1 5. • 

(24) Filip. ym. Uh. ii.e«p. 89. 90. 



ina infermiccio, e a cai l' infermila Hel corpo n.,u 
lanciava far uso de' mediocri lalenti, D,i lui un 
escrcilo di !^ mila cavalli e 1 1 mila Tanti fu con- 
dotto verso Pisa, e accampato ne' siilihtir^'hi di 
Cascina. Si trovarono ivi a frante i due eserciti. 
1 Pisani, colle compagnie forestiere, eguali in nu- 
mero ai Fiorentini, erano assai superiori nel Ge- 
nerale Giovanni Acucd, o Anguto inglese, una 
de' più saggi ed esperii uffìzialidi quella età.For- 
tnnatamenta la mancanza d'attività, e di talento 
del Generale fiorentino fu supplita da un Capita)- 
np, Manno Donati, coraggioso, e previdente, e i 
di cui talenti militari lo avrebbero dovuto porre 
alla testa dell'esercito, se le sospettose Repubbli- 
che lo avessero conceduto ai loro cittadini. Il di- 
sordine, e la negligenza con cui accampavano i 
Fiorentini in riva all'Arno fece prevedere al Do- 
nati la facilita d'uns sorpresa 
no il pericolo ai soldati che ni 
di al Generale, che per le sue infermila stando 
ritirato, concesse al Donati, e a Bonifazio Lupo 
Tina parte della sua autorità. Avendo essi perciò 
fortificato nn posto importante presso S. Sovina 
coi balestrieri genovesi, truppe delle migliori, die- 
dero tutte le altre disposizioni per la difesa, ed 
ordine. Non andò fallita la loro congettura (^S). 
Initi a non molto giunse colle sue genti f Auguto 
S S, Sovìno, credendo sorprendergli ; ma vi tro- 
vò una difesa inaspettata. ì''uiouo i Pisani, e ì fo- 

(aS) Questa batluglia fu diugnitEa ila Michel' Augi' 
lo nel celebre Cartone smarrito. Il soggetto era assai 
adattalo al suo genio: molti snidati era n ti nudi, percliì 
si bagnavano nell'Amo, ond'eì potea sloggiare nel di- 
segno de'varj nttrg gì amenti delle membra nude. Doto» 
U jiittuTu ornale il Salone di P^dauo recctiia. 
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rpstieri più volte ributtati. £1 Donati intanto, eh' 
era girato con una scelta schiera per altra strada, 
attaccò improvvisamente di fianco i nemici : esci- 
vono allora i Fiorentini dai ripari di S. Sovino, e 
idi assaliti divenendo assaUtort, posero in disordi- 
ne, i Pisani. Si mosse benché tardi y il Malatesta 
colla sua bandiera, e compi la vittoria. La rotta 
4dei Pisani fu assai grande per quei tempi. Mille 
ai contarono i morti, e due mila in circa i prigio- 
•sieri. I Fiorentini che poco tempo innanzi s* era- 
no visti quasi assediati, fecero straordinaria festa 
di questa vittoria (26). I prigioneri furono f^ti 
entrare con una specie di pompa trionfale in Fi- 
renze. L'odio fralle due popolazioni era grande ; 
tuttavia è contrario ad ogni probabilità ìstorica che 
in vece di quella moderazione che la generosità 
consiglia ogni eulta nazione verso i nemici oppres- 
si s'usassero a'prigionieri quei grossolani insulti, 
scherni villani che ha asserito un rinomato scritto- 
re fiorentino (27). All'odio scambievole però suc- 

. (26) Fu ordinato che in rnemorìa di essa un altare si 
erigesse in S. Reparata^ e che il giorno di S. \ittoi'io^ 
in cui avvenne la battaglia, fosse feriato> e si corresse 
il palio. Filip* f^ill. Uh. 1 1 . 

(27) Sono cosi villani questi insulti, che senza no- 
minargli rimanderò i lettori all'autore stesso, cioè al- 
rAmmi^ato, istor»Jtor, lib. 12. Non nomina lo scrit- 
tore su cui fonda il suo racconto; solo dice che trova- 
si pressp di4ui: ha l'aria. pertanto d'uno di quei tanti 
bugiardi niano8Crìttr^*anoddoti, di cui sono state sem- 
pre piene le case di Firenze. Filippo Villani è lo scrit- 
tore pia autorevole, perchè allora vivente in Firenze, e 
che non lascia nei suoi racconti la più piccola circo- 
stanza: invece d'affronti narra che furono ben trattati: 
» Li prigioni furono allogati nelle prigioni del Comu- 
» ne il più abilmente, che si potè, e dalle buone e pic- 
V tose donne fiorentine a gara furono abbondautemcii- 
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cessero ilei pensieri più placidi dipiTiilenia: le loro 
gaie arricchivano i soldati mercenarj, stipendiati 
da ambe le parti,eponevano le Repubbliche inpe- 
ricolojdando agio agli ambiziosi di formar de'dise- 
gni per dominarlc.SicoiDinciùperciò a [Pensare se- 
riamente alla pace: l'ìmporliiaa aviilità,e i tumulti 
delle mercenarie (ruppe raccelerarooo.il Papa a- 
vea presa ogni e lira finora per concluderla per mez- 
zo de'buoi Nuoxj Apostolici , l'Arcivescovo di Ra- 
Tenna, e il Generale dei francescani. Si apri xia 
congresso aVeicia fra gli Ambasciatori fiorentini, 
ci pisani, fra iqualìè degno di esser nominalo Pie- 
ro d'Albiio daVico Dottore di leggi, che proposi a 
per esser Signore, o Doge di Pisa, avea nobilmen- 
te rifiutalo. Era in Pisa un maneggio tra il parti- 
to dominante dei Raspanti di escludere dal trai' 
tato di pace i fuoruscili, e specialmente i Gamba- 
corti, cuei t'iorcnlini, i «piali davano in gran par- 
te la legge, potevano esigere che si rimettessero 
in Pisa. Temendolo i Raspanti, vollero elegt£ere 
un capo della loro setta, e di>[H:> aver tentato Pie- 
ro d'Albizo invano, fu scelto Giovanni d'Agnel- 
lo in Doge, che sostenuto da Bernabò Visconti, 
a. cui avea fatto cedere dai Fìiani Pietrasanta,.e 
pagati 'io mila fiorini alla genie d'arme, potè far- 
ti creare Signore di Pisa nel tempo che si Irallu- 
va in Pescia la pace la quale si conluse. Le condi- 
li te provveduti di ti 
lip. feniani Hi. it. cau. g». „„ 
LeoDiir. Brani, Islor. Jior. tib. 8. fa alcuna 
d'inmlti: furono solo multati per riicittarai a tàbbri- 
care quella larga tettoja poala nvlla piazza de'Priori, 
in faccia al Palazzo vecchio, delta anche oggi In loggli, 
o teltoja de'Pjaani. Anche il Poggio, chp puro uLbin 
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zìoni fonmo favorevoli ai Fiorentini , giacché t 
Pisani si obbligarono a pagare loo mila fiorini in 
dieci anni, oltre il riscatto de' prigionieri, con re- 
stituzioni reciproche di terre, o castelli ; ma non 
parrero tali al popolaccio fiorentino^ che gonfia^ 
to d'nn'aora vana di vittoria, ignorando le gravi 
spese, e i casi incerti della guerra, declamava con- 
tro il Gonfaloniere Strozzi ; e fa duopo difender- 
lo^ cpiando privato tornava a casa, dalla rabbia 
della plebe (a8). Benché la fiorentina Repubblica 
avesse Taria di vincitrice, la guerra era stata dan- 
nosa ad ambedue le Repubbliche , e solo aveano 
guadagnato gli stranieri (29)! Queste Compagnie 
restate oziose davano grande inquietudine a tutta 
lltalia : vi furono varj progetti per distruggerle. 
Il Papa specialmente tentò più volte inutilmente 
di formare una lega contro di loro ; i Fiorentini 
sempre vi si opposero, o almeno recusarono unir- 
visi, o perchè avendo ultimamente £atto oso del 
loro ajuto non Tolessero irritarle, o che sapesse- 
ro per esperiensa che in tutte le leghe il' peso mag- 
giore toccava a portarlo alla Repubblica. 

Un fiorentino storico non deve passare senza 
il Wibuto di meritata lode la memoria di Niccolò 
Acciaioli morto in quest'anno. Ne abbiamo di 
sopra abbor^r^fo il ritratto ; per compirlo si può 
dire che durò tutto il resto della vita a consacra- 
re i sudi talenti, e sempre utilmente al servigio 

(a8) Filip. F'iil. iib, tt, cap, 100. loi. loa. Jmm, 
Islor, Uh. la. Jlronci Ann, Pù, Cron. San. rer, llaL 
tom, i5. 

(39) Fa detto d« qualche spiritoso Fiorentino^ che 
era avvenuto alla due Repubbliche, che dopo molto 
tempo gittato, li trovavano aver perduto ambedue; e 
che solo aveano guadagnato i ministri della bottega del 
gioco. Amm, i5. Hh, la. 
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dp'SoTran! dì Napoli, da' quali fu sopn orrti' al- 
tro oporato colla prima carica del Regno, di grao 
Siniscalco, e col donodi città, e castella. E iu ve~ 
ro avea «gli posta la corona sul capa al Re Luigia 
perduta, l'avea restituita ad ambedue ì Regnan- 
ti , e vacillante raisodata. Essendo egli la prima 
„„r persona del regno dopo Ì Sovrani, e fore- 
stiero, è facile il comprender qual guerra 
dovea soffrire dall' invìdia dei cortigiani : se]>- 
pe però sempre vincerla. Probabilmenle in alcu- 
ni momenti di minor favore visitò Koina {io) , o 
Ja sua patria con diversa sorte. Il Papa Innocen- 
zio VI. l'onorò, col sacro, e decoro»a dono del- 
la rosa d'oro; e conoscendone ì talenti,lo inviò al 
Legato, per di cui meno guerreggiava con Ber- 
nabò Visconti, ordinandogli di seguirne i consi- 
gli. Vista rAcciajoli impraticabile la pace, dires- 
se in modo le armi potUÌGcie, che i nemici furo- 
no cacciati di Bologna, Faenza, Forlì, e da tutte 
le terre della Chiesa, e perseguitati fino a Parma. 
In quel momento Tu richiamato dal Re Luigi, che 
malato si trovava in costernazione pei tumulti del 
regno, invaso anche da una truppa di masnadie- 
ri condotti da A.uichìno : l'Àcdajoli riparò a lut- 
to. Conoscendo l'indole di quella truppa, seppe 
guadagnarla, onde disertò da Anichino che fu co- 
stretto a fuggire. L'avanzo di essa s'era unito con 
Luigi diDurazio ribelleit'A.eciajoli presto inviol- 
Id prigioniero al suo Re. La Repubblica fìurenii- 
na al contrario , onorando questa suo cittadino 
illustre, Anch'era lontano, lo temette tanto qua- 
lora si trovò traile suo mura, che con una legge, 
la di cui severità era coperta da itn velo di ri 
cate lodi, lo condannò ad uu onorevole e 
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ftmo, escludendolo dalle principali cariche dello 
Stato (3i). Ad onta di ciò> egli fa sempre appas- 
sionato per la patria , e nella guerra contro i Pi- 
sani (ann. iSóS), quando i Fiorentini cercavano 
dei l^astimenti, mandò al serrigio loro due gale- 
re noleggiate a sue spese.' Morto il Re Luigi, Gìch 
Tanna in mezzo a tanti nemici, finché la sua leg- 
gerezza le permise d'ascoltar Niccolò » non ebbe 
il miglior sostegno. Una perfetta cognizione del 
cuore umano, le più profonde ed estese vedute ne- 
gli affali politici, la destrezza nel maneggiarli, lo 
resero il più grand' uomo di stato de' suoi tempi. 
Non fu meno formidabile nel gabinetto, che aÙa 
testa delle truppe. Destinato alla mercatura, enea 
educato per le grandi cose , divenne politico, e 
guerriero quasi per istinto, ed è un nuovo esem- 

*pio fra i tanti, quanto poco possa V educazione 
appresso alia natura. Fedele sempre a' suoi So- 
Trani , gli accompagnò nella buona, e cattiva for- 
tuna. Non sopravvisse che tre anni al Re Luigi. 
Possedeva grandi ricchezse : era Signore di città, 

.'e castella nel Regno, ed in Grecia. Pio, e religio- 
so fabbricò chiese, ed altari, ebbe una predilezio- 
ne perle Certose, avendo restaurata quella di Na- 
poli, e fobbricata di nuovo quella di Firenze, Tar- 

- chitettura della quale, e fino la disposizione del- 
le celle fu suo disegno. Forse il suo spirito in mez- 
sò alle faticose agitazioni dei grandi affari, si vol- 
geva con piacere a considerare lavila di quei che 
i^aa ^'^^^^^ ritirati dalle civili tempeste, nel 
porto della solitudine. Morì d' anni 56 , e 

r le sue ossa trasportate a Firenze riposano nella 
chiesa della Certosa da lui eretta (3a). 

• (3i) Amm, ittor.fior. Uh, la. 

(32) Vedi fra i molti Scrittori Toscani' e Napoleta- 
ni^ specialmente MattciPalm. de gestxs NicoL Acciajoli» 



Stava l'Italia sospesa In e^peltazione ài due 
pei'soaa^gL, l'apparizloue de' quali soleva [ireaa- 
^re sconcerti, e muìazioui. Questi erano il Papa 
Urbano V. , che dopo tanto tempo, per cui l'Iia- 
. lia non avea goduto la presenza dei Pontefici, si 
determinò a venirvi ; l'altro l'Iinperalor Cario IV. 
invitalo ancor esso dal Papa , per profittare del 
sao ajuto, e spenger la potenza de' Visconti. In 
Lombardia ijuest a famiglia si riguardava del par- 
tito imperiale, perciò nemica del Papa, giacche il 
Sacerdozio, e l' Impero erano stali sempre rivali. 
Qualche volta però veniva latto ai Pontefici di ab- 
bagliare colla religione la potenza imperiale, e 
farla servire ai suoi fini. Giunse il Papa a Porto 
pisano, servito dalle galee pisane, napoletane, ve- 
neziane, ejìorentine, manon sbarcò ivinèa Piom- 
bino, né a talamone, ma a Cometo, doude ai por- 
tò a Viterbo (33). La Repubblica fiorenlina, co- 
o dei primi siali d'Italia , e addetto 
' al partito Guelfo, fu richiesta dal Pontefice 
-di unirsi in lega contro i Visconti; ma beuché lo 
avessero altamente onorato, e servito colle galee, 
recusò d' enlrare in guerra. 11 ritorno dell' Impe- 
,ratore in Italia nou fi per lui più glorioso né più 
a agli alleati di quel che fosse stato 
nella sua prima venuta. Bisognoso sempre 
di denaro, era di grave peso a'suoi amici, più che 
di terrore ai nemici. Bernabò Visconti seppe ri- 
-Toltare altrove il turbine minacciatogli , guada- 
gnando coli' oro l' animo dì lui, che forse ancora 
trovò questa impresa più malagevole di quello 
ch'a prima vista apparisse. £1 passaggio d'un ta- 
le Sovrano era però sempre fecondo di rivolti- 
zioni. Pisa fu delle primea sentirne glieffetti.Era 
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lunato a Lucca l' Iniperaiore incontrato, ed ono- 
ralo dal Doge pisano dell'Agnello. Avvenne che 
mentre slava ad un lerraiKO di legno, ad aicsltaf 
le sciocchezEe d'un buffone, ruìnò il lerrazio, e 
il Doge si ruppe una coscia : toIò a Pisa la fama 
che il Doge era morto. Stanchi i Pisani d'obbe- 
dire ad un solo, mossero una sollevazione: ì fi- 
gli del Doge inabili s frenarla furono obbligati a 
salvarsi colla fugai e Pisa tornò a governarsi eo' 
(lodici Anziani, sei scelti da una fazione, e sei 
dall'altra Stetiein Lucca Carlo spettatore di que- 
ste scene senza prendervi parte; fu poi accolto io 
Piìacoì soliti applausi; ckicae, ed ottenne dei 
denari, e prosegui Ìl suo viaggio a Siena. Erano 
frattanto segniti in questa ciilà grandi scompigli. 
I gentiluoiDÌni,unÌti a moltide'Ioro aderenti, avear- 
Bo cacciato di Palazzo il Magistrato de' Dodici, 
riformando il governo, eriduceodolo a i^ lode' 
quali del loro Ordine, e 3 dell'antico Ordine dei 
Nove. Questa rivoluzione passò senza sangue: i 
due partiti però il vinto , e U vincitore manda- 
rono Ambasciatori a Carlo per prevenirlo in loro 
favore. Furono i primi quelli del popolo, e gua- 
dagnarono Carlo , e i suoi seguaci ; esso mandò ■ 
Siena ilMalatesta come Vicario imperiale con 800 
cavalli. Al suo arrivo, mentre si deliberava dal 
Governo se doveva riceversi , Ìl popolo mosso a 
tumulto, rolla la porta, lo fece entrare : furono 
cacciati di Siena ! Aobill^on strage , e saccheg- 
gio; si fece un consiglio diia/j popolari detto de' 
RìforTnalori , i qaali crearono di nuovo il Ma- 
gistrato dei Dodici, escludendone i nobili, ripar- 
tendolo per le v«rie Sette dominanti , cioè 5 del 
popolo minuto, 3 dell'antico Ordine de' Nove, e 
4 dell'Ordine, onde i Cinque estraevaiio i Dodi- 
iti. Passò fnttutto t'Imperatort da Siena, e dopo 
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"Tfcer* soggiorno s' in camminò a Rama, lasciando 
il suo Vicario mesculurai nelle Sciti; , che antuia 
non erano tranquille. L' Ordine deì Dodici , che 
aveva teuuto in mano luUi il governo, restò po- 
co contento della quarta parte, onde prese in- 
cautamente a confortare i 5 del minuto popolo , 
ad escluder l'Ordine de' Nove, e divider ù-a loro 
il governo per meli. La plebe , che avea le armi 
in mano esegui presto la mutazione ; ma vedendo 
che colla stessa faciltlà poteva intieraraeule iiu- 
padionirsi del governo , ne cacciò non solo ì 3 
dei Nove, ma 1 4 dell'Orilinedei Dodici, e fatta 
nuova riforma furono scelti i5 per governare, 
totalmente plebei, restando in piedi uu Consiglio 
di i5o, detto de' iUformatori. Questi però, te* 
niendo che al ritorno dell'Imperatore, a cui era 
noto che avean mandato degli agenti i due Ordi- 
ni esclusi , non riprendessero coll'appoggio di 
qael Principe il governo , per aj>piacevoIirgli gli 
richiamarono in jiarte al reggimento, deternlinau- 
do che de'Quiiitlìci, 3 fossero dell' Ordine de'Nv- 
ve, !, dell' Ordine ile' Dodici , ed 8 plebei. Si cer- 
cò dai Itiformatiiri di toglier questi nomi, per 
estinguer con essi, se possibile fosse , le fazioni , 
chiamando t primi il miglior popolo, i secondi il 
popolo meizano, i terri il maggior popolo. Uen- 
tre il fuoco di queste sedizioni era ancora acceso 
nella città, mentre per la campagna i nobili sban- 
diti coi loro seguaci facevano la guerra al Gover- 
no, vi giunse inmc;izo a tante agitazioni l'Impe- 
ratore : esso o guadagnato dall' Ordine dei Dodi- 
ci, ossia popolo niezzano , u bramando stabilire 
un governo e suo senno, per farlo con tutto il 
potere, domandò che gli fossero consegnate varie 
fortezie dello Stato , ciocché dal Consiglio gene- 
Fide, che solo avt:ft la suprema autaritx, gli fune- 



" gato. Uè più favore ebbero le sue dìmande , cbe 
si facesse nuova riforma nel goremo : solo ottrn- 
: ne chele contese fra il governò, e i nobili che fuo- 
msciti /acean la guerra, si rimettessero nelF arbi- 
trio del Vescovo di Spira, e del Marchese di Mon- 
. ferrato. Mentre cpevto accomodamento si trattava 
r Ordine de' Dodici, ossia il popolo mezzano, ve- 
dendo che ancor questo accomodamento accre> 
scerebbe forza alpartito ctHitrario, disperando di 
mutare il governo coli' arte determinò ricorrere 
alla iorza , sperando che V Imperatore persuaso 
• dalla potente famiglia de'Salimbeni, sarebbe hi 
loro favore. Prese improvvisamente le armi , do- 
po aver saccheggiato le case di molti dell' Ordine 
dei Nove, corsero in piazza ov'era comparso per 
sostenerli il Malatesta colla sua gente d' arme : e 
cacciati i tre delTOrdine de'Ifovedal Magistrato, 
eccitarono F Imperatore a muoversi di oasa Sa- 
limbeni ove abitava, promettendogli vittoria , e 
cfaetivrebbe la città a sua discrezione.' Il partito 
contrarie però , vedendo che a mantenersi era 
necessario combattere , fece suonar la campana 
all'armi, al di cui tocco comparve un'infinità di 
. popolo assai animato, che attaccando col cdra^- 
tgio nato dal forore i Dodici, e Salimbeni, gli mi~ 
ae in foga ; indi incontrando l' Imperatore colle 
•ne schiere, assalitolo furiosamente, furono que- 
ste disperse, Io stendardo imperiale abbattuto, ed 
ei costretto a ricoverarsi fortificandosi in casa. 

- Uè più felice fu il Malatesta : rotta e svaligiata la 

- sua cavallerìa, fti costrettp a fuggire fuori della 
^ città. Circa a 4 mila cavalieri erano coir Impera- 
tore, e con Malatesta, e può far meraviglia come 
una truppa a cavallo agguerrita, e numerosa, che 
ha tanto vantaggio sul popolaccio , fosse battuta. 
Kestò vittoriosa la pl#be guidata da^Matteiao. di 
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Ser Ventura Mezani, Capitana del popolo , uo- 

Rao plebeo, ma ili senno, e dì valore. Non cun- 

^nto della «ittoria, si pose ad assediare l'impcn- 

e nel palazEO Salimbeni, che si lavava a mnl 

rtito senza viveri, e coi soldati dispersi, svalt- 

ti, o prigionieri, e a discrezione perciò de'Sa- 

Bsi C^^). S'intromesse per disimpegnarlo da si 

ttiivo passo il Legato del Papa con alcuni citta- 

[•iiàiiii d' indole jiacitica. Furono stabilite condixìo' 

* lì di pace, nelle quali l'Imperatore, lanciando il 
joverno senza innovazione , rimetteva a'Sanesi 
lOgni debiio cbe avessero fino a quel giorno colla 

F iCa mera imperiale, e solo pagassero ao m(ta fiori- 

ati fra tre mesi : si restituissero ai soldati le robe 

J «tolte, e l'Imperatore liberamente partisse. V'era pe- 

B(«ò alla sua partenzaiinadifficolià,cioè Itt mancan- 

jll^ di denaro: il Capitana del popolo adopró tanto. 

Plebe glifurono dati 5 milafiorini d'oro, co'quali 

|iariissi(35). Dalla coraggiosa, e felice sollcvazìo- 

me di Siena si scorge ciò che possa un popolo non 

i|igiierrÌio ma armalo del naiui'ale valore eoiilra 

e truppe forestiere; e Sit'ua per siffatta impresa 

i copri di gloria. Rimase però piena di tumulti 

' e la campagna, ove i nobili fitoruscili scor- 

oslìluieate con continuate deprcdazio 

%'. (3\) La Cronica saneie ne fa la piii mniliante ] 
. 1' L'Imperatore rimase solo solo colU vatgf 
I, B il popolo et guardava, ed Egli piangSVA, al>> 

LrucciMVa, e baciava agili pcruniu e cosi ta^ 

maoilo, e' partii aroumorato, e moriva di fame, e vol^ 
%n(IiirHne, mi non avea cavallo, né denari, ni compa- 

S' ' Ila: ondii itCìpilauo del popolo adnprù tanto, che il 
tio Imperatore riebbe iidb grao parte de'iuoi cavalK, 

* i mila lìormi d'oro dal CarnuKe ". 

(35) Ci-oaic. tanti. MiUtv. isior. tanei. pag. a. lA. 
3. c«p. 8. 
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II Marchese di Monferrato, lEUciatovi dall' Imp». 
rotore per cumpor le discordie , stanco dall' oslÌ- 
naiione de'partiti, se ne andò a Firenze, ove pro- 
mise che avrebbe slabiliio l'accordo. Vedendo 
però impossibile di rieicini, si agravò del diffi- 
cile incarico sili Fioreniini, che dopo molte con- 
tradizioni pronunziarono un lodo nel dì ultimo 
di giugno i36g, il capitolo principale di cai fii 
che i nobili fossero realituiti alla patria, e potn- 
aero entrare in lutti i Magistrali, fuori che tu qud- 
li de' Difensori, Gonfalonieri, e ConùglierL L'ac- 
coi'dofuacccltato dal popolo; ed ebbe cosi ompo* 
di respiro queir agitata &epabblica. L'Imperat»- 
re s' era incaminato verso Pisa; ma avendo ìntem 
che vi regnava il solito furor delle fazioni, e i fuo- 
rusciti pisani avendogli fatto credere che eiaao 
e contro di lui, intimorito dai recenti essi 
di Siena, passata Arno, andò a X.ucca , ove 
n'Amba'iceria dei Pisani, e il suo Vicaria 
lo persuasero delle buone intenzionidi quella cit- 
tà. Era da i5 anni esule du Pisa la famìglia de' 
Gambacorti amica dei Fiorentini, e ben affena ai 
Pisani, già cacciata per opera di questo stesso So- 
vrano, Più ToUe quei sopravvissuti alla cospìra- 
sione dei Raspami aveaii tentato invano di rien- 
trarvi, Kell'anno i36o, essendo la plebe pisana 
impoverita per l' abbandono del loro Porto fatto 
dai mercanti fiorentini, e perciò malcontenta, 
cercando mutazione di governo, vi fu chi tentò 
d" introdurvi l' espulsa famìglia amica de' Fioren- 
tini : i preti, e i frati furono i vanì artefici di qu^ 
sta congiura ; scoperta, solo i3 furono impiccati 
dei moliissimi complici, itrando il Governo pru- 
dentemente nn velo sul resto (36). Due altri ini»- 

(3G) Muli. fili. lib. g. c-p. ;8. 
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tìli l«nlatÌTÌ Bvea fatti Piero Gambacorti sempre 
coll'ajato ile' Fiorentini : iìualmente questo de* 
itole Imperatore, pennaso dall'oro de' Fiorenti- 
ni , e dalla famìglia, ebbe tanto credilo, o for«a 
di riporre Piero Gambacorti colla solita principa- 
le autorità nel governa , medicauilo ora il male 
che avea fatto egli stesso nella sua prima venuta 
( 37 ). Questo avvenimento ebbe probabilmente 
influenza in un altro vantaggioso alla pisana Re- 
pubblica. Erano passati 5 anni, dacché si era fat- 
ta pace tra ì Fiorentini, e i Pisani. Persistevano 
però sempre i Fiorentini a fare il loro commercio 
pel porto di Talamone : bramavano però ambe- 
due le parti che si ristabiliase a Porto pisano: U 
strada per portar le merci da Firenze a Talamo- 
ne era scomoda, e mal sicura. Ciò che richiede 
r interessedellc due parti facilmente si al tiene, ad 
onta degli antichi odj, che il tempo estingue. Si 
stallili un accordo fra ambedue le Repubbliche, 
nel quale il principale, e pii't importante artico- 
lo fu che le merci de' Fiorentini potessero senza 
aggravio alcuno entrare , ed escire da Porto pi- 
«ano, al qual trattalo Piero Gambacorti , amico, 
e protello già dalla iiorentina Repubblica , pnò 
sgevolmenle credersi clfe avesse gran parie. In 
lutto il tempo che l' Imperatore era stalo in Ila- 
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(37) Questo famigli» era Dmata >ssaì dai Pisani, e (i 
i notato che coaUo luco voglia ne eia stata cacciata, 
fu perciò ricevuta con gran favore. Vedi Cronici Pis. 
rer. It>rfr«:rìpl, lom. l5. 1 TuruHndo li detti GhiuKi- 
corti iu Plsa.cioì Measer Piera, e Glierardo ^uo fra- 
JeIIo coi loro tìgboli, lo dello di in Pisa ai fece grao- 
diuiinii festa, cbe le campane di l'in tutte lUoiianno » 
Dio Laudamo, molti fanciulli li anduxuK) incontro vA- 
l'ulivo in mano et. ■ 1 
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' «ontegno altiero, ed avean preso poca eora delle 
sue dimande, o delle sue minaccie; finalmente 

- per togliersi ogni imbarazzo l'acquetarono pagan- 

• dogli de' denari. Non vollero però che entrasse 
nella loro città , e solo ne concessero la facoltà 
ad alcune dame del seguito dell' Imperatrice, fra 
le quali fu creduto si trovasse sconosciuta V Im- 

' peratri^e istes&a. I suoi bisogni, e la piccola for- 

- za lo rendevano poco rispettabile : i Principi 
dell' Impero erano più ricchi, e più potenti di lui; 

' e forse era noto anche in Italia che in una strada 
*^di Worms fu fermato per debito da un maceila- 

* ro, e ritenuto in un' osteria come in pegno delle 
' spese ivi fatte : e la corona imperiale, impegnata 
-ai Fiorentini per 1620 fiorini, non servi meno in 

■ città tanto ricca, e tanto apprezzatrice dell' oro , 

■ a porlo in dispregio ( 38). Questo debole, e po- 
vero Imperatore è 1' autore della Bolla d* oro , e 

• dei pomposi cerimoniali onde V imperiale dignità 

* è rivestita ; tanto è vero che la debolezza, e l'am- 
'biziosa povertà hanno bisogno di mostrare un 

* luminoso apparato per cuoprirsi. 

Si era da qualche tempo sollevato contro i Fio- 
'rentini per motivi di fazione S. Miniato. Non va- 
i^lendo le ammonizioni, ne fu intrapreso l'assedio. 
'Bernabò Visconti, contro di cuii Fiorentini non 

• avean voluto unirsi col Papa, con poca gratitudi- 
ne cominciò a molestarli, prima inrimando loro 

*come Vicario imperiale di ritirarsi, poi essendo 

disprezzate le minacce, mandando la sua gente 

comandata dàll'Augu^o per levar l'assedio. Si fe- 

, ce allora, ad istigazione in specie dei Fiorentini^ 

r (38) Fu riscossa dai Sanesi, altrimenti non potet 
Coronar.si in Roma, essendo riiiìasa ad aspettare il ter- 
Buine di questo negoziato rimperaii'ice. Crun, San. 
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«na lega fra di essi, il Papa, e la maggior part« 
de* Signori italiani contro Bernabò, le di cui i^en- 
ti condotte dall'Anguto sul Pisano, spiando il tem- 
po di por soccorso in San miniato^ ruppero i Fio- 
rentini che potevano Tincere colla inazione , e 
vollero imprudentemente combattere ; tuttavia V 
assedio fu continuato, anzi venne la città presto 
in potere de'FiorentinL Un terrazzano, detto Lu- 
parelio , concertò col Capitano de* Fiorentini il 
modo d' impadronirsene ; avea veduta nelle mu- 
ra una porta murata a secco in luogo poco osser- 
vato : nella notte ne smurò tanta parte, si che vi 
potesse entrare un uomo, e mentre nella matti* 
na si dette furioso assalto dalla parte opposta , 
per richiamarvi l'attenzione, e le armi della cit- 
tà, Luparello fece entrare per Tapertura tanti sol- 
dati da correr la Terra, la quale fu vinta ad on- 
ta d* una valorosa difesa. Furono decapitati i car 
pi della soUevazioBe': altri delle principali funi* 
glie dichiarati ribelli, e tra questi Filippo Borro- 
^ mei, che diede origine all' illustre famiglia 
^ di questo nome (39). Lucca non era in que- 
sto tempo né serva, né libera: governata per 
r Imperatore dal Cardinal di Monforte , correva 
rischio di cadere nelle mani di Bernabò, che vi 
teneva occulte pratiche : i Fiorentini, che lo te- 
mevano, pagarono al Cardinale la somma di a5 
mila fioriiii d'oro, e Lucca fu posta in libertà. Co- 
sì, dopo esser passata nello spazio di 56 anni con 
varie vicende nelle mani di tanti padroni, tornò 
libera. Questa impresa , benché fatta per tÌ9ior^ 
del Visconti, non fu senza lode di generosità, giac- 
ché mandarono i Fiorentini'a Lucca e buoni ar- 
chitetti per disfare il castello deirAgosta, fabbri-t 

(89) Po§g, hitU lib, I, AmoL lib. 14. 
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teato già per tenerla ia soggezione, e gente à* ar- 
mi per difendersi, e Consiglieri pratici dei cor- 
renti affari politici, avendo la lunga servitù falle 
mancare le persone capaci di reggerla': indi co- 
me libera città la riceverono nella Lega contro 
il Visconti. Né più felicemente riesci a questo un 
tentativo sopra Pisa, ove. volea rimettere TA- 
gnelio suo partitante, e cacciarne i Gambacorti: 
le sue genti salite nel bujo della notte fino sulle 
mura di Pisa accanto alla chiesa di S. Zeno, ne 
furono veramente respinte da quelle che i Fio- 
rentini v' aveano poc' anzi inviate (40). Resi vani 
i progetti di Bernabò sulla Toscana, le sue genti 
cominciarono a ritirarsi , e quelle de' Fiorentini 
ad inseguirle. Era stato finora loro generale Ki* 
dolfo da Varano, cui per benemerenza fu data la 
fiorentina cittadinanza. A lui successe Francesco 
Orsino dal Monte : le genti di Bernabò assedia- 
yano Reggio. Si mossero quelle della Lega per 
liberarlo. Uno de'più valorosi Fiorentini, Manno 
Donati, che si era dbtinto tante volte combatten- 
do per la patria, riscaldato straordinariamente 
neir assalto dato alle bestie, incuifuron vinte, 
mori d'una -violenta lebbre; perdita non lieve 
per la patria. Fu onorato di pubbliche esequie , 
e il Signore di Padova lo fece dipingere nella sua 
•ala tra i più famosi guerrieri (4i)* Mancato que^ 
st' uomo, e ritiratosi ancora V Orsino^ i Fiorenti- 
ni elessero Generale un loro cittadino ( ciocché 
assai dirado usavano fare) Rosso de* Ricci eoa 
poco fortunati aospicj, il quale fa rotto agevol- 
mente, e fatto prigione dall' Auguto. Conosciutesi 
finalmente coli' esperienza da una parte e dali'al- 

(4o) Cron. sanese, e Cranica ffisana^ rer» Jtal. t, i5. 
HO Pogg.hÌ4t.lih.i. 




■ le {arte equilibrale, ed ugnale il pericolo , i 
fece tra Bernabò, e i Collegati la pace (43J. La 
potenza fiorentina, fondata sulle riccbeize che le 
procurava l'estensione del suo commercio, e l'in- 
fluenza principale che area nelle transazioni po- 
liliclie d' Italia, ne facevano ricercale la cittadi- 
nanza ai principali Signori, e Principi d' Ilatia. In 
o questi tempi perciò furono a loro istanza 
ammessi a questo onore Francesco da Car- 
rara Signore di Padova , Francesco de' Casati Si- 
gnore di Cortona, Niccolò Conte di Nola, e Gui- 
do, e Roberto Conti di Soana, oltre moltissimi 
altri, i quali dopo a ven militato, a dopo a' 
stalo qualche servigio alla Repubblica, otteneva- 
no r islesso premio (43). La pace esterna era qua- 
- si sempre dannosa alla quiete interna, Ki- 
' ' bollirono le domesliclie discordie per la ti- 
rannia dei Capitani di Parte, che calunniando, ed 
ammonendo i cittadini, il escludevano dal go- 
verno. La famiglia, e consorteria degli AlbixEÌ 
guidava questa trama, e con tutte le arti sapea 
associarsi le famiglie, e i capì, che potevano e^ 
serie d'ostacolo. Alcuni cittadini, intolleranti del- 
la tirannia, essendosi adunati per deliberare e 
e farle fronte, furono dalla fazione dominante 
tcusati, come se tramassero delle cospiri 
mparvero davanti ai Signori coli' ard'ire, 
ggio che dà l'innocenza , e fra gli altri Filipjio 
Bstarì parlò con tanta verità del dritto che avean 
K considlare su i rimedj alle quotidiane iagiusti- 
!, che ad onta della potenza dei Capitani , i Si*- 
■diarvi ordinarono balia, la quale 
ò nella sua riforma si ridusse ad allontanare 

(4^) Uonar. Bi-un. hisi.jìor. HI: 9. 
{43; ^mm. hìsi.lib. i3. 
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«el persone per cinque anni dai pubblici ufiz] , 
^e degli Aibizzi,e tre dei Ricci. Rimase però fer- 
ino il fondamento delle calamità della Repubbli- 
ca ; r autorità tirannica dei Capitani di Parte nel 
suo pieno potere, cbe irritando continuamente il 
popolo, faceva maturare i semi d'inevitabili sedi- 

• » zioni (44)* ^^ faceva inlauto una piccola 
' guerra sul contado fiorentine». Gli Ubaldi- 
ni erano, come s'è veduto, potenti Signori nel 
Mugello ove, e specialmente sull'Appennino, pos- 
.sedevano molte castella: secondo il .mal uso di 
.questi Signori castellani più masnadieri che Prin- 
cipi, i viandanti n' erano spesso svaligiati, e non 
di rado assassinati : gU eccessi commessi in questi 
tempi dagli Ubaldini giunsero a un segno, che i 
Piorentiui pensarono seriamente a distruggerli. 
Vi furono mandate le genti loro sotto la condot- 
ta prima di Giovanni Cambi, poi d'Obixo di Cor- 
tesia : fu preso, e decapitato Mainardo cai>o di es- 
si, indi espugnate 14 castella che possedevano; 

9- e cosi restò affatto spenta la loro potenza. 
^^ Un'epidemia pericolosa unita a grave ca- 
restia privò la città di quasi un sesto della sua 
popolazione: chiamasi peste dagli storici, usi spes- 
so a confonderle : questo nome però non si de- 
ve che al forestiero contagio , trasportatoci dall' 
Affrica, come abbiamo notato a suo luogo. 

o ^ Scopersero i Fiorentini dei segreti trat- 
^ tati, coi quali la Corte di Avignone tenta- 
va opprimer la Repubblica. Perugia da una par- 
te era in mano del governo ecclesiastico, Bologna 
dall' altra : avea quella Corte tentato d' occupar 
Siena, e s' avea notizie che il Legato teneva trat- 
tato coi Pratesi, e non disperava d' occupar Fi- 

(44) '^mm. hist. lib. i3^ 
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nenie. L'interesse concilia i più fieri nemici; fé* 
cero perciò i Fiorenlini lega con Bernabò Vi- 
sconti per equilibrare le forze ecclesiastiche (45), 
e si posero delle tasse sui i preti. Quantunque 
r armi di questi siano sempre terribili y i Fioren- 
tini face van guerra con altra non men formida- 
bile, cioè coli' oro, per mezzo di cui tenendo de- 
gli occulti tratuti in ^arie parti coi sudditi poi^ 
tificj, sapendo il mal contento di essi, giunsero 
in poco tempo a fargli ribellare Citta di Castello, 
Perugia, Viterbo, Moate Fiascone , Todi , Gub- 
bio, Forlì, e Spoleto. Il Legato del Papa, Cardi- 
nale di S. Angiolo, uomo di poca legatura, avido 
d' intrighi senza capacità di condurli, e che da 
Bologna, ot' egli risiedeva, ne guidava le fila, le 
mirò tutte sconcertate-, e si accorse dell'errore 
d' cssersitinimicato la fiorentina Repubblica. Per 
colmo di tante sciagure , trovandosi senza dena- 
^ ^ ri, e perciò, «enza soldati, incorse nel so- 
^ spetto de' Bolognesi di trattar la vendita di 
quella ricca città al marchese di Ferrara ; onde ^ 
riunitesi le Sette nemiche , occuparono la città 
coli' ajuto, e consiglio dei Fiorentini, e al Lega•^ 
to convenne ritirarsi (46). Si fece lega fra Firen- 
ze, Bologna, e le ribellate città, e i Visconti. Spa- 
ventato il Pontefice da si improvisa mina dei suoi 
Stati, prese al soldo, oltre la Compagnia dell' An*- 
guto, che teneva da qualche tempo, un' altra fa- 
mosa per gli assassinj, e crudeltà dei soldati Bret- 
toni, condotta da Giovanni Malastretta, e Silve- 
stro da Buda, composta di 6 mila fanti, e 4 niila 
cavalli. Nello, stesso tempo però , sentendo che 

(4.5) Cronaca sanese, 

(40) Cfon. Bolog. Rer. Jtal, tom, 18. Buonw» ìst. 
fior. lib. 4'' 
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-vacillavano nella fedeltà molto altre ciità, aprìf 
qualche trattato di pace coi Fiorentini , ma con 
^utta r alterigia minacciosa, giacche l'Avvocato 
Fiascale in Avignone pubblicò de' Monitorj con- 
tro di essi, citando i loro principali Magistrati a 
£ar davanti al Pontefice le scuse per aver mossa 
guerra, t fiorentini Magistrati erano già agguer- 
riti contro le armi spirituali, di cui essendosi fat^ 
to troppo abuso negli affari meramente tempo*^ 
rali, vennero a poco a poco a perdere il loro ter*> 
rore. Proseguivano perciò, senza cura di Moni* 
torj, i Fiorentini 1* occulta guerra, per cui anche 
Ascoli seguitò Tesempio delle ribellate città: com* 
parvero tuttavia in Avignone i loro Ambasciato-* 
ri Alessandro deli'Antella, e Giovanni Barbado- 
ri, e ammessi in Concistoro fecero una difesa mol- 
to plausibile della loro Repubblica , esponendo 
gli occulti trattati dei pontificj Ministri per oc*^ 
copar le terre loro ; la Compagnia dell' Aug«to al 
soldo del Pontefice calata per ordine del Legato 
sulle terre di Toscana, ed àììst quale per sicnrei^ 
za erano stati obbligati a pagare la somma di iSo 
mila fiorini; i viveri negati ai Fiorentini in tem^ 
pò di grandissima carestia dai Minisri del Papa, 
skd onta della di lui permissione : si scusavano 
sulla ribellione della città, sostenendo esser ori- 
^nata dalla crudeltà ed avarizia insoffribile 
dei pontificj Ministri ; e finalmente i Fiorentini 
essere stati fiaora i più fedeli, e devoti della San- 
ta Sede. Fu vana ogni difesa : in pieno Concisto- 
ro, in presenza de' fiorentini Ambasciatori, si ful- 
minò contro la Repubblica la scomunica, con- 
dannando le loro anime alle pene dell' inferno, 
i loro corpi ad esser uccisi, o venduti come d'in- 
fedeli., i loro boni confiscati. Ebbe coraggio il 
Barbadori di volgersi a un Cro€ÌfissO|. • ad alta 



tace appellarsi a lui come vero giudice nel di 
del Giudizio dall'ingiusta senreoza ; careggio de- 
gno di lode, e raro in quei tempi {47). In vigore 
di questa aeateaz» chiunque avesse avuio in essa 
an'impliciia feife poteva con buona coscicnia 
per tutto il mondo rubare, imprigionare , traci' 
dare i fiorentini ì più probi, ed innocenti : tale 
era l'abuso tn quei,tcnipi dell' autorità ecclesia' 
stica. Pisa, amica allora dei Fiorentini, gran nu- 
mero de'quali vi abitava per mercatura , chicle 
licenza al Papa di lasciarreli abitare senza parte- 
cipare dello spirituale contagio : le fn negato; ma 
non ,di meno antepose il lucro al timore degl' in- 
terdetti (48). Scomunicatala città, e tolti i divi- 
ni nfficj, non mancavano di mormorare i devali 
conti'o ti Governo, il qaale perciò volle mandarr 
nuovi Ambasciatori al Papa per accomodarsi: ma 
egli era troppo esasperato, e non spirava che ven- 
detla. Convenne dunque disporaialla guerra. Era 
da qualche tempo in costume, quando si voleva 
fare con vigore , di scegliere 8 cittadini , che si 
chiamavano gli Otto della guerra, ai quali ne ap- 
pai'tenevB il maneggio. Fu in questo tempo la lo- 
ro opra i:osi gradita, che dalla voce del pubblico 
furono chiamali gli otto Santi, nome più conve- 
nevole ai ministri di pace, che di guerra, e quel 
che fa più maravigliare, dato loro in tempo d'una 
guerra col Papa, e d'un ioterdetto (49]. l'i già la 
Compagnia de'matnadieri condotti dal MalasireC- 
ta, e dal Cardinale di Ginevra ' " 



H;) ^nnai. Mcdiotan. Rer. Ital. tom. tfi. Pogq. 
hUi.lib.n, Amm.hitt. lib. i3. Buoaini. hiil. fior. 
ti6. 4. 

(48) Croa. PU. Ber. Ital. lom. i5. 
ti(4sj Buonini, istor.Jioi: Hi. 4- 
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lo<ynaV o^^ '^ C^ ridotto per difenderla RidoWo 
4m Varano eletto Generale dai Fiorentini. Giunto 
F esercito pontificio alle mora di Bologna , ove il 
Yarìano inferiore di forze teneasi sagf^mente 
ebinso , due Francesi della Compagnia de' Bret- 
toni domandarono d'essere introdotti, e giunti 
a^Ua piazza accusarono di traditori i Fiorentini , 
•fidandoli a singoiar battaglia. Fu accettata da un 
giovine Betto Biffoli fiorentino, e da nn suo ami- 
co Guido d'Asciano da Siena. Si batterono sotto 
le mura davanti all'armata : per due volte il Bif- 
lòli scavalcò colla lancia il Brettone, ed alla ter- 
sa, essendogli sopra, stava per ncciderlo, ma gli 
die la vita alle preghiere del Legato, che gli con- 
segnò prigioniero il nemico ; ma il Biffoli gene- 
rosamente lo pose in libertà. Anche il Sanese vin* 
se r avversario. Fu onorato altamente il Biffoli 
d;il Varano, che donogli una bella cintura d' ar- 
gento (So). Accusato continuamente da' suoi ne- 
mici di codardia il Capitano, e stimolato ad escir 
di Bologna, era sordo, fuori che ai dettami della 
prudenza (Si). L* arme occulta dei Fiorentini co- 
minciò a vincere le mercenarie Compagnie, i ca- 
pi delle quali promìsero segretamente di non en- 
trar mai sul territòrio fiorentino. Il poce vigore 
con cui andava la guerra pontificia fece detenni- 
nare il Papa a venire in Italia per animarla colla 
sua presenza : furono «gli, e la sua Córte trava- 
gliati assai dal mare , e in pericolo d' annegarsi 

• 

(50) Pogg. Brac. hist. Uh, 2. Il Buoni na. ist,Jtor. 
ditje la ciiilura esyrgli stata donata dal Legato. 

(51) È raemorAìle quel suo detto quando^ fttto per 
isclicrDo interrogar da'nemici perchè ncm escisse di Bo- 
logna, rispose: perchè non ui entrino essi» Pogg. hist. 
lib. 2. Frali. Sacck. ^'ovel. 



più volte, dando fondo in varj porti <lella costa 
d'Italia, e Ira (|iiesti a Lìvotno (Si). Tra quelli, 
della sua Corte è memorabile il Cardinale di Nar- 
bona, entrino del Papa, il i|UBle arrestatosi in Pi- 
fta, vi morì lasciando non meno di 5oa mila fìa- 
rinid' oro, che equivsgliono a circa 3 milioni di 
Becchini de' nostri tempi, ciocché mostra l'avidi- 
tà, e la corruzione della Corte in Avignone (5?), 
1 Fiorentini per vendk'arM dell'intcrdeiio, eper 
supplire alle spese dellji guerra , ordiUarono che 
dai beni degli ecclesiastici detrailo il loro decen- 
te sostenta mento, si vendesse il resto. Era gìon- 
lo il Papa a Corneto , ove saputa anche la ribel- 
lione di Bolscna, e come le sue cose andassero 
peggiorando , non sarebbe stato lontano da un. 
accordo colla Lega. I Fiorentini gli mandarono 
Ambasciatori che dimorarono presso di lui : esso 
mandò i suoi a Firenze , ma solo per irritare il 
jiopolo contro il Governo. Krano questi due Re - 
ligiosi uno Agostiniano, l'altro dei frati iUinori ì 
sapendo-li che il popolo era mal contento per gì' 
interdetti, chiesero d' esporre la loro ambasciala 
in pubbhco, eadunato.ii un numeroso Consiglio 
vi declamarono con tutti i colori r< 
( dicevano ) quel pochi, che colla loro o 
si opponevano ni ben pubblico , essendo nolo al 
Papa quanto la cilià di Firenze fosse pia, e devota 
alta S. Sede. Questo sedizioso artifizio nulla val- 
se ; fu loro risposto con fermezza ; e siccome s'ac- 
cusarono non oscuramente gli Otto della guerra, 
il Magistrato espose quanto il pubblico fosse con- 

(Si) Cron. di Pisa. 

(53) Coii t'Amm. itior. tib. i3. Vi uri deII'eHee> 

razione come nel tesoro di Pa^.i Giovanni, ma l'ceagc- 
lazioni haimo sempre una buse ili Verità. 

Tom. III. S 
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Vento di loro. SI trovava intanto il Papa in mez- 
zo alle ribellioni (54). Non è da maravigliarsi, che 
i suoi sudditi facilmente si ribellassero, essendo 
tanto tiranneggiati dai Ministri che per la lonta- 
nanza della Corte non potevano essere tenuti a 
freno,e soffrendo le crudeltà appena credibili de' 
-, soldati mercenari . Rifugge l'animo darac- 
\" contarle orribili azioni esercitate da que- 
sti assassini al soldo del Padre de' fedeli. Il carat- 
tere del Cardinal dì Ginevra, suo Legato, era con- 
forme al genio crudele di quei masnadieri anche 
più dello stesso loro comandante Anguto. Fra l'al- 
tre città, che ebbero la disgrazia di soffrire sac- 
cheggi di quei scellerati. Cesena fu crudelmente 
estinta. Erano i suoi cittadini vessati continua- 
mente dai soldati, che volevan tutto ciò che biso- 
gnava loro, senza pagare, o pagando con dei col- 
pi chi si lagnava. Reclamarono invano al Cardi- 
nale : persa alfin la pazienza^ s'armarono, corse- 
ro improvvisamente sui mercenarj , ne uccisero 
circa a 800, e ne cacciarono il resto. U Cardinale, 
udito questo avvenimento, cercò di placar la cit- 
tà, e simulò un accomodamento. Alle persuasioni 
dì Galeotto Mala testa , e affidato ai giuramenti 
del Legato, il popolo cesenate s'indusse a riceve- 
re di nuovo i soldati. Furono questi dallo sper- 
■^uro Legato istigati alla vendetta de' loro com- 
pagni. Tornati in aria pacifica , presero segreta- 
mente le misure per es^uirla : colsero alla sprov- 
vista quell'infelice, ejusarmata gente, ucciden- 
dola crudelmente , svenando i figli in seno alle 
madri, le mogli fra le braccia dei sposi, e appic- 
cando fino i piccoli bambini alle porte delle case; 
Circa a 5 mila fu il numero dei trucidati, tutte le 

(54; Bu0nins. ùtor.Jior. Uh, 4. Jmm, Uh, i3. 



case poste a sacco. Tale fa il ipiiiiiik alternata 
consiglialo da un Ministro di'l Santo ario (55), 
paragonato da S. Antonino a Erude, a Nei-one- E 
tali erano le calamità, che soffrila l' Italia da qne- 
sii straoirri sgherri pagati da lei stessa. Uno de* 
condottieri di questi scellerati, Giovanni Auguto, 
guadagnato da' Fiorentini lasciò il Papa : e passò 
con quella parte di ma&aadieri a lui aderenii al 

(SS) Poggii hist. Uh. 1,, e Cronaca Saneie. In que- 
lla 9Ì canta ilislintameiite il tragica STVeiiimcnlo, ove 
li scorge che tntlo fu fatto per cumanilo dfl Cordiuale. 
» E il CArdinalc disse a mrs^ier Jnvanui io li co- 
li marniti che tu, e tua gente scenda nella t^rra, e foc- 
I' eiate jusliiia: niesser Joaniii disse; Missere, underù, 
H e farò sì con tutti li terrieri cbc lasseriniui ranni, 
u e reotleransi a voi in colpa; no, diue il Cardinnle, 
•■ aangue, sangue e fuitiiia; disse lueiiiier Jounai; pm- 
u sale al TiDc; disse il Cudinsle; io vi comando cuiìi •■ 
Si seguili Is dettd Cronaca, aJ racconlo della quale 
rauimo ai l'accspriccia, trovandosi appena avvcnioieD- 
ti simili ne'fastì di Attila, di Geuacrico, di Tamerla- 
DO. Nel tempo della strage il Cardinale gridnvn ; u adat- 
r> to, iiffiitlo. Parecchie miglisjs di quei che fuggirò si 
H ridussero alla Cervia, chiedendo l'elemosina. Cosi 
» oggi son venule l'operaKÌnpi d^'p^^'^l' e dc'cherici 
» della cBUa di Dio ». Ceseba, elle io quel lempu era 
abitata da 4o mila persone, restò vuota, iiè pìii si rieb~ 
Ile. Tutte le Cronithe di quel tempo n'accordano a rac- 
contare l'esecraliile attentato. Quella di Bologna sog- 
giunge: u Nerone non commise mai unn sìflatla cra- 
» delti, che quasi la gente non Tolea più credere nù in 
)i Papa, n^ in Cardinali, perché queste eran cose da 
H eicir di fède u. Se avesiie avute siSatle notizie Bulu- 
zio, comentatore delle vite de'Papi Aviguoncsi, non 
■vrelibe preso a difenderlo Con tauto ardore quando fu 
crealo Papa □ Antipapa sotto il nome di Clemente VII. 
reti. Balui. tom. i. p. loSiì. !• 'orrida strage i conia- 
ta dft tutti gl'islorìci italiani cuiitvinporai>ei. 
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servigio delia Repubblica; il Taraao se ne inge- 
losì, e lasciò i FioientÌDÌ passando allo stipendio 
del P apa. I swm ^tari però andavano sempre più 
declinando: nuove città se gli ribellavano ogni 
l^omo : le sne genti furono rotte in più volte : 
queste disgrazie anzicbè umiliarne la ferocia , lo 
inasprirono. Irritati i Fiorentini dalla manifesta 
ingiustizia, nulla curando F interdetto, costrinse- 
ro gli ecclesiastici d' c^ni sorte a riaprire le chie- 
se che per 17 mesi erano state serrate, e a cele- 
brare i divini uffizi (^)> nùnacciando pene seve- 
re ai disobbedianti. Nel seguente anno, morto il 
Papa , ed eletto Bartolommeo da Perignano del 
contado di Pisa, c(d nome di Urbano Yl, (67) fa- 
cile fu la pace, giacché esso era privo d' ogni ani- 
mosità. Otto cittadini speditigli Oratori ^cilmen- 
te la conclusero; ma per fatalità di Firenze la 
pace esterna partoriva k guerra domeslica. 



? 



f56) Cron, sanue, 
57) I Pisani fecero gmn feste per f 5 giorni per k 
sua elezione : la sua avola fìi della fanii|;lia Scaccìeriy 
cior di quella di S. Ranieri^ Protetlore di Pis«. Croiu 
pisana^ rer. limi, iom» 1 iL 
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CAPITOLO IT. 

SOMMARIO. 

liflpuioni Bul governo dì Fireaie. Alti tirannici dei 
Capitimi dì Parie Gaelfa. Ojipoaizioue dì Siireatr» 
Madici. Origine di questa ramiRlia. Tumultuosa ri- 
forma de) governo di Fìrenie. Malconleiilo, Iriflum- 



Y» riformare il governo. Nuovi tumulli e confusio. 
ni. Valore e muderaiiuue di MicbeLe. Nuove riforme 

Ahbi 1\ ieote è più bello all' orcccliie de' nomi 
DI tlm. di libertà, di repubblica; niente è |)iù dìf- 
137S fìcile a ordinare che un governo, il qual« 
laseUnd» ai l'itladinl l'eserriaio di tutta 
quella civile libertà di cui son capad , gli salvi 
nello iitesso tempo dal disordine delt'anarehia. La 
macchina è assai composta, eperciò facile a scou- 
i ( I ) . I varj poteri eh» fonnano una Re- 

lì vogliono più comandare, che obbedi- 
o facilmente dai lìmiti loro assegnati , si 
IO perciò qnegli urti, e quelle collisioni, 
o origins a'populari lutnulii. Nieote « 
ita pareva più saggio che la costiiuaione 
delta 6arentinB Re)iubblica : le arti utih, che ne 
facevano l%riccheiza, erano la soa base : da esse 
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li traevano tutti i Magistrati da' quali non dorè»- 
no escir che leggi utili al commercio ; ma ciò non 
bastò e tenerla tranquilla. L'avidità di dominare, 
o di soverchiare altrui, che è un tristo seme insi- 
to disgrafia lament e nel cuoce degli uomini, pro- 
dusse in Firenze le più saogutnose agitazioni : il 
suo governo sempre istabile andò coutinnamenle 
ondeggiando fra l' aristocrazia, e la democrasìa , 
cadendo sovente nelt' anarchia. Lnngi da esservi 
equilibrio Tra le parti, ossia i Magistrati, che co- 
stituivano il governo, uno. da gran tempo n'era 



: il Magtsl 



escludere 
grado, poneva in 



I l'arbitro , 
Guelfa, il quale collo a 
dalle cariche chi più 
timore tutti ì Fiorent 
parte del governo. L'istituzione sola dì questo 
Magistrato, supposti i suoi indivìdui integerrimi, 
era un'ingiustizia, e un atto di cattiva politica. 
Si mantenevano i semi delle due fazioni Guelfa, 
e Ghibellina, e cogli sforzi di spegner la seconda, 
non ai faceva che rinvigorirla. Niente è piò capa- 
ce a mantenere, e rinforzare una fazione quauio 
la persecuzione, dalla cui ingiustizia pare che ir- 
ritati gli animiprendano nuovo vigore adifender- 
si , e zelo per far nuovi proselili ; lezione dati 
già tante volte agli uomini dall'esperienza, e da- 
ta disgraziatamente in vano. Ma dal Guelfo Ma- 
gistrato non si perseguitavano soltanto ì Ghibel- 
hni : a tutte le persone che dispiacevano loro, era 
applicalo quel nome r e perciò perseguiiaii, o re- 
si coir ammonizione inabili a servir lo Staio. E.ì- 
sendo tanto illegali i giudiii per dicbiarare tali i 
cittadini, è chiaro quante delazioni, quante pa- 
role innocenti, ed equivoche malignvmenle iu- 
terpetrate, quando piaceva al Magistrato, dovca- 
BO esser pretesti ài esclusione. 



aurroio it. ioS 

T iottoporre meglio agli sguardi del lettore 
ti d' iaiquità de'Capitani, e formarne un qua^ 
dro intiero, conviene rinnire insieme varj avve- 
BimFntì degli anni scorsi. Più volte nella città era 
nato un fremito d' indignazione contro la loro in- 
giuilizia, e perciò qnalche sa-vio, e giusto Magi' 
strato tentò por freno alla tirannia: cosi con og. 
giungere dae nuovi individui si l^ del Magistrato, 
e questi popolani, si era credulo, estendendola, 
diminuirne l'autorità (a). In seguito, essendo sta- 
to poco utile il rimedio, si pensò a cresccrae ia 
dose. Uguccione dei Ricci , uno de' Priori, neu- 
•eato delle loco soverchierie, e nemico di Piero 



degli Albizci, chV-i 


■a il ditlaioredi quel Magislra- 


to, vedendo di noi 


1 potere abrogar l'ingiusta leg- 


ee, iiropose ed olt 


enne che i Cajiitani fossero ac- 


crescimi fino in n< 


>»e, due leni de'qnali dovesie- 


ro esser concordi 


in ORni condanna ; e di più che 


fossero ti-atti a so] 


-te da una bor,a di Guelfi a4 


cittadini, davanti i 


ai quali l'accussto potesse scoi- 



parsi, né fosse dichiarato reo se non da aa voti 
(3). Ma il rimedio era lieve , e Ìl balsamo si con- 
▼erliva in veleno, giacché, per quanto incorrotti 
fossero i nuovi aggiunti, la vanità d'essergli ar- 
bìtri della Repubblica faceva loro adottare i sen- 
timenti del Magistrato. Padroni di escluder dallo 
più importanti cariche i loro nemici, o indifferen- 
ti, aveano l'arte di farle cadere sulle loro creatn^ 
re, e signoreggiar la Repubblica ; in due con- 
trarie maniere vincevano , o con distruggerne la 
politica esistenza de'cittadini aminone/ìdoli, o coli' 
associarli ai loro disegni, <>e, essendo troppo au- 
torevole la persona, l'ammonirla fosse si 
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•ploso. Si è veduto che U £iBÌglia deHieci s' eri 
Tigorosamente opposta alla loro tiraimìa : incita- 
ta segretamente da Piero degli Albicai ad entra^ 
re nella lega, più non s'oppose al dispotismo de* 
Capitani, ai quali perciò essendo cresciuto il co- 
jraggio, d>bero Fimprudensa di proporre una leg- 
ge, che ninna cosa potesse porsi in deliberazioae 
m £nrore, o contro de'Capitani, se prima non fos> 
•e deliberata nell'assemblea de'Capitani stessi, 
ciocché ponea il sigillo alla loro tirannide. Pro- 
posta la legge più volte nel Consiglio dei Priori, 
ed essendo rigettata, ebbero alcuni la sfronutez- 
sa d'esiger da quelli che si dassero i voti scoper- 
ti» ed essi la viltà di sottometterrisi, e la pusilla- 
nimità di passar la legge. Ne mormorò altamente 
la città : s'adunarono molti dei principali citta- 
dini per deliberare sulla maniera di riformare quei 
governo, ed accusati da'Capitani di cospirare, si 
portarono arditamente al Consiglio dei Signori , 
v'esposero le loro lagnanze , e n'ottennero qual- 
che lieve riparo. Fu ordinata balìa da riformare 
il governo; ma l'unica mutazione di qualche con- 
to fu 1' elezione di Dieci detti di Libertà. Questa 
dovea esser loro specialmente in cura, come Tarn, 
ministrazione della giustizia, e doveano aver vo- 
to nel decider la guerra. Siffatto uf&cio, se si ec- 
cettui r ultimo punto, avea incumbenze troppo 
vaghe ; era perciò incapace di raffrenare i Capi- 
tani, che mantenendo la loro influenza poteano 
corrompere ancor quest' ufficio, o colla speranza, 
o col timore traendo chi più era loro in grado al 
proprio partito. Sapevano essi usare quest'arme 
a tempo. Piero Petribuoni, uno de* Priori , pro^ 
pose una legge giustissima , che niuna ammoni- 
zione de' Capitani avesse effetto se non fosse ap- 
provata dai Signori^ e CoUegj del Palagio. Questa 






solo non fu postn a partito, ma a|i)ietia 
terminato l'uffìvio, i Capitani, che coaoscevaiio la 
poca stima che aveva il pubblico iJì qnest'uomo, lo 
fecero trarre come Ghibel I ino ,f malfar lo re al loro 
trihanale. Si trovò esso in rischio J'rsierdf capita- 
to, e dovette lo scampo alle più abiette snppliche 
fatte a quei despoti, avendo buon patto lì' escirne 
colla privai^ione perpetua d'ogni impiego. Se poi 
scorgevano ijuaicbe intrepido , ed eloquente di- 
fensore della libertà, cbe si rendesse loro formi- 
dabile, sapeano come tirar l'offa medicata in boc- 
ca a iiuesto cerbero , ed ammansirlo. S' era per 
tale distinto negli anni 1371-73 un celebre Fio- 
rentina, Lapo da Castiglionchio Professore di leg- 
gi, uno dei più colti uomini del suo tempo nella 
beila letteratura, e distinto dall'amicizia del Pe- 
trarca . Dopo aver declamalo con calore contro 
quel Magistrato s' ammutolì ad un tratto. Insor- 
to in seguito Giovanni Magalotti, nel tempo eh' 
era de' Priori, non atterrito dal pericolo del Pe- 
tribuoni, propose nuove leg-gi, che limilasaero 1' 
autorità de' Capitani; allora ad un tratto si udì 
con maraviglia Lapo, che senza rossore usò della 
sua eloquenza in loro difesa, non con moderazio- 
ne, che pareva gli dovesse esser dettata dalla con- 
siderazione del giudizio, che di lui dovea farsi , 
ma con la cieca e sfacciata violenza del partilo. 
Il Magalotti avea il favore del popolo, e fu ascol- 
tato con applauso; ma non sostenuto dai compa- 
gni, non ottenne il suo intento. Lo avea però ot- 
tenuto Lapo, scelto per benemerenza Savio di 
parte GaelJ'a a vita. Non osarono però persegni- 
tare il Magaloiti, conoscendo quanto godesse la 
■tima del pubblico (4). Così pei mantenere la lo- 

(4) Il virtuoso zelo di questo cittadino fu attestala 
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ro autoriià sapevano costoro osare a tem-po ì pr^ 
Tuj, ie pene, l'indifferenta: e perchè non v'ha al- 
cun mezzo che la polilìca non si creda permesso, 
posero anche io opera un singolare espediente. 
Vivea in questo tempo Caterina da Siena, dive- 
nuta celebre per sani ila i fu prima inviata ad Avi- 
gnone al Pontefice, per solleciiarlo a tornare alla 
vera sua Sirde a Roma : venula a Firenze , senza 
aver ottenuto l' intento, fu ingannata la sempHci* 
tà della Vergine da* Capitani di Parte, i quali per 
associarli Cielo alle loro iniipiità, introdussero 
più volle la Santa, rhe credeasi universalmente 
inspirata, in Magistrato, e le fecero lodare pub- 
Llicamente il loro metodo diammonire come gra- 
to al Cielo, e necessario alla quiete della Repub- 
blica (5). Il popolo si prende più facilmente con 
questi mezzi, che colla verità, e lu ragione, lanit- 
merabili furono in poco tempo gii anunontli, per 
la qual pena bastava il proferire un'equivoca pa- 
rola contro quel Magistrato. Erano temuti , e ri- 
spettati come Sovrani ; si umiliavano innanzi a 
loro cogli atti i più servili i maggiori cittadini; 
niuno osava far testimonianza contro di essijniun 
creditore domandareil suo: la sofferenza del pub- 
blico gli rendeva sempre più arditi, onde l'auto- 
rità si rinforzava ogni giorno. Alessio fialdovinet- 
ti, e Lorenzo di Dino corsero rischio della vita 
per aver data una petizione contro Benj;hi fiuon- 
delnionti, uno dei Capitani da cui erano slati of- 
fesi. Non prestandosi a tanta ingiustizia il Potestà 
fiirono condannali in denari; l'audacia di quel 
Trìbnnale giunse a segno di ammonire Giovan- 

dalla pslri*, che dopo la dì lui morte scolpi fui m 
ero questa sola jurola Lìberlas. 

(5j jtmjn, ittvr.Jior, Ut. i3. 



ECAPITOtO IV. 107 

01 Diui, QRO degli Olio della guerra, cittadino In 
ipiù stimati di Firenze, e che avea si gloriosamen- 
te io quell'uffizio servita la patria II popolo sof- 
friva, e fremeva, e si potea prevedere che Jo scop- 
pio del fulmine non potea esser lontano; giacché 
\'è uà termine alla pazienza del popolo, il quala 
quanto più è sialo oppresso , con tanto maggior 
ìmpeto suole scoppiare la sua violenza. 

La prima coraggiosa resistenza a questa tiran- 
nìa venne da nna famiglia che , acquistando poi 
sempre più popolarità , e ricchezze, si pose alla 
t^sU della Repubblica; e finalmente giunse al PrÌH^ 
cipato. La Casa de' Medici è slata come tutte Ì0 
ricche , e potenti lusingata al solilo, o piutto- 
alo insultala dagli officÌo:>i genealogisti , i quali 
■OD usi a profondere incenso, che offende la d»- 
licatesza, e non può guastarsi che dajirgani 1 piit, 
grossolani (6). Originari dì Mugello, onorati , 8' 
industriosi mercanti, estesero ampiamente il com- 
mercio della Repubblica , ammassarono grandi' 

— , (C^ I più ssvj U vogliono originala da un medico, • 
eie ].alle, o piuttosto mediche Coppette insegoe dsU'ar» 
Vts: la imaccatn «dulazione giuuse a convertirle in pQ- 
Fwd degli Orti Esperidi, derivando l'origine della fumi* 
PsHu da Perseo. Coppola, poema il Cosimo, Cani. 1 . at- 

B Cosmo è questi, a tuo padre, a te si caroi 
n Di merlo, e di valor tra i più perfetti, 
u Magistrato Snvran coi Regi a paro 
u Bcaaer gli avi, onde Medici fur delti, 
M Scesi da 'Re d'Atene, indi pùaaro 
a Sull'Arno, e crebber sempre al ciel diletti, 
■ E nel sangue inoltrar quei pomi d'oro, 
n Che una del gran )'r-rseo l'insegna furo. 
L'tutorti anTlie in prosa dice lo atesso nella dedica ■ 
Ferdinando 11.) • dice di «crivere pei; ordine di ^uMt» 

L 
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ricchezze, impiegate poi nei bisogni della patria, 
nel sollievo de' bisognosi, e nel promnovere le ar- 
tty e le lettere. Qaesto è il titolo più bello della 
loro famìglia. Chi ne cerca come un pregio l'an- 
tichità^ può trovarla ricca , e onorevole fino nel 
Xn. secolo (7). Silvestro della Casa Medici , che 
in questo tempo cominciò ti distinguersi come di- 
rettrice del popolo, fu r antore della pericolosa 
sedizione che ruppe l' oRgarchìa dei Capitani di 
Parte, ma recò alla città immensi danni. Schietto 
nelle sue intenzioni non previde eh* è più facile 
eccitare, che arrestare le sedizioni popolari. Non 
possono gli animi riscaldati dall'animosità, ed 
esulcerati dall' oppressione vedere il pericolo de* 
«nezzi che si pongono in opra per vendicarsi. Fa 
tratto Gotifaloniere Silvestro con universale ap- 
plauso del popolo che ne conosceva la virtù, e ne 
sperava soccorso ai presenti mali. I Capitani, che 
per le circostante ne avean prevista la tratta, eb- 
bero animo di ammonirlo, come non lorofautore, 
ma non l' osarono, conoscendo il favore che avea 
tra il popolo: tentarono anche altri mezzi per esclu-^ 
derlo, ma invano. Prese Silvestro il Magistrato, 
della di cui autorità temendo i Capitani, comin- 
ciarono volonterosamente a parlar di moderazio- 
ae, e di giustizia nell* ammonire ; e si presero al- 
cune misure deboli in verità a tanto male, ma che 
da Silvestro furono accettate per non spinger le 

(7) S*appo|rgia questa asserxione ad un libro scrìtto 
da uno di Casa Medici, nel i438, ove si dice che due 
secoli indietro fu composta dagli amici una lile tra i 
Medici, e i Gizj fai patronato della chiesa di S. Tom- 
maso in mercato vecchio. Silvano Razzi, nella vita di 
Silvestro Medici, narra che quel libro manoscritto fit 
presenuto al Gnuiduca Cosimo, 
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«ose a pericolosa violenza. Vi fu fra queite , che 
siun cittadÌQD proposto per essere ammonito po- 
tesse porsi 8 partito più di tre volle. Pone quirite 
piccole restrizioni all' autorità dei Capitani, se al- 

■Iidb guari, che volendo Bmmonire due ciimdini, 
Girsldo di Pagolo Galigajo, e Francesco Martini, 
non fu approvata la proposizione dal 44, anche 
messa a parlilo tre volte: sì sdegnarono i Capita- 
ni, fecero nuovamente eleggere i i4i usando ogni 
frode, perchè fossero loro aderenti, e pare in va- 
no; giacché anche fra questi il tcrao squittinì» 
non gli condannava. S' aliò Bettino Rìeaiuli Pro- 
posto del Magistrato , uomo violento, e temerario, 
« gridando che i due proposti sarebbero ammo- 
niti anche a dispetto d'Iddio, non che de^^li no- 
mini, feceserrare il Palagio, presele chiavi, escla- 
mando che niuno sarebbe di là partilo se i due 
non fossero condannati. Si rinnovò ai vofle il 
partito, finché a notte inoltrata per isianchezza , 
epusiUanimilà de'a4 si vinse. Nota si fatta vio- 
lenza, eccitò r indijjo azione del pubblico, e in 
specie di Silvestro, che ristretto con alcuni de' 
principali citiailinì cercarono i mezzi di reprime- 
re tanta insolenza. Concertarono una legge, la 
quale rinnovava gli ordini severi contro Ì Gran- 
di, psclndcndoli dai pubblici impieghi i diminui- 
va l'autorità ile'Capitani; e riabilitava tutti gli 
ammoniti ne'loro amichi drilli. Nel 18 giugno fe- 
ci-ro adunare nello stesso tempo il Collegio dtf 
Priori e Ìl Con^iiglio del popolo, per poler senza 
dilazione di lemjm far passar la legge in ambedue 
i Concigli, temendo te difficoltà, clic la dilazione 
avrebbe fatte nascere. Ma propostala legs'' pri- 
ma ne' Collegi, alle dulihie parole, ai volti con- 
fusi, alle di£&(.-ollà de' compagni, indi alle sconcc 
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restio die si adopmrm in Tano (S). Eseito per- 
ciò dì là, ed entrato nel Consiglio del popolo , 
con Tolto, ed atti^ in cni si leggera la concita- 
aione dell'animo, e^K»se eon etoqoenaa lo stato 
miserabile d^lla città per la tirannia de' Capitani, 
i rinMdj che egli proponeva, e le difficoltà ow nei 
compagni trorara alTesecnzione , terminando il 
discorso, che non veggendo modo di raddrizza- 
xe i torti oniTersali, era sua intenzione ài abban- 4 
donare snb&to il Magistrato, e di tornare alla sua 
casa ad attendere da privato agli affiui domesti- 
ci. Ciò detto, s'aliò im|^tnosamenie per partir- 
cene. Fn però arrestato, ed animato a procedere 
«ella sna intrapresa, rumoreggiando intanto la 
aiaggior parte del Consiglio contro l'insolenza 
de' Grandi. Era la piazza piena di popolo, avido 
di novità. Benedetto Alberti, nao degli amici del 
Gonfaloniere, affiicciatosi alle finestre del Palagio 
per detenoùuare 1* incertezza de Collegj a passar 
la legge proposta, grido fli'a U popolo , ed ac- 
cennò che si gridasse lo slesso in piazza : il m- ^ 
more si sparge per tnt:a la città; furono chiuse le 
bottCjshe, e pre>e le armi, lo che determinò i r.ol- 
legj ad approvare immediatamente la Legge. I 
Capiraoi di Pane , benché si fossero armati co' 
loro aderenti, udito il moto universale della città, 
al quale si senri\ ano ÌQca|Kici di far fronte, re- 
starono in quiete. Se qui si fosse arreslaro il mo- 
▼imento , »i sarebbe ottenuto riparo ali* ingiusti- 
zie 9Piiza sconcerti: ma il popolo, quanto per la 
naturale %ua inerzia è pigro a muoversi , altret- 
tanto è violento, e incapace di freno quando si è 



^8) Vedi Gino Capponi^ del tumulto de'Ciompi. 
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jnosso (9). Reitò la città piena di lospetto, e u 
giornn seguente stavano le guardie sparse per taf 
te le strade , e le botteghe non s'aprironu. S'a 
danaroDo nei giorni appresso le Arti, crearono, 
loro Sindaci, che si portarono al Palagio per avèt 
cura che si passasse la legge nel Consiglio gene-' 
rale ; ma o che si tardasse soverchiamente, o ctu 
troppo fosse impaziente il popolo, l' agiiaziou 
andò crescendo a segno, che temendoci le coc^-- 
seguenze dì questa impazienza, convocalo il coor- 
BÌgtio fu data balìa al Gonfaloniere, Pi'iori , Col^ 
legj, Capitani di Parte , DÌ!ci di Libertà, Otto 
della guardia uniti ai Sindaci delle Arti dì rifotW 
mare il governo. Mentre si deliberava o per tÌH 
more, o col pretesto die il partilo de" Capi— ^ 

preparasse air ostilità, il popolo arm 
alla casa di Lapo da Castiglioncbio, e questa 
le altre de' suoi consorti furono rubate , ed arsf. 
'Avea egli previsto la tempesta, onde il giorno i^ 
BBDzi depositate le sue robe di maggior valore in 
S. Croce, travestito da frale era fuggito in Caset^ 
tino. Collo stesso furore trattarono le casedi mot- 
ti de' primi Signori, uoti per Guelfa oligarchia ^ 
come i Bnondelmonii, Siminetti, Strom, Guad^ 
gni, AlbiEzi, Pazxi, Covoni, ed altri: ruppero ^ 
pubbliche carceri, e liberarono i prigioni : furia- 
no saccheggiati i conventi degli Angeli , e di S, 
Spirilo, ove molti cittadini avean nascosto le co- 
se loro più prezio.ie, e lo sarebbe stata la Carni 
radei Comune seuxa l'intrepidezza , e valore 1 
Pietro di Fronte, mio de'Priori, il quale dette i^t 
esempio come con vigore, fermezza ed eioqi 
sa si possano frenarci moti popolari; coraggio 

(9) B Insita Lominibas natura propere seijui qax pir 
^ gel iudioare». Zacid ^ 
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xnon imitato dm*fiioi eomptgni. Ssào iMmtato « 
cavallo, e segmto da pochi armati, e colla voce e 
colla mano, frenò in gran parte l'impeto della 
canaglia, e fece arrestare, e impiccare tre de' più 
facinorosi (io). La notte pose fine al tumulto. Nei 
giorni appresso la Balia composta di8i individui 
pubblicò la sua riforma, nella quale benché si 
prendessero de'provvedimenti couiro il tribunale 
de'Capitani di Parte, si scorgeva però nelle de- 
terminazioni un fondo di rispetto per esso, misu- 
ra poco utile alle circostanze presenti, ed alle fu- 
ture, giacché non v'era più opportuna occasione 
per abolirlo intieramente , e cercar cosi d* estin- 
guer fino il nome delle fazioni Guelfa, e Ghibe^ 
lina, e inoltre di ristabilir subito gli anunoniti 
Decloro antichi dritti. Noi però giudichiamo nel 
silenzio delle passioni : forse questa operazione 
era allora impossibile in città di fazione Guelfa , 
e che credeva necessario un corpo, che vegliasse 
a mantenerla. Si lasciò in piedi quell'iniquo Ma- 
gistrato, e solo gli furono modificate le facoltà di- 
chiarandosi che in appresso qualunque ammoni* 
to potesse ricorrere nel termine di giorni tre al 
Gonfaloniere, e Priori , i quali dentro tre altri 
giorni radunati i Collegi, i Dieci di Libertà, e ai 
Consoli delle Arti, tratti a sorte, e chiamati i Ca- 
pitani di Parte, ascoltassero le ragioni dell' accu- 
sato, indi fosse messo a partito solo al più tre vol- 
te. In oltre fecero grazia agli ammoniti, colla con- 
dizione però che non potessero ottenere carica 
per tre anni. Questa dilazione era ingiusta, e ira- 
politica, giacche gli uomini esasperati da una lun- 
ga oppressione, e perciò sollevati in tumulto, non 
possono contentarsi d* una dilatoria soddisfazio- 

(i o) Capponi^ tumulto de'Ciompi. 
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ne. Altre provrisioni di minor conto faron fatte ; 
dichiarato ribelle Lapo da Castiglionchio, e mol- 
ti resi incapaci d' impieghi. 

Cessato il tumulto, restò Firenze in una calma 
piena di sospetto, e cpial suole talora precedere 
la tempesta : non ebbero luogo le solite feste di 
S. Giovanni, né le botteghe liberamente si apri- 
vano : era piena la città di contadini fatti venire 
dai vaij privati ^er difesa ; molte strade erano 
chiuse dalle sbarre. Solo in tanti sospetti riscuo- 
teva i pia grandi onori Silvestro de'Medtci, ben- 
ché alla fine di giugno avesse già' deposto il ma- 
gistrato. Quando esciva in pubblico era accolto 
dal popolo con maraviglioso favore, e riguardato 
come il liberatiMre della tirannia. Tale fii il prin- 
cipio di quella popolarità, che andò sempre cre- 
scendo in questa famiglia. Il nuovo Gonfalonie^ 
re. Luigi Guicciardini, e i Priori, il primo di lu- 
glio con insolita novità non presero pubblicamen- 
te il possesso, né a snono di campana, ma privar* 
temente in Palagio. Si dettero però ogni cura per 
rimettere la tranquillità, e sentendo come durava 
il malcontento in specie per la dilazione imposta 
agli ammoniti, oprarono, che la legge fosse di 
nuovo modificata. Ella è strana cosa il vedere 
quanta difficoltà s'incontri ad adottare i partiti i 
più evidentemente utili, ed atti a spegnere il mal- 
contento, giacché quantunque molti fossero su- 
bito riabilitati alle cariche, pure molti più resta- 
rono col divieto. Mancò ancora di previdenza il 
Governo, trascurando in tempo si pericoloso di 
chiamare a Firenze una sufficiente quantità di 
truppe atte a far rispettare i suoi ordini, che spar- 
se in varj luoghi del contado, in poche ore avreb- 
be avute pronte ad agire. Ma se il mezzano, e 
grosso popolo era cpù saCftmBtenienM soddisfai- 






to, resIBvano i semi della fermentaEioiie nella ca- 
naglia, la quale è sempre scoutenia in lutti i ga- I 
verni, e che avendo guatato i frulli della sedizìO' 
ne colle ruberie, non tornava volentieri all'osata 
tranquillità ; molto più che nella riforma della ba- 
lia si era dichiarato che si concedeva general per- 
dono ai furli, ed altri delitti commessi nell'ulti- 
ma sollevazione del giugno, purché in tulio lu- 
glio si fossero restii ulte le cose tolte. Inoltre icit- . 
tadini ancora esclusi dalle cariche insinuavano ' 
lauitameoteal popolaccio, che quando il Governo 
avesse avuto forze sufficienti sarebbero i rei pre- 
ti e appiccali. Era questa plebe composta de'più 
mÌDUti lavoratori di lana, e di altre manifatture, 
che, com'è solito, dolevan«i dì essere tiranneggia- 
ti, e mal pagati dai principali mercanti, e i loro 
lavori mal tassali da'Magistrati delle A.rtiistesse: 
in somma la preda già assaggiata, il timor di per- 
derla, lo scontento nato dalla povertà, l'avidldi di 
cose nuove, e la facililà di ottenerle, l'animavano 
a nuovi tu-oulti. Avea disgraziatamente questo 
bruto, e cieco animate nell'esperieoze già fatte co- 
nosciuta la propria forza. Si scorge però, che il 
fomite principale della sedizione era il mal umo- 
re che restava negli esclusi ancora dalle cariche, 
i quali soffiavano continuaroante nel fuoco non 
anche spento, come si vide da nuove, e nuove pe- 
tizioni fatte su questo articolo ai Magistrati (ii). 
In questi torbidi restò la città fino al 19 di luglio. 
Intanto fatte dal popolaccio varie segrete adunan- 
ze, per concertare il modo di mutare il governoi 
e ridurlo nelle sue mani, n'ebbero i Priori qual- 
che sentore. Fu nel di ig aneslato uno di quei, a 
sui si credette nota la trama, chiamato Bugigat- 

(11} Cnppoui, tumulto da'Ciaoipi, 
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lo: da tui si seppe che il pericolo ■ 
confessò costui che molli autorfvoli tllladini era- 
no a parte del complotto, e nominò come cajjo 
Silvestro, che chiamato dal Magistrato, non negò 
d'essere stalo invitato dalla plebe a farsi capo dei- 
ma protestò di averlo ricusato : ag- 
;ra mente ora si accorgeva d'aver 
1 svelar ciò al Governo, ma averla 
creduta cosa di poco fundamcnlo, e senza conse- 
guenza, un disegno di gente leggiera, ed ignoran- 
te. Era veramente questa una debole scusa più 
che discolpa : fii Silvestro in perìcolo dì soffrire 
il primo la pena della congiura, giacché alcuni de' 
Signori furon d'opinione di farlo in pniii, ma non 
era difficile il prevedere che essendo l'idolo della 
plebe, e trovandosi essa in tanto fermento, la 
morte di lui sarebbe stato il momento della più 
fiera insurrezione. Si prese^ a quei provvedimenti 
che il tempo ne dette l'agio. Fu scritto, ma un po' 
tardi, alle terre della Repubblica che s'inviasse t. 
Firenze il più che si potesse di genti annate, e 
nella città ai diede ordine per ta difesa del Gover- 
no. Mentre però era esaminato, e torturato Bugi~ 
gatto (il), quei che per regolare l'orologio pub- 
Mìcj) andava continuamente in Palagio, n'ebbe 
cognizione, ed essendo probabilmente a parie 
della congiura, rivelò alla plebe che i suoi disegni 
erano scoperti. S'armò essa furiosamente, e suo- 
nando le campane di varie chiese a martello, sul 
far del giorno io corse alla p\at^a, ove non erano 
comparse che 85 lance armale Ìo difesa del Go- 
verno, e che stettero o per timore, o per tradi- 
mento sempre nell inazione. Dulia piazza corse Ìl 
jiopolaccio a rubare, e porre il fuoco alla caSB 

I {la) Gino Capponi, tunulto du'Cioiopi. 
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del GojEifìilciiiièt^ Ciliccìardlni, iniSi dei cittadiai 
più odiosi^ uè risparmiò il palagio e residenza 
dell'Arte della Lana, ove restarono arse latte le 
carte, e le memorie di essa. Ritornato alla piaz- 
za il popolo prese a scagliar delle armi contro il 
Palagio, gridando che gli fossero restituiti gli ar- 
restati, e convenne ai Priori cedere a tutte le do- 
mande. Non "vi furono che due Gonfalonieri, quel- 
lo del Leon d'Oro condotto da Giovenco della 
Stufa« e quello del Vajo da Giovanni Cambi, con 
poco seguito, che venissero in soccorso de'Prio- 
ri : gli altri o impauriti, o desiderosi che i poten- 
ti cittadini fossero abbassati più di quello che era 
avvenuto nella riforma, non si mossero, anzi que- 
sti due non vedendosi seguiti dagli altri, presto 
abbandonarono la piazza. S*era il popolaccio im- 
padronito def Gonfalone deiresecutore della giu- 
stizia, dietro il quale era usa a correre la plebe, 
per far eseguir colla forza gli ordini pubblici con- 
tro i potenti, i ribelli, o quei che aveano assai for- 
za da resistere agli esecutori. Con questo vessillo 
i sediziosi condùcevano la canàglia ad ardere, e 
rubare, a disfar le case, parejido ad essa di ese- 
guir cosi gli ordini della giustizia : e per mostra- 
re di avere in mano il supremo potere, fece de- 
gli atti, che a quello solo appartenevano, come di 
crear Cavalieri, atto dal primo Magistrato stesso 
esercitato di rado. Oltre Silvestro Medici, Tom- 
maso Strozzi, e i due Alberti, ne crearono 74. 
Erano i cittadini obbligati a sottoporsi a tql di- 
stuizione ignominiosa, e quanta fosse la confusio- 
ne può dedursi dall'osservare, che alcuni furon 
fatti Cavalieri, ai' quali erano state arse le case. È 
fama che lo stesso Silvestro de' Medici, e Bene- 
detto Alberti, grati alla plebe, consigliati da'Prio- 
ri a interporre la lore autorità per quietarìa, piut- 



t03lo l'iDcitasaero. Nella notle si attese a forlLH- 
carsi ìd Palagio, facendo anche provvisioni di vi- 
veri per sostentìi'visi del leinpo; misure inutili 
per la pusillanimità deTriori. 

Il giorno appresso riunilasi di nuovo la plebe, 
t trovandosi in numero di circa a 6 mila, e no» 
vedeodo perciò forza alta a resisterle, mandò or- 
dine a tutte le Arti di condur fuori i Gonfaloni, 
per aver T aria di far le cose legalmente ; e obbe- 
dita, fuori die dall'Arte della lana, prese per for- 
za il palazzo del Potestà per aiabilirvi la sua resi- 
denza, e inviò delle stravaganti petizioni ai Prio- 
ri , che sì videro forzali a concedere. Seppe la 
plebe che si accostavano delle truppe a Firenie, 
intimò al Governo di farle retrocedere, e fu ob- 
bedita, divenendo sempre più. ardita, quanto più 
vedea crescere il timore nei Magistrali. Mandò 
finalmente uà ordine prentorio al Gonfaloniere e 
ai Priori, che uscUserodi Palazzo, non intenden- 
do di esser più governali da loro. Uno di essi , 
cioè Guerrianie Marignolli, avea dato il cattivo 
esempio diabbandonare il posto d'onore nel mag- 
T pericolo, ritirandosi a casa, da cui probabil- 
mente il popolaccio prese occasione, ed ardire di 
far l'oltraggiosa intimazione al resto. Stava si in- 
certo qual partito dovesse abbracciare il Magi- 
strato, quando comparve lo Strozzi , e lo consi- 
gliò a eacire immediata ni ente di Palazzo , altri- 
menti le loro case sarebbero abbruciate, ed essi 
forse trucidali. Resisterono qualche tempo, e so- 
pra gli altrì Alamanno Acciajoli, e Niccolajo del 
ÌNei'D vi restarono anche dopo la partenza degli 
l'i, ma credendo inutile ogni resistenza, e con- 
siderando che perderebbero se slessi scnsa salva- 
ti Governo, finalmente si parlirouo. Cosi vii- 
mente il primo Magistrato lasciò il timone dello 
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Stato, con «uà imbecille pnsìllaniniità senza dare 
il più piccolo segno di preridenza , ne di corag- 
gio. Abbandonate affatto le redini del Governo , 
caddero nelle mani della canaglia, chiamato per- 
ciò per ischemo il governo àe*Ciompi. Portava il 
Gonfalone nn tal Bfichele di Landò pettinatore 
di luta; o scardassiere, ovvero direttore di qnest* 
arte, il qnale entrò in Palagio, e dietro di lai tut- 
ta la plebe : era egli colle scarpe in piedi ma sen- 
ta calze : avea grande ascendente su quella cana- 
ria, ed era dotato di talenti naturali superiori al- 
te sua condizione : In esso dalla plebe proclama- 
to Gon^ooiere, diddarandosi voler da ìm esser 
governata. Accettò lo scattro nomo T offerta; mo- 
strò subito segni di vigore, ^Mrendo aliar le for- 
cbe sulla piazza, e per dare al popolaccio ({ualclie 
aoddislazione sa^iendo quanto era odioso Ser Na- 
to già Bargello eletto da Lapo da Cnstiglioncbio, 
ve lo frce appiccare; e mandò un ordine cbe neT- 
la stessa pena incorrerebbe cbi o furti, o incendj, 
o commettesse altre violenze. Prese indi ad agire 
non come nn vile artigiano, ma come uno de'pri- 
mi cittadini usati al governo; scese neDa piazza 
colla pompa di Gou&loniere ; si fece confermare 
per tale dalle grida dri popolo per tutto il mese 
d'agosto, e fece dar balìa a se , agli Otto della 
mirra, ai Capitani di Parte, ai Sindaci dcH'Arti 
ai riformare il governo. IHon può che sommamen- 
te lodarsi la sua moderazione, gìaccbè essendo la 
plf^be padn>na« e riguardando luicoaie suo capo, 
se e^ti ax<Kse abunto del i^ore, erano per na- 
scere ;jklU cista infiniti danni : poteva fitrsi dichia- 
Wre Ihriacìpe o GonfiOooiere p^tpetuo, e armato 
d^Ua Kuna della plebe, superiore a quahmcpoie al- 
tra^ ^\>l laM^iar libero il fìreno alla popolar licen- 
>«» t p«niftrtttre il satcbe^gio de'nccbi , sante- 



nere snlla mina dei citradioi molto tempo il sii«: 
potere. Si contentò d' un'autorità legale, e perciò 
ordinò la balia. Furono, secondo questa, creati 
gli otto Priori, che col Gonfaloniere formavano il 
numero di 9, determinando che tre dovessero es- 
sere delle Arti maggiori , tre delle minori , e tre 
del popolo minuto , che fino allora non y* avea 
avuto parte : e per assicurare il governo stabili- 
to, specialmente in quel tempo di turbolenza, si 
oi^inò la guardia di laoo balestrieri, 3oo de'qoa- 
It guardassero il Palazzo, altri le Porte. Fu rein- 
tegrato ne* suoi diritti tutto il resto degli ammo- 
niti, si determinò che de'pubblici impieghi la me- 
tà appartenesse agT individui delle Arti maggiori 
chiamati comunemente gli Scioperati , e del ri- 
manente la metà all'Arti minori, e il resto al po- 
polo minuto, ossia a due Arti nuovamente crea- 
te : il Gonfàlomeiato però appartenesse sempre 
air Arti maggiori. Ma popolo, non essendo con- 
tento, convenne divider gl'impi^;hi nelle tre par^ 
ti, come altresì alternar per esse l'uffizio del Gon- 
faloniere. Il cedere al popolo talora n'accresce 1* 
insolenza. Non si acquietò per quelle concessio^ 
ni : parve alla plebe che il suo Gonfaloniere le 
avesse concesso poco, essendo padrona di tutto : 
durò a radunarsi ne'giomi seguenti, facendo sem- 
pre ai Priori delle strane petizioni, alle quali suc- 
cedevano altre più indiscrete. Era terminato il 
tempo della balia : senza consultare il Governo , 
il popolaccio creò otto persone, due per Quartie- 
re, e le chiamò gli Otto della balia. Dovevano 
cangiarsi i Signori secondo il tempo determinato: 
suonava la campana a Consiglio : se ne venne in 
piazza la plebe gridando che voleva sapere i no- 
mi dei tratti a sorte, non avendo animo d' appro- 
▼arliy se non erano secoadò la sua mente. I Si- 



gaori intioMMiticiederonoad ogni domanda, U so- 
lo Gonfaloniere fremeva : non si fece che trarre 
de' nao¥Ì nomi fino alla sera, e quasi tutti furono 
esclusi dalla plebe di mezzo , alla quale bastava 
che si alzasse una voce di disapprovazione perchè 
tutto il resto con alti gridi V escludesse. Si con- 
sumò tutto un giorno inutilmente in queste trat- 
te : il giorno appresso gli Otto della balia della 
plebe posero il loro seggio a S. Ilaria NoTclla , 
onde due Governi erano in Firenze : mandarono 
ordine al Magistrato del Palagio che inunediata- 
mente traesse i nuovi PriorL Furono tratti, e can- 
cellati dagli Otto, i quali finalmente si portarono 
a) Palagio, e parlando colla maggiore indegnità 
ai Signori, e facendo^suove, e più indiscrete do- 
mande, il Gonfaloniere animò i compagni a non 
soffrire siffatta insolenza; onde fitte radunare 
nella notte quelle genti armate che si poterono 
avere, e dato ordine a ciò che si aTCSse a fare, fu 
la mattina suonata la campana a martello, al cui 
toccò comparvero l'Arti sotto i Gonfaloni. Già 
in Mercato nuovo , era seguita una zuffa tra le 
genti del Governo , e la plebe , colla peggio di 
questa. Intanto due della balìa popolare erano in 
Palagio, e stavano parlando ai Signori colla soli- 
ta insolenza. U Gonfaloniere, che s' era armato, 
non potendo più soffrirla, ordinò loro di partir- 
sene, e recusando essi, trasse la spada, cacciollia 
colpi per la scala e poi gli fece arrestare : monta- 
to indi a cavallo , fatto trar fuori il Gonfalone 
della Giustizia, accompagnato dalle Arti corse la 
città arditamente e senza trovar resistenza , gri- 
dando viva la libertà) e mojano quelli che voglio- 
so dar la città al tiranno. Aveva egli saputo , o 
fatto artificiosamente spargere per la città esser- 
yi un trattato ira. i sollevali di dar la città ^k Da- 
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«a di Ferrara , o ad altro Signore : questa voce 
riunì moltisaimi al Gonfaloniere, il quale ritorna- 
to alia piazza, e trovando clie la plebaglia avea 
occupati uioiti capi di strade, spronò il primo ar- 
ditamente contro di essa, ed attaccata la mischia, 
agevolmente la disperse. Questa villoria resliluk 
la calma alla città : il disordine, e i mali della 
qnale sarebbero tempre andati crescendo , se re- 
stava padrona del governo k canaglia. Michele dì 
Landò, e calla prudenza, e col valore personale 
mostrò una virtù di cui erano stale jirive perso- 
ne del più alto rango, quando aveano vilmente 
abbandonalo il Palagio , senza cbmbattere. Ter- 
minato il tuo tempo, fu accompagnalo a casa cos 
sommo onore da grandissima moltitudine : i don- 
zelli del Palagio gli portarono innanzi una targa 
coli' arme del popolo, una lancia , e un palafreno 
ornato ma gn ideamente, grate testimonianze del 
suo valore (i3). Il pubblico peròi benchc ammi- 
rasse la virtù anche nell'umile condizione di Mi- 
chele di Landò, non potè soffrire che ilMagistra- 
to de'Signori fosse macchiato da altri, ch'erano 
stati traili a sorte, e che di vite professione al [«ne 
di lui non ne possedevano le virtù: furono cas- 
sati a voce di popolo due della canaglia più in- 
fima, uno detto il Barroccio Gonfaloniere, l'altro 
detto Tira, oTria, lasciandone un terzo detto 
Benincasa. Si stabili che la più infima canaglia 
non potesse goder cariche: due nuovi corpi d'Ar- 
ti erano stati creati dalla plebe, e furono queste 

( 1 3) Tutti gli Storici l'accordino nrl confessare qcRa- 
lo iu qiivlie diHicili circaatanze dovette la Repubblica 
a lUicbele di Laudo. Il Bruni asserisce che la difins 
Provridciiu lo pnac in quei lempi per riparure agl'im- 
Utusi disordini. IJÌtior.JIor. lib. g. 

Tom. lliy « 
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r^istrate hàÙt Arti minori. Si distriboirono le 
cariche in maniera che il maggior numero appar- 
tenesse all'Arti minori, e che l'afificio del Gonfa- 
loniere si alternasse firalle maggiori , e minori : 
il crearono due Consigli , nno detto del Poie- 
sta del Comune , Y altro del Capitano del po- 
polo, ne'qnali le cose deliberate tra i Priori fos- 
sero discusse, e quando fosserpassatepe'due Con- 
sigli, aTessera forza di legge. Molti furono i cit- 
tadini banditi, molti priTati del dritto dell' impie- 
ghi registrati nella lista de' Grandi (14). Cotal fi- 
ne ebbe la perìQolosa rÌTolnzione della fiorentina 
plebaglia, hi quale benché fosse frenata, tuttavia 
represse l'oligarchia dei Capitani di Parte ^ e la 
soTerchia potenza de' AobUL 



; {i4) Vedi per tutti questi avvenimenti Gino Cap- 
itoni, tumulto de'Ciompi. Machiavelli Istor, fior, lik, 
3. Cron. Sunese. Cron. Pisana. Ammir, islor. iib. 14. 
Buoninsegni istor. fior, Iib. 4. 









CAPITOLO V. 

SOMMAfllO. 

Irregolnritè de'giudiij crimiuBli. QuaLtro i?napirasLÌoiii 
in Firenze svelate. AITxri dtlls Corte Papale. Il Lar- 
diDdl di CinCTra è creato Antipapa. Vetinla in To- 
scana di Curio dello dilla. Pace. Sacco d'Aiezy.o. 
Tragico fine della Regina Gio»BUn3 di Napoli. Niio- 
Te (urLnIenze in Firen™. Mulaiinne di Governo. Af- 
fari di Napob'. I Fiorentini comprano Arezzo. Mal- 
' ' ' li Saneai, che cangiano il Governo. 
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tanche la tirannia de' Capitani di Parte fosse la 
causa del disastroso tumulto di Firenze, se diret- 
tamente si prenderà ad esaminare la (ioreulina 
Costituzione, e quella d'altri paesi d'Italia di quel 
tempo, si troveranno i semi del pubblico nialcon- 
tento nella irregolarità de'crìminaligiuclìij. Que- 
sti, e perciò la vita, l'onore, le sostanze dipende- 
vano dalla volontà d'un Capitano o Potestà, il 
quale non in faccia al pubblica, ma dentro |e mu- 
ra del suo palazzo e eoi suoi agenti faceva gli at- 
' ti, torturava, o no , a sua voglia i rei, e pronun- 
ziava, e faceva eseguii- In sentenze. Quei cilladi- 
ni, in mano dei quali era il prìncipal potere, ave- 
vano altresì la più grande infiuenia sull'animo, 
e perciò sulle deteraiiii azioni di questi giudici, 
che facilmente assolvevano il ricco, il potente, 1' 
aderente ai membri del governo , e condannava- 
no quei della contraria fazione. Il Palladio delU 
liberta d'una rei>ubblicB sono i giudìzj pubblici, 
falli da giurali, tratti a sorte, e l'eguaglianza del- 
le lp{;gi per tulli, di nfodoehè non vi [lOssa esiste- 
re pertona più polente delle leggi stesse. Nella 



ja4 xiBftonu. 

Repubblica fiorentina, e nell' altre d'Italia, in yc- 
ce deir impero assoluto delia lègge, regnava un 
partito, che avea in mano esclusivamente il go^ 
Temo. I ministri della giustizia dependevano in 
segreto da quello, cacciato il quale ne succedeva 
mn altro, che avea la stessa influenza sugli stessi 
Ministri pronti a condannare ora chi avevano in- 
nanzi assoluto. U popolo il più turbolento, che 
- riguarda sempre con occhio d' invidia i ricchi , e 
potenti, sta più tranquillo, e contento quando ve- 
de la legge colla stessa misura punire il primo 
tittadino dello stato, come il più infimo : ma per- 
chè egli ne resti persuaso , fa d' uopo che i giudi- 
dizj sien pubblici. 

Spenta la sedizione, rimase tin occulto fermen- 
to in tutti gli Ordini. La nobiltà era stata umilia- 
ta, il popolaccio non avea ottenuto quanto bra- 
mava : i malcontenti, benché di diverso partito, 
facilmente si riuniscon contro il Governo : resta- 
rono perciò nella città i semi di cospirazione, 
quattro delle quali si successero in poco tempo. 
La prima si tramò sulla fine di questo istesso tur- 
bolento anno^ probabilmente dalla parte Guelfa : 
•opra a 70 cittadini de*primaij v'erano interessa- 
ti : furono alcuni pochi decapitati, come Pagnoz- 
fto Tomaquinci, Silvestro da S. Giorgio, e alcuni 
é}\n preti colle armi alla mano fuori della città, 
molti più gli sbanditi (i). Non si procedette in-^ 
Winzi, e si tirò uh velo sul resto. Della seconda, 
scoperta nella quaresima, erano capi Pagno Stroz* 
•ti Priore di S. Lorenzo, e Guerriante Marignollì, 
«juello stesso ohe. nella sollevazione, essendo de' 
Priori, aveva il prkno disertato per viltà dal Pa- 
lagio. Questi s'erano tratti dietro molti altri mal^ 

• • • 

(i) Bwmint* istor.Jior. Uh, 4* Jmm. Uh, i4* 



eoltenti. t'ordine della congiura fu, mentre nel 
fenerdt Santo il popolo stava adunato alla predi- 
ca, di dar colle campane un faUo cenno di fuoco, 
al qnale i congiurali dovevano trucidare i ciitadi- 
ni disegnati raccolti nelle chiese, e mutar lo Stato. 
Questa era la bella impresa, per cui un ecclesia- 
slico, il Priore di S, Lorenzo, avea scelto il venerdì 
Santo, e dovea il primo dare il segno colte campa- 
r,^ ne di S. Lorenzo. Svelata la congiura, si sal- 
'^ varono icapt colla fuga, otfolla connivenza 
dei Magistrati, e 7 de'meno rei cittadini furono de- 
capilati. Successe ben presto la terza congiura, di 
cui fa cajio un secolare, che menava nna vita ap- 
parentemente pia e santa. Egli, ed una compagnia, 
di devoti suoi simili, s'adunavano nel convento 
d'Oguisaanti presso un religioso, ed usavano di- 
giunare, dormire in terra, vestir dimessamente. 
U capo, detto Gianuouo Sacchclli (i), colla ma- 
schera ìpoerìta di devozione avea già ingannati 
molti, beffati i suoi creditori, quando si trovava 
prigione alle stinche ; e tratte dalle mani d'una 
iemplice persona delle gioje, il valore delle quali 
gli servì pei suoi disi>gni. Trovavasi in Lombar- 
dia Carlo iìgllo del Duca di Duraizo, discendenta 
da Carlo ii. Re di Napoli; era stato mandato da 
Lodovico Re d'Ungheria con molle truppe con- 
tro i Veneiiaui, e incitato all'actioislo del Regno 
di Napoli; non aveudoiiuelRe deposto mai l'odio 
contro la Reina Giovanna. A. Carlo, Principe ar- 
mai') in Italia, che dava ombra a ciascuna Poten- 
za italiana, concorrevano lutti i fuorusciti, a' qua- 
li egli per politica dava orecchia- molti n'erano 
dei Fiorentini, fra i quali Lapo da Cai li gì io ne Ilio, 
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e Benedetto PeruzEÌ- Colà portatosi il Sacche! 
con qricsti due speriaJmeote ebbe segrete confe- 
renze, nelle quali gli fecero sapere, o credere che 
Tarlo faTorirefebe la mutazione di Stato in Firen- 
ze, di cui gli dettero pei malcontenti lettere cie~ 
deozialìprobabilmentefaisificateiConlraETacendo- 
si i sigilli dal Peruzzi, che era abilissimo intaglia- 
tore di pietre- Con queste speranze lo riroanda- 
rono a Firenze per leutare di muover la città a 
nuove cose. Gli ^jnbas eia tori fiorentini, che era- 
no presso Carlo, aveano avvertito la Repubblica 
delle segrete pratiche tenute da Lapo, e dal Pe- 
ruzzi con GiannozzD : onde questi tornato a Fi- 
renze, arrestalo a Marignolle con Booifaxio Pe- 
tuzzi, confessò il delitto, ed ebbe la testa mozza: 
molti altri cittadini , o rei, o sospetti furono mul- 
tati in due mila fiorini d' oro, fra i quali il Peruz^ 
zi (3). I timori, e l' iitquietuditte crebbero nella 
città per siffatti avvenimenti, e per le novità eh' 
arano da mille lati recate a Firenie, cioè che alla 
Corte di Carlo, dai Fiorentini.da lui favoriti , si 
tenevano dei seffiri, tra Itati coi cittadini per mu- 
tar lo Stalo. GÌ' istessi Ambasciatori fiorentini ri- 
L, benché portassero di Carlo le più larghe 
proleste d'amicizia, pure eccitarono nuovi dub- 
bj, non essendo fralìoro concordi. Donalo Bar- 
badorì era accusalo dal suo compagno Tommaso 
Strozzi d' aver trattato , o giocalo alla Corte dt 
Carlo frequentemente coi fuorusciti, e d'aver an- 
che data loro una cena, senza l'intervento de'sitoi 

inpagni, Rispondeva il Barbadori non essergli 
«tato vietalo nella commissione di trattar coi fuo- 
l'usciti: che avendo ad essi vinto una grossa som- 
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ma, era stalo richieslo di dar loro una cena, e 
che non avea chiamato i compagni, perchè quelli 
non lu gradi vauo. Benché nou si procedesse con- 
tro di lai, restò assai sospetto nelle munti del pub- 
blico. Gli avvisi che riceveva contiDuamente it 
fiorentino Governo, sul principio furono genera- 
li, e perciò non facevano che eccitar diffidenza 
senza potersi agire con fondamento; finalmente 
sì ebbero dal Conte Antonio Alberti più partico- 
lari notizie: fu riferito che nn Ca|iitano di Carlo 
s'era unito coi fhomsciti, che varj pcnnoncellì, 
e bandiere coli' armi di Firenze erano slate lavo- 
rate a Bologna, per servire ai congiurati, con al- 
tre circostanze, e fu nominato uno dei congiura- 
ti Bruno di Giovauni , che arrestato svelò tutto 
l'ordine del trattato, e gli fu trovata l'indicato 
pennonceilo, e nominò molti complici. Erano es- 
si de'primarj cittadini : mollici essi furono cu- 
alodiii. Ira i quali Piero degli Albizzi, uno dei 
principali autori della tirranide de'Capiiani di 
Parte, il di cui arbitrio per tanto tempo avea da- 
to legge alla città, onde non faceva meraviglia 
che la perdita del potere lo avesse eccitato alla 
eongiura (4). Il Governo fece armare le Arti , e 
con molte forze fu guardala la piazza : o che non 
\i fossero veramente le prove necessarie, o che 
lapoteazadi talicittadini, e le loro ricchezze get- 



f4) R»cconl«no gli Storici che nfl lompn dei sdo 
missimii potere, ficepdo egli un convito gli fu maa- 
dato a donare un vaso d'argento pieno di confetti, fia 
i quali era un chiodo postovi ad arte, a caao; na la 
fiorentina arguii» iuterpetrò cbe gli fosse mnnilalo irfr 
indirargli dì conficcar la ruoto della fortuna, che giun- 
ta i,e. ini al pii, alto punto, dovere cadere n Limo. 



m Tido sugli ocdii di cM ae fiieera il prò* 
gfi wHnÌMM criminali asscnscon non appa- 
rire ahhastania il loro delitto: ntt 3 popolo , che 
mom area preso le ami , e da cu erano condaxi- 
Bati priaM ddla sentema, accassvm di parzialità 
i Mini^ri della gìnstizia, e a ainacei aTa di solle- 
^arsL È eridente die questi inconTenienti Dom 
«Trebberò arato laogo, se i giudizi ^ fossero te- 
sati ia pabblico. Aflora la Signorìa presemi pru- 
dente partito, cioè d* decere nn nomerò di cit- 
tadini dalle Arti, dal Magistrato di Parte, da quel- 
lo della Mercanzia, dai Dieci di Libertà, dai Do- 
diciy e dai Gon£donieii di Coaipagnie ette con- 
aoltassero sai delitto, e la paia de'reL Questi do- 
po maturo esamity concitarono i Magistrati a 
far eseguire la giustizia, onde gli credettero col- 
peroli : ikm parerà doresse restar dubbiezza do- 
po il loro TIMO, pi^e resbterone ancora gli esecDt* 
tori : durò per qualdie tempo il contrasto tra il 
popolo, e gli esecutori , wbol Benedetto Alberti , 
uno de' princq>ali del partito dominante, ave odo 
intimato ai Priori cbe se non Cossero puniti i rei, 
si sarebbe Tcndicato in brere il popolo col fuoco, 
e colla spada, fa lasciato libero il corso alla giu- 
stizia, o alla violenza. Ebbero la testa mozza F^ 
lippo Strozzi, Giovanni Anselmi con Taij altri : 
la plebe però , cbe non vedcTa aver luogo la pe- 
na sul resto, e specialmente contro Piero Albizzi 
segnato dall'odio universale, era sul punto di cor* 
rere a trucidare i parenti ed arder le loro case , 

fiacche questo era lo strano , e barbaro mezzo 
'ottenere i suoi fini ; quando Piero, cbe avea fi- 
no allora negato il suo delitto, e sulla sua negati- 
va iiCapiUao ricusava di farlo morire , si dice 
cbe confessasse la sua reità, o ohe questa fosse 
vealCi o €ttf yqU$ì€ verificarsi anche, inp^pp»^^ 
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lalTare dalla furia del popolol parenti (5) , 
Teggendo che col l'ostili azione gli perderebbe sen- 
za salvar se stesso. Intrepido ia faccia alla morte 

pagni, mostrando loro che una fine onorevole, e 
coraggiosa gli farebbe vivere eternamente nella 
memoria dei posieri. Avanti alla rivoluzione de* 
Ciompi, pel suo ingegno, ricchezze, edesiesisM- 
ma parentela avea guidato a suo senno il Gover- 
no. Furono con lui decapitali Jacopo Sacchetti, 
Cipriano Mangioni, Bartolommeo Siminetti , e 
Donato Barbadori, quello stesso , che con tanta 
coraggio avea in Avignone in pubblico Concisto- 
ro risposto agl'interdetti proclamali contro i Fio- 
rentini, e sostenuto con tanta eloquenza i dritti, 
e l'onore del suo paese. Non mancò dì rammen* 
tare in pubblico i servigi prestati alla patria , e 
dì protestare U sua innocenza , e ch'era sacrifi- 
cato alla cieca furia del popolo (6). Fu fama, ch« 
.,„ non pochi di questi fossero innocenti , « 
che la malignità de' capi della popolare fa- 
aione gli conducesse al patibolo (7). (Queste co- 

(5] Una simil risoluzìOBS fu pren nelh riroluziont 

d'Inghilterra dal celebre Conte di Strafiord, ■ cw il 
Re patendo, e volendo far grazi», e tumulluaudo fero- 
cernente il popolo, ci gli fece dire cbe lasciasse fuguir 
la sentenza. Il debole Carlo acconsenti; ma il Conte 
de non era di baona fede nella domanda, alb nuovi 
della riioluzii»ie di Carlo, esclamò mulcdicius homot 
Olii cnnftdit ia homine. Home histor. of bouK ai 

(6) Cren. San, Buoains. istor, Jlor- lìb. 4> Aiamir, 

(j) (fucato dubbio avri sempre luogo quando i giu- 
dizi """ ""• pubblici. Hella dencriiiooe di questi a*- 
Ttnimenti si legge l'iiregoUrilà de'guidiij. Si eaigev" 

T. ni. 6* 
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M' la rw^iMn la caafriwÌMae étì nK, è Ballo singo- 
ìàre il credere cW fl reo caglia coafinsar lU aie stesa» 
il dcistlo: ai ad^fnra jiciò U tortela. Qociilf faoeH 
ètte il Cspétano a mw deano, ed ecoovc Ja prore; aren- 
éf> emo diduaaato dia mam apparÌT^Bo ni i principali 
ittquiMèii, e non gli Tolendo perciò coodaniiare, tuinul- 
Mnunà» ìi popolo the gli rolcTa nkoni^ racconta l'Am- 



! 



itratOy cLe allora solameute Ìkx il Capitano nella not- J 
r dar la corda ai rei, e cbe alcuni di easi oonliasarono I 
iotlo, £fa dunqoc in di lai arhilrio il torteraxe^ a per- 
«aiò aiiolf ere^ e conifaapare chi g|i piaoera. 
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Chiara, s'unì cnntro di lui: i f.'ardinalisuoi ne- 
jdìcì sotto varj pretesti d'illeyittiiua elezione (8), 
ritirati in Aaagni elessero nn Antipapa, e questo 
fu probabilmente il più indeg-no del sacro Colle- 
gio, cioè il Cardinal di Ginevra, autore dell'arri- 
da slrrfge dei Ceseoati di sopra rammentata. Una 
brutta Ggura chiudeva un animo conforme: guer- 
cio da un occhio e zoppo da un piede, faceva ve- 
rificare il voJgar proTerbio, e i versi dello spiri- 
toso Marziale (9). Tale fu l'uomo che la fazione 
credette il più degno del trono pontificio. Si di- 
vise r Europa in due parlili quasi eguali , e per 
moltissimi anni perseverò il contrasto traile due 
Sedi rivali in Roma, ed Avignone. Urbano, vedu- 
ta sorgere la. tempesta a lui ed alla religione pe- 
ricolosa,, prese a cercare i mezzi dì resistere. Fra 
questi chiamò Carlo della Pace, già eccitato dd 
Lodovico Re d' Ungheria ad invadere il regno di 
Napoli, colta promessa dell' investitura. Egli uoa 
ricosò l'invito, e sì mosse. S'era finora mostrata 
poco benevole ai Fiorentini. I fuorusciti troTava- 
no nonsolo tolleranza, maancbe protezione pres^ 
so di luì : i suoi Ambasciatori venuti a Firenze 
aveano invano richiesta lega e danari alla Signo-: 
ria: i ricclii doni inviaiigli con Ambasciatori era- 
no stati sdegnosamente rifiutati: onde accoslaudo- 
sì Carlo colle truppe alla Toscana per pa>sar nel 
regno di Napoli, i Fiorentini presero ogni cura 
• dì guardare ì loro siali, riunendo sotto l'Auguto 
molle milivie. Questo , dopo aver rispinio varie 
truppe di masnadieri, che ì fuoniscitìi aveano .iu- 

(8) Dicevano non essere slBti liberi nell'elezione, 
giacché il popolo romano armuto intomn al <Jaui:li)ve 
andava gridaudo* Marte, o un Pupa italiana, 

(9) Chroii. Esie. rei: Hai. 9. lom, iS. 
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Tiate contro il contado fiorenfiniio y pfese a Ye^ 
gliare smi movimenti di Carlo, che mosso dì Lom- 
bardia passando per Bologna, e Rimini , era per 
continuare il viaggio per quella direzione, quan* 
éo e i'Fiorentini faornseiti, ed i faziosi delle va- 
rie città di Toscana gli fecero cangiar cammino. 
.Ttnne in Arezzo chiamato dai Bostoli , e dagli 
Albergotti, i quali scacciato Azzo libertini , e i 
#uoi consorti, signoreggiavan la città: ebbero ben 
jn'esto motivo di pentirsene, specialmente i Ho- 
•toh, ai quali fu mozzo il capo dal Vicario di Caiv 
lo per un trattato o vero, o falso, che essi voles- 
sero dar la città ai Fiorentini (io). Prese posses- 
so della città, e fortezza come Signore ; ne trasse 
tutto r oro che potè, chiese denari ai Sanesi , e 
B* ebbe "i mila fiorini. I Fiorentini esuli lo persua- 
sero a porCar le armi contro Firenze Si mosse per 
ìà parte del Sanese, ma non trovando favore , e 
. corrispondenza, tornò ad Arezzo. Vennero a tro» 
^arlo qua i fiorentini Ambasciatori , e sotto i di 
lìd occhi uno di essi, Giovanni di Mone, fu assas- 
sinalo da tre fuorusciti, Tommasino da Panzano, 
Luigi Beccanugi^ e Bartolommeo di Ghirardac- 
cioy senza che Carlo, o V aretino Governo chie- 
dLeatero loro ragione non che punissero T atroce 
attentato. La Kepubblica, dopo aver posta grossa 
taglia agli assassini, prese l'ingiusta vendetta di 
spianare le case del padre, e zio dei due primi, e 
confiscarne i beni (i i). Nuovi Ambasciatori fu- 
rono inviati per mezzo de* quali s'accordarono i 
Fiorentini con Carlo, pagandogli 40 mila ducati, 
patteggiando di non dare ajuto alla Keina Gio^ 



(io) Cron. San. rer. hai, tom. i5. 
00 



Cron. San, loc, €it* Amm, istor. Jior> Uh* i^ 
lunare, comm^urè. 
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ina, MB altre scambievoli obbligazioni. Pr*- 
■egnì Cario il suo viaggio verso Roma, e Napoli, 
e dai suoi Generali soffrirono i disgraziali AiTti- 
ni la pili terribile desolazione. Era in Arezzo Vi- 
cario di Carlo il Caracciolo, che o tro)>po dura- 
mente esercitando il suo impero , o reso odioso 
■Ita fazione dominante, gli Aretini, prese iaiprov- 
fisamente le armi, lo costrinsero a rìcovrarst col- 
la piccola truppa nella fortezza. Chiamò egli in 
•occorso il Conte Alberigo da Barbiano, che gui- 
dava un corpo dei soldati masnadieri. Accolto net 
castello piombò cogli scellerati sgherri impensata- 
mente addosso al popolo aretino, e vi commise i 
più grandi eccessi , non rìsparmìanilo né sesso, 
né età, né chiese, né monasteri. Guelfi o Ghi- 
helliui tutti erano loro nemici, purché avessero 
ricchezze, o donne di bel viso : sventura descrit- 
ta pateticamente in oscuri, e barbari versi da uà 
aretino Poeta, che ne fu spettatore (la). Soprag- 
giuiito un altro Capitano di Carlo, il Villanuccio 
(i 3) colla sua geme avida egualmente di bolLiuo, 

(laj Set Gorello aretino rer. hai. sa-ipl. lam. iS, 
^^^ Vidi commetter inlìaiti eccessi 
^^^^^ Roherie, □niicidj ed adulterj, 
^^^^P Incesti, stupri, e sacrilegi spessì. 
^^^^r ~ IXiili onorati antichi monasteri, 
^^^^f Vidi cacci^ir tutte l'oneste donne, 

^^^^( E lutti i Vruti bigi, bianchi e aeri: 

^^^Ki Vidi fuggire eoa stracciate gonne 
^^^E, Vedove, maiitate, gioVBDelte, 

^^^C O con vergogni aaaiì dentro campoonei 

' ^B Cren. Pisau. loc. cil. raccoala il fatto un po'divsr. 
coniente, e fiuiiice: e alcun cittadino uccise sua mo- 
glie perchì non Josse prtia o i/ilupcrata. Vedi aoch* 
BoDtn. cnr. Ann. rer. Ital. t 



stagliarono del resto la ipiserabile eittÀ. Questi t 
masnadieri, essendo il novembre , vollero sver- 
narvi, onde i miseri abitatori privi d'alimento^ di 
vestito, di ricovero, si dispersero p^ir le campa- 
gne. Proseguì Cario il sup viaggio verso Napoli; 
fiicilmente fece la conqmsta d'un regno^ cbe ac- 
coglieva sempre con favo^re i' ultimo venuto , e 
balzò dal trono Giovanna, le di cui ultime avven- 
ture, e il tristo fine accenneremo brevemente. ]>o- 
po la morte del Re Luigi, le si presentarono varj 
:Éiariti fra i quali un figlio dello stesso He di Fran- 
cia : ella avida di dominar da per sé , prescelse il 
più bello, e meno potente, Giacomo figlio del Ee 
di Majorca, colla condizione però che non pren- 
derebbe il titolo di Re, ma solo di Duca di Ca- 
labria, y acconsentì il giovine ; ma poi scontento 
della miserabil figura cbe gli sembrava fare , si 
parti, e portossi a militare nella guerra di Spa- 
gna, ove fatto prigione, indi riscattato dalla mo- 
glie, vivendo sempre abietto ed umile, presto si 
morì. Passò Giovanna al quarto matrimonio con 
Un valoroso Principe, Ottone di Brunswich, che 
tuttavia dovè contentarsi di non assumer neppur 
egli il titolo reale. Ma ad onta di si vantaggioso ma- 
trimonio, s'avvicinava la sua mina. Era stata di- 
fesa, ed esaltata dal favore d'un Pontefice: l'odio 
d'un altro contribuì' molto alla sua caduta. Ur- 
bano YL per aver Giovanna fomentato lo scisma, 
e protetto l'Antipapa, fulminò contro di lei la 
scomunica ; e per avvalorare le armi spirituali, le 
eccitò contro le temporali invitando, come abbia- 
mo visto, ad occupare il regno i Reali d'Unghe- 
ria; e Carlo seguendo l'invito s'era già inoltrato 
nel regno di Napoli. Quantunque avesse a fronte 
un rivale di lui più valente, il marito di Giovan- 
ua, tuttavia favonio isà popolo amante di novi* 
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^ik, e che gl'iiiterdetli pontificj arcano indìspo- ^H 
•Io contro i proprj Sovrapi, trovò pìccola lesi- ^H 
ilenza. Gli furono aperte le porte di Napoli , dt ^H 
cui l'impadronì, facendo prigionieri Giovanna, e ^| 

suo marito, che abbandonato dalla maggior parte 
dei suoi, diede un disperala attacco alle superio- 
ri forse di Carlo, e vi restò ferito , e preso. Avea 
Giovanna fino dall' anno i3So, essendo priva di 
eredi ai trono, adottato per figlia, e dichiarato 
suo ecede Lodovico d'Aiigiò, fratello di Carlo V. 
Kedi Francia. Esso, uditisi strepitosi avvenimen- 
ti nel RegDQ , si mosse con potente esercito per 
soccorrer la madre adoltiva, e impossessarsi di sk 
bel pae:ie. Questa mossa raddoppiò il timore nei 
Fiorentini, giaocliè tutti ì passaggi d' estere trup- 
pe, o per la Toscana, o vicino a' loro slati eccila- 
Yano torbidi interni, o esterui, o ne spremevano 
dell' oro : uno dei principali seguaci di Lodovica 
era il Signore di Conci (i4)i ^ quale non curan- 
do o le pregluere, o le armi de' Fiorentini , passò 
per la ToM.'ana, invitato ad Arezzo dagli esuli di 
quella città ; e ginntovi coli' ajuto de' traditori 
Àirono dì notte «calate le mura, e rotta la porta a 
San Cleinente : entrale le tmppe francesi, soffer- 

do9Ì il Caracciolo colle ^tali di Carlo nella for- 
tezza (i5). Mentre il Duca d' Angiò entrava nel 

Sl4) È ctiMmato dagli Storici il Sig. di Concjaco. 
i5j (,'roB, Sancs. rer. hai. loia. i5. Lcomrdi Are- 
tini CuanDt-'nt. L'istcsso lutare ancor bnmbiuo fu fut- 
lo prigioniero; racconta che condotto a (^uarata fu ^Hl 

chiuso io una sti>iiaa, ove era il ritratto del PelrarOj ^| 

e che coalem|iUndo quell'ima gii in ai sentiva sLimolalo ^H 

CaldanicDle allo studio. La pascione per le lettere ctt ^M 

già Hcceu Icrvi da munte inniicato fanciiillo, ropulrp nfl "^ 

luttuoso Stato della auu palria, come egli stesso caldea' 





loto fa ccMOM della Pyo^ 
•e dia d' accomaobri; M 

pfCSCB^ £11 MMIIHI, plfBSOl 

«piasc lofo colla pie forte ca e rgia FoAo 
wkameme portara alT osorpatore , pceg^ ì saoi 
fddiii pravcBxafi a bob obbedire c^ al Dti d? 
Ab|pò, e coB deceate dolore lieeooiolli, diccBdo 
abe BOB si preadcsaero per lei altra cara die dd 
aepolcro. L' irritato Carlo, cbivula ìb stretta pri- 
gioBe, la fece presto Biorire o di TdcBO, o di lac- 
cio(t6> Tale fo la fise ó^umul Principessa, cbe ia 
flMzzo ad eccessi a'qoali fa strascinala dalle tìo- 
Baite passioni, non mancò di pregi, e di talentL 
La sua incanta giorinezza, dopo la morte dell'avo, 
la sedotta dai prayi consiglieri, e spinta al delit- 
to : fra nn popolo tnmnltnoso , ed incostante , e 
cbe la crederà rea, seppe tuttavia farsi amare, ed 
alla sua partenza eccitò i rammarichi, e le lacri- 
vie de* sudditi. La sua anima però cita impastata 

tà, ea nocte aceriisstma tfuidem omnium auas unquam 
meminerim, àìwÌMo dal padre, che era stato condotto 
prigione a Pietramaia, poterà occuparsi in quei pcn* 
iicrì. 

(t6) NelU Cronaca j&oiMa si dice che fa strangolata 
«OBuanloft 
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di faoco : amabile, di maniere eleganli, e Regina, 
ogni sua sgnardo piacevole era una seduzione, a 
se non è una favola, non sdegnava d' ascoltar sa 
tal punto da ogni persona delle propost£ioni po- 
co rispettose, e indecenti (17). La sua vita è una 
nuova conferma della peraltro controversa mas- 
sima del gran romano Politico : che una donna 
che ha perduta la pudicìzia è capace di tutto (18). 
In mezzo a questi grandi avvenimcnli fu inter- 
namente quasi tranquilla la fiorentina Repubbli- 
ca. Nelle passate sedizioni era rimasa vincitrice 
la plebe, la quale benché poi repressa da Michele 
di Landò, e da'snccessivi Magistrati, avea nondi- 
meno guadagnati molti dritti, e la memoria d'avec 
vinto la nobiltà, e costretti iMagistrati a farsi ob- 
bedire, la rendeva ancora altiera, e pronta ad am- 
mulinarsi. La plebe ha sempre bisogno d'un con- 
dottiero che la guidi, e le più volte non lo trova 
nel suo ceto ; non manca però mai fra i prìmarj 
cittadini chi avido di potenza, o di novità vi si 
ponga alla testa. Molti ira i più distinti lo avean 

(17I Sì dice che nn balordo Ambasciator fiorenti- 
no, avendo sentito clie la Regina iion eia crudele versa 
i belli uomini, e credendosi tale, la prpgà di ritirarsi 
Arco in foco più appartato col pretesto dì avere a co- 
municarle afTari di gran rilievo: e compiacendo di CÌA 
l'Ambd sciatore, le fece una indecente proposizione : cl- 
U senza sdegnarsi eli domanda, «e questa era una coia- 
joissiaue della sua Repubblica. Fo^g./acct. 

(18) Neiue fantina aiiu'iaa piidicilia alia ainuerit, 
Tacit. Aan. Uh. 4- La coa.^sima è stata ìmpu|nata dai 
roedesimi con molti rsempj. Si noti cfae poteva esser 
Vera presso gli anticbi Romani, quando era stimato si 
jran delitto il romperla Cede coniugale; ed esser fui* 
#a tra nazioni leggiere e galanti, presto le quali g«M* 
ralmtnta non ii ha In conto di gran fallOi 
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huo nelle passate scdizimn, ed alcuni, come Sil- 
Tcstro de'ifediei, €«Il'otdmo fine di reprimere 
soltanto la tirannìa de'Grandi: cessati i romori, 
qoei ^e arcano diretta la plebe erano rimasi qua- 
si Principi ddla città, i fiiroriti di qnesto corpo, 
e col potere, «piando ne aTcano la. Tolontà, d'abu- 
sare di qnd àrore. Fra questi capi erano (for- 
gio Scali, Tommaso Strom, e Benedetto Alberti. 
Di Silvestro delfedici non si paria; tn^po giu- 
sto per abusar del potere, o trof^M» accorto per 
non conoscer ristabilità ddla pldbe^ si era ritira- 
to nella privata «Mcvrità. I primi trfB ne aTcano 
certamente abnsato, e molti banditi, e prÌTati del 
dritto degTimpieglù : lo Scali, e lo Strozzi erano 
i più ingiusti e feroci ; FAlberti assai più modera- 
to odiava i loro tirannici modi : molti nomini de- 
pravati gii circondavano, di qnei cioè che, non 
avendo menti propij per finsi distinguere, si ac» 
costano ai hioghi, e alle persone ov'è la potenza 
|ier farsi temere, e colle calunnie, e delazioni avea-r 
90 rovinato parecdii cittadini; essendo ciò age- 
vole ove non si rende regolarmente giustìzia. Uno 
di costoro Jacopo Schiattesi, detto per sopranno- 
me lo Scaiizza^ calunniò Giovanni Cambi, uomo 
probo e specchtatissimo, di tenere in casa nasco- 
si degli armati per sovvertire il governo. Parve 
non solo strana, ma calunniosa a tutto il paese 
Faccusa, onde costui arrestato, e convinto di fal- 
so, non solo confessò il presente delitto, ma mol- 
lici tre calunnie, e frodi, dalle quali si deduceva 
la sua fredda, e meditata iniquità, giacche tende- 
va a minare qualunque cittadino, che crescendo 
in riputazione poteva far ombra ai suoi protettor 
ri, o a infamare quei Magistrati che non erano di 
Ipro piena soddisfazione. Parve che costui, per la 
^ena del taglione, dovesse esser condannato a 
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norie, e cmì opinò il Capitano: ma lo Sirozzì, e 
lo Scali vi s'opposero, e recusaudo il Cupilano di 
renderlo, essi pìù colle minacce elle colle preghie- 
re ottennero dai Signori un ordine, che Io Sca- 
thia tane pollo io libertà j e temendo l'opposi- 
zione del Capitano, colla forza armata andati al 
Palagio, violentemente lo liberarono (19]. Irritato 
per questa ingiuria il Capitano, depose il basto- 
ne in mano dei Signori, ricusando d'amministrar 
pili la giustizia. Questa violenza scandalizzò la 
città, e il bisbiglio che ne nacque animò il Gover- 
no a prenderne vendetta. Temendosi però la po- 
polate influenza dell'Alberti, s'ebbe cura dì gaa- 
dagnarlo, né fu difficil cosa, giacché egli da gran 
tempo condannava le maniere crudeli, ed ingiu- 
ste dei suoi compagni. Fu confortato il Capitano 
a riprender Vui&tio, e chiamata della gente arma- 
ta alla piazza, fu arrestato lo Scali, e dopo 30 ore 
decapitato, t^uggi Tommaso Stronzi in Lombar- 
dia, e diede in seguilo origine alla famiglia Stroz> 
zi di Mantova. Varie delle spie, e seguaci di co* 
storo furono dalla furia del popolo, aeata forma 
di processo, barbaramente uccisi (30); onde la 
parte umiliata venne in speranza di mutar nuova- 
mente lo Stalo. £ già rannate le famiglie princi- 
pali, profittando del moiueiito favorevole col no- 
me di Parte Guelfa, caro alla città, e agli ecclesia- 
stici,, chiesero con alte grida, che si riformasse il 

{19) Ogni or* ci si presentuio nnovi falli die mo- 
strano il villo principale del Governo, ciciè il difetto 
nei Bindizicrimiiiiili.e In violazione dolla giustizia. Se 
ti ardiva farlo eoa) aCtcciiitameiile, ciiu coaa dou sari 
avvenuto in Begtcto? 

(ao) Buoaint. iscar. Jior. lib. 4. Sotom. i/yec. Airf. 
Jlal. tom. iS. Amai, islor. fior. lib. \\. 
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iÌÈe Im pavte fittili k»» non afc«H. ddb ▼iftoria : i 
Bobili p mKiiMii liaeqmsata H potere, ne Cecero 

A peso aRa 

diLaado 

dei capidelb pràia soile- 

àe*Cjam^f farea poi cnraggiosamcnte 

, e Tinti ad ■OMeat» fl pim pericoloso, 

nnifato in esilk» : «ol- 
tr irita atti snaib leceiv» soUerare nnoraaente i 
per q— llw Toite: e icipic fiirono re- 
pandn colle arti, qvaodn colle forze: fi- 
ì tBBori estenuala fime, ana sona bre« 
I violenta posero fine alle intestine discordie. 
^^ n IXica f Angiòy penetrato nel cuore del 
*^ <ii H^oiiy cccitara a an tempo ia 




(si) Sammim. toc, eie. Jmum.iik, 1 4. Questa opera* 
tm gìotftuaiaia, fiacche in cpKlTord^e di peno- 
ft M potevano trojan ae bob per ub caso singola- 
re persone atte al fOTemo^ maBCaoti di edocauooe, e 
di fauni BOB si coDciliarano eoa alcoB aMZZo la stima 
del pobUtCD, onde era stato bb grande cTTor» creale dot 
noore Arti della piii Tile canaglia, e parificarle alle al« 
ife negli OBori. Anche queste ìb una Repibblica arrd^ 
hero dorato àrtr <pialcbe dritto necesMrio d'esser» 
ieelto alcuna di $u$, come ptr legge dalla aerUd^yen 
affinirg* 



ÌCblo li timore, e lo stiegno : questo Io riscaldò a 
■egno da mandare al Duca il guanto di disfida, 
per decidere iii privata tenzone te loro differenze. 
Accettò lietatneDle l'invito il prode Duca, sperco' 
do (li terminare in pochi colpi una guerra, che 
prevedeva lunga, e dìfEcile, Carlo cominciò a 
peaiirsi d'un, impeto giovanile: il suo prigioniere 
Duca di Brunswicb gli fece vedere che col tem- 
poreggiare si vinceva l'esercito nemico mancante 
di tuttO] ed attaccato da una malattia contagiosa. 
Ne fu persuado, e volle soffrire il titolo di vigiiac- 
co, piuttosto che porre in pericoloso cimento ciò 
ch'era quaai sicuro d'ottenere colla pazienza. Fu- 
rono ainhidue i rivali attaccati dal contagio, il 
quale se li riguardò da quei superstiziosi popoli 
come il indizio di Dio, quale appunto era stima- 
to il duello, fu in favore dì Cario, essendo soprav- 
vissuto bI rivale che in pochi giorni mori : e l'e- 
sercito francese andò presto dissipandosi. I Fio- 
reniini, come avviene alle piccole Potenze nel 
contrasto delle grandi, soffrivano da ambi i lati: 
s'erano coll'oro liberati dalle persecuzioni di Car- 
,o lo : ma col pretesto che l'Auguto loro gene- 
^ aerale fosse andato a soccorrer Carlo, fu- 
rono in Francia confiscate le merci loro, né fu ha- 
•levole discolpa l'aver licenziato per gastigo quel 
Capitano, Erano ora in gran travaglio per le co- 
sa d'Arezzo: avean dato il comando delle truppe 
a Giovauni degli Obizzi, che presto vi s'accampò 
appresso. Occupavano la città i Francesi coman- 
dati dal sig. di Coucì, e la fortezza o Casseretto i 
Napoletani : quello, udita la morte del Duca d'A.n- 
giò, e che gli conveniva ritirarsi, entrò in trattata 
d,{ vendita coi Fiorentini, i quali v'a e consenti ro- 
llò pel prezzo di 5o mila fiorini d'oro, non aven- 
do Ciato i Sunesi, a cui fii offerta, comprarla per 
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flS ma» per tÌMfc deTievatmi (»). Si slnnsa- 
s«M> anche al Casacciolo, ^e occaparm fl Casse- 
aattOy le pogpbe dd^nrte ai m J ilM i : e cos «fuesta 
doppia tempesta di Carl«s ^ Lodorìco, che area 
sinac ciato Fireaze^ fo diss^ota. ìnsinne con 
Arezza^emiero ztecto il doaiiAÌo deTiomdiii tut- 
te k castella da cai pouediite. Qveil'iiiMice cit« 
tà, e il suo territorio si troTara nella pin ^an de- 
solazioiie^ onde riguardò come «la fortnna in quel 
momento il passare sotto il dominio d'nna rieca 
ftcpnbblica, à» cni potevano le sue indigenae es- 
ser soDcTata: fece perciè parUmrnfci in coi libe- 
lanente, e volontviamente confi imìi ciocche era 
étabaifen h^ H Conca, il Carftcciòlo^ e la Bepub- 
Mica. 

L' a c qnist o però di qnesta parte di Toscaoa 
qiM nto aumentò la potenza, e il contento d«»'Fìo- 
lentini, tanto spane di malcontento nel popolo 
sanese contro fl sno Garemo, qnando In nolo che 
per un imbecille timore, o rispetto ai Fiorentini 
me area trascnrato Tacqvisto. S'agginn^era il di- 
^irezzo, in cni era da qualche tempo caclnto per 
le perdite sofferte al di fuori nella guerra conti- 
nuatagli da'nobth, che non arcano accettato rac- 
cordo già pronunziato da' Fiorentini, o ch'erano 
acontenti d'essere esclusi da*prinii onori della pa- 
tria. Vi sono in tutti i paesi, e specialmente nelle 
Bepubbliche, degli nomini turbolenti, che pren- 
dono occasione dalle disgrazie, o dagli errori del 
GoTcmo per tramar deUe novità, ed eccitare il 
popolo. La fazione dei cosi detti Dodici, ossia, co- 
me l'abbiamo chiamata dei popolo m€Z2ano esclu- 
aa dal reggimento, unita coi nobili, avendo rivol- 

(«) Cron, Sana, rer. Ital, script, iom. i5. .dmm* 
iuor» lib, 14. Léonard.' Artt, Commentar* 
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to gli animi dì molli csitelli contro il flovei no, e 
guadagnalo coi denari il Capitano Boldrino, e le 
aue masnade, prese Ìl tempo in cui i Riforraslori 
erano in discordia, e coi maneggi, e colle armi 
gli cacciò finalmente dalla cillà, togliendo loro 
ogni autorità. 1 ]irìiicipali fra i nobili come i 5a- 
limbeni, i Piccoloniini, iMalev oltiec, tornarono 
a Siena, e coi loro aderenti ed amici stabilirono 
nuova fonna di govenio : si creò un Magistrato 
di dieci persone, 4 dell'Ordine de'Oodici o popo- 
lo mezzano, /, di rinello del mìnoi"num( 
dell'Ordine de' Nove, e a di quello dei maggior 
numero: furono chiamati Priori, e Governatori; 
se ne aggiunsero in appresso due altri, ed uno di 
essi Capitano del popolo. Fu questa, com'è di tut- 
te le rivoluzioni, una delle maggiori disgrazie per 
la città di -Siena : piti di l, mila persone si trova- 
ron forzate a fuggire, e fra queste molli de'più in- 
dustriosi artigiani che andarono ad arricchire e 
colle sostanze, e coll'iiidustria il regno di Napo- 
li, la Marca, il lerrirorio Romano. La disgrazia- 
ta emigrazione abbassò la potenza della aatiese 
Repubblica a segno che noa risali mai a quel 
^ato (a3). 
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CAPITOLO VL 
SOMMARIO. 

Crodelti dei fratelli Visconti. Tradimento del Conte 
di Virtù per impadronirsi del goyemo di Milano. 
Movimenti in Firenze. Fine del dominio de'Signorì 
della Scala. Maneggi del Conte di Virtù presso i Fio- 

^, rentini e i Sanesi. Spinge le sue tmppe contro Fi- 

* renze. I Fiorentini chiamano ìa loro soccorso il Da- 

* ca di Baviera. Imprese degli eserciti in Loml>ardia. 
Bella rilirarn dell'Auguto. Rotta dell'esercito del 
Conte d*Armagnac. Vittoria dell*Aaguko. Pace tra il 
Conte di Virtù e i Fioreiiiini. 

AHKi JCi ratto tranquilli in casa iFìor^n tini, es* 
pi Cr. sendo abbattuto il partito de'Cicvnpi,quan« 

z3dS do insorsero nuove inquietudini ester* 
ne: la Casa potentissima de'Visconti, Si- 
gnora della maggior parte della Lombardia , era 
stata quasi sempre nemica della fiorentina Repub- 
blica per gelosia di dominio, e per rivalità di fa- 
zioni, essendo i Visconti addetti alla Gbibellinai 
la Repubblica alla Guelfa : e ogni volta che i ca- 
pi di quella famiglia ebbero senno, e valore, po- 
sero i Fiorentini nel maggior pericolo. Si è ve- 
duta la potenza dell'Arcivescovo , e i suoi vasti 
progetti, che furono dalla morte interrotti : si di- 
visero la sua ampia eredità tre nipoti , Matteo , 
Bernabò, Galeazzo. Lodi, Piacenza, Parma, Bo- 
logna, £ Bobbio caddero in sorte a Matteo : Ber- 
gamo, Brescia, Cremona con molte altre Terre a 
Bernabò : Cono, Novara, Vercelli , Asti , Alba , 
Alessandria, Tortona e Galeazzo : Milano, e Ge- 
méta restareao iucUvise i doTendoYÌ csercitaro 



mente ì tre fratelli il dominio , 9e pure que- 
a possibile. Presto morì Matteo seoza eredi, 
imato probabitmeate dalle dissolutezze, on- 
de ì suoi Stali furono devoluti a'ifralelli: Galeaz- 
zo acquistò ancora la cittA di Paviat e fu il fon- 
datore di quella celebre Università (i). Pagò con 
immense somme di denaro la vanità di dar per 
moglie a suo figlio Giovanni Galeazzo Isabella fi- 
glia del Re di Francia : da akiune terre in Sciam- 
pagna «rette in Contea, portale in dote a questo 
figlia, egli ebbe il nome di Conte di Virtù. Per 
quanto l' amica istoria sia feconda di tiranni, che 
hanno disonorato la specie umana , ' le rradeltà 
dei Busirjdi, dei Falaridi, dei Mezeozj si credano 
esagerate dalla fantasia dei poeti < sono tuttavia 
superale da quelle che i freddi istorici contempo- 
ranei ci raccontano di questi due fratelli Viscon- 
ti : i disgraziati loro sudditi non per delitti , ma 
per lievi errori, o piccole cootravveuzioni, o cau- 
se qualunque per cui dispiacessero ai loru Sovra- 
ni, erano aceiecati, impiccati , o abbruciati. Le 
atroci esecuzioni son tali che senza i canoni di 
probabilità, da cui non ci possiamo allontanare, 
senza distruggere ogni istorico fondamento , si '- 
crederebbero invenzioni capricciose ^a). Morta 

{1) Si CDnsultiuo Pietro Azario, Ann. MeJiot. rer. ' 
Jtal.tom. i8. e Kerri Storia di MiL cap. i3. Oltre le 
oradelU, a ingiuitizie contro i suoi aidditì, notercBiB 
■D fitto per prosare qoal dVjiprRzxo avesse Beraabò per 
il dritto delle genli, e pel Puuieficei questi avea spu- 
diti due JXunij per triittare le contioveriie sopra Bolo- 
gna: lo trovarono sol ponte del fiume Limbro, e gli , 
presentarono le Bolle, le quHii leggendo, e parendogli , 
poco rispettose, grido «'dire Nunij irie^lictt, o man' 
giur* o btfefAìtéo loro la KtlU o di Buinpisre le duo 
Tom. TU, '. ■ 1 
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Galeazzo, la vasU eredità de* Visconti era diTisa 
ffa il zio Bernabò, e il Conte di Virtijr, e benché 
un doppio matrimonio della figlia di Bernabò col 
nipote) dopo la morte d'Isabella , e d*nna sorella 
di lui con Lodovico figlio di Bernabò dovessero 
accrescere i legami d*amicizia , come accresceva- 
no quelli del sangue tra il zio , e il nipote ; la sete 
di ingrandire il dominio teneva i loro animi in- 
quieti. Soverchiatore, e insolente Bernabò gQve^- 
nava con dispotica durezza i suoi Stati, odiato dai 
popoli^ e temuto dal nipote : soffriva questi pa« 
agentemente le sopercbierie, e le insidie del zio: 
« quantunque avesse egual dritto che quello sul- 
la città di Milano, non si fidava d'andarvi, la- 
nciando esercitargli il dominio, e restando in Pa- 
iria in una affettata tranquillità» e indolenza, sot- 
to la quale covava V odio, e i più ambiziosi pen- 
aieri. Per meglio coprirli si finée pusillanime di 
^irito, poco curante degli affari del secolo, con- 
versando coi religiosi, e passando il tempo nelle 
«biese. Parendogli venuta finalmente l'ora di mo- 
strarsi qual era, essendogli noto l'odio universa- 
ìp contro Bernabò per T intolleranti gravezze che 
«of&ivano i popoli, gli fece dire che intendeva di 
Éu^ una visita alla miracolosa Madonna di Vare- 
se; e che quantunque desiderasse d'abbracciai^ 
il zio, lo pregava a scusare se non entrava in Mi- 
lano. Venne innanzi acco'mpagnato dalle sue guar- 
èie, e da moltbsima altra gente, che portava l'ar- 
sii nascose^ insieme con Jacopo del Verme , ed 
Antonio Porro abili Condottieri. Giunto neUc vi- 

Pfiftt, o dì eotr' gettati nel fiume: scelsero la prima^ m 
^rono obbUgati a rodere, e ìngojare la cartapecora, i 
«ordini di seta, ed i piombi. Janal. Mediai, Uno di 
f9ii»U due «n GuylieknOj che poi fc Piyp* UriMvip V. 
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Milano, gli usci incontro il i 
bracciaroao &canibievolineiit« con amorevole ap- 
parenza, quando ad un segno dato dal Conte di- 
Virtù, tu Bernabò arresiaio con due suoi fi^li , e 
il giorno appresso il Conte cavalcando pei ' 
tii tì fa accollo con lietissime f^rida. Vennero la 
suo potere così non solo lutti gli Stali di Berna- 
bò, ma r immense ricchezze che atea accumulate 
colle p Issanti gravezze, e che il nuovo Sovrano, 
per conciliarsi l'affelto, diminuì nolabilmenie (3). 
Rimase Be.nabò sette mesi prigione nel ca&tello 
di Trezio, dopo i quali morì, e si credette di ve- 
leno : non era difficile dopo il descritto avveni- 
mento, immaginarlo, ma sono un lento veleno 
ancke le angustie dell'animo, e di siffatte malat' 
tie l'istoria politica abbonda, come delie fisiche 

^af la medica. Smascherò impTovvisamenle in 
* '"" faccia all' Italia il Tonte di Virtù la iraode- 
rata ambizione; edalla straordinaria possanza re- 
starono attoniti, ed atterrili i Prinoipi italiani, e 
specialmente la fiorentina Repubblica. Egli avea 
somma accorteiza, grandissimo Stato, e ricchez- 
ze, colle quali in tempi, in cui l'Italia era pieoA 
di quei ladronivaganti, chiamati Compagnie, po- 
teva avere in piedi in pochi giorni il più formi- 
dabile esercito. Mentre 1a fiorentina Repubblica 
stava gelosamente osservandolo , un resto dell« 
ultima agitazioni produsse nuovo movimento in 

,o Firenze. Fra le sedizioni, e i diversi partiti, 
' uno de'più moderali cittadini, era stato, eo- 
ine s'è vitto, Benedetto Alberti: seguitò i) parti- 
to della plebe per opporsi alle soverchierie de' 
Grandi, e quando questi erano oppressi, e l'inso- 
lenza del suo partito troppa cresciuta, avea col 
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ino credilo ftiTorito la giwstizia, è fatto condurre* 
in giudizio lo Strozzi, e lo Scali, che la calpesta- 
Tanp. Nel riscaldamenta^elle fazioni, i modera- 
ti diventano odiosi a tutti i partiti : repressa la 
plebe, là fazione de' Nobili, scordatosi dei meriti 
dell'Alberti, e de'servigj resi alla Repubblica, 
prese à perseguitarlo : avrebbe egli potuto risve- 
gliare il suo partito, ma o vedendolo raffredda- 
to, o anteponendo virttiosamente la quiete della 
patria alla propria, se n'andò in volontario esilio*, 
^e fu dal Governo confermato ; e dopo aver mol- 
to errato, e visitato il Sepolcro di Cristo mori in 
Hodi, cittadino per le sue virtù degno di miglior 
^ patria, e miglior sorte. Le sue ceneri portate a 
Firenze furono onorevolmente sepolte . Avendo 
la morte spenta l'invidia, è rimasa solo la memo-^ 
ria delle sue virtù (4)* Non fini il movimento col 
sacrifizio di quest'uomo probo: molte famiglie 
furono confinate, altre colla solita ammonizione-' 
private del dritto degli impieghi; e finalmente si 
creò una nuova borsa, in cui fossero poste le per-< 
sone confidenti dello Sato , dalla qu^e in ogni 
importante occasione si estraevanb di^è che dava- 
mo il tratto élla bilancia negli affari^di rilievo. 
' $* accrescevano intanto i sospetti de' Fiorenti-' 
mi in proporzione che si accresceva la potenza 
del Conte di Virtù. Dell'ampio retaggio dei Si- 
gnori della Scala non era restato ai due fratelli 
Bon legittimi, Bartolommeo, ed Antonio^ che Ve- 
ogg rpna, e Vicenza. Antonio per dominar solo, 
avea fatto assassinare il fratello, mentre di 
notte andava a trovare una sua amicai e per col- 
mo di sceleratezza Io avea pianto, e fatta morire' 

(4) Sozomen. /oc. cit, Bonins, ist. Uà, L Aiìun. iHor* 
libi f^. 
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la donna, aecnsandola dell' om ioidi o. Ma un [>iu. 
scaltro ipocrita di luì, il Conte di Virtù, coglien- 
do il punto in cui faceva stoltamente la guerra a 
Francesco da Carrara, Slgnoi'e dì Padova, e che 
n'era stato più volte rottu, unitosi con quello , e 
tenendo dell' occulte pratiche in Verona , giunse 
ad occuparla, indi prese Vitenia , ch'era stata 
promessa al Carrarese. I fiorentini Ambasciatori 
là spediti, per impedir la mina del Signor della 
Scala, e far che Verona non cadesse la mano del 
Conte di Virtù, giunti troppo lardi, finsero d'et* 
ser venuti per con gratularsene. Esso parlò loro 
colla più impudente simulazione, compiangendo 
la poca savieEia del Signor di Verona, per cui i 
suoi sudditi non aveano più voluto obbedirlo, e 
che dall' acquisto di queste città non ne traeva 
che più d'inquietudine, e di cure; e giunse finn 
■ sparger delle lacrime sui proprj , e sui travagli 
del Signore della Scala. Questi, che era staLo isti- 
gato alla (^erra dai Veneziani, ricovratosi fra lo- 
ro, e non curato, andò ramingo per qualche tem- 
po, disprezzato, e negletto da tatti i parliti , co- 
me suole avvenire ai disfiraiiali: mori ben pre- 
sto lasciando in miserabile stato la sua famiglia , 
che fu sostenuta dulia veneta Repubblica. Cosi 
fini il dominio della celebre famiglia della Scala, 
che avea già aspirato al regno d' Italia. 1 Pioren- 
tintali' annuDEÌo del prosperi successi delContCp 
come se vedessero imininenie la guerra, crearo- 
no i Dieci di balia perchè prendessero le necessa- 
rie disposizioni: questi tentarono di por d'accot^ 
do i Veneziani coi Signori di Padova, ma il Con- 
te di Virtù, ch'eraslMn loro alleato, per distrug- 
ger quello della Scala, n' era adesso divenuto ne- 
mico, e operò in guisa che non ebbe luogo l'ac- 
cordo: manicate di più opportuo* 9' suoi disa- 
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Hini poterà trreiiire quanto la discordia in Tosca- 
Ha delle dae potenti Repubbliche Firenze, e Sic-* 
na. Amiche per molto tempo , ma sempre un pò* 
firaliy erano prossime a una rottura. S*è veduto 
^^uanto i Sanesi avessero mal sofferto V accresci*» 
Inento di potenza, che dava ai Fiorentini l'acqui- 
eto d'Arezzo, che riguardavano rome tolto a lo- 
To. Il Sigpore di Cortona Casali avea lasciala T a- 
-fenicizia, o protezione che aveano per lui i Sane- 
'BÌfC s'era messo nella dependenza de'Fiorentini: 
'iSnalmente i Montepuleianesi, stanchi dalle catti- 
le maniere con cui i Sanesi gli reggevano, scosso 
'Allogo, si erano replicatamente voluti dare ai 
Fiorentini. Questi avevano veramente rifiutato di 
riceverli. Mandandovi peraltro della soldatesca 
per tenervi ordine, dettero un fondato motivo ai 
Sanesi di prenderne ombra : misura poco saggia 
^ tempo di tanti timori , che si avevano per la 

farte di Lombardia, e quando conveniva anzi che 
loro vincoli d'amicizia più si stringessero. lipas- 
•o più imprudente fu fatto però da i Sanesi , i 
quali, trasportati dallo sdegno contro i Fiorenti- 
ni, tennero delle pratiche per mettersi sotto la 
« protezione del Conte di Virtù ; stimolandolo alla 
* guerra contro di quelli, non prevedendo che, oc* 
^ cupata Firenze, la prima conseguenza era la ser- 
' Titù di Siena. L' odio è sempre cieco alle fatali 
conseguenze : non avrebbe rifiutato quel sagace 
Principe una sì buona occasione per travagliare 
i Fiorentini, ma non gli pareva l' occasione ma tu* 
ra, volendo prima distruggere i Carraresi : onde, 
date buone speranze cqp ambigue parole a'Sane* 
ai, e le più belle promesse ai Fiorentini di non si 
mescolare negli affari di Toscana, attese a far la 
guerra a Padova. I sospetti de'Fiorentini anda- 
rono creseendo, quando scopersero che il Gouiar 
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loDÌere Bnonaccor5oOio*anni era slato con U^ 
nari corrotto dal Conte, e veJeniJo s-vplnti isuni 
maneggi s'era rcfugiato a Siena. Intanici Pado- 
va, e le altre terre de' Carraresi iorapaci di re- 
iiàtere alle forre del Conte di Virtù, vennero in 
suo potere, essendo Francesca indotto a darsi Ìb 
mano, e rimettersi alla genero:iità del Conte , hi 
quale si ridusse a tenerla come prigione : i FitJ- 
rentini, sapendo gli occulti maneggi del Conte, e 
che non uercava che di cogliere le più opporiune 
circostanze per assalirli, si davano ogni cura di 
risvegliargli nemici esterni. Invitarono il Re di 
Francia, e il Duca di Baviera ad occupare i suoi 
3Q Stati. Mori in quest'anno Urbano VI. poii- 
^ tefice, il di cui zelo fu accusato d' aver dato 
facile origine allo scisma. Non mancò di virtù ec- 
clesiaslLche , la luce delle quali però è oscurala 
dai vìeJ secolareschi, fra cui la voglia d'ingran- 
dire i nipoti non lu de' più piccoli: il contrap- 
posto col suo indegno rivale l'Antipapa Clemente 
ne rende la memoria più dolce. Non fini lo sci- 
sma : fu in Roma eletto nuovo Papa Pietro To- 
macclli coi nome di Bonifazio XI. 

Il Conte di Virtù si preparava ad attaccare i 
Fiorentini, perciò aveva mandato 1' Ub aldini in 
Toscana in ajulo dc'Sanesi, e per sollevare ì loro 
sudditi: teulù inutilmente di occuparla 
a di S. Miniato, po«to importantissimo, 
e per la vicinanza di Fircn2e, e per dominare una 
delle strade più necessarie al loro commercio : il 
colpo gli ondò fallita. Non lasciò per altro di an- 
dare a Siena, a Pisa, e in ahci luoghi, iniìammàn- 
do giianimi contro la Fiorentina Repubblica. Eb- 
be un'ottima accoglii-nza dai Sanesi, che abroga- 
ti gli allriMagiitratigdelerminarono di porsi sot- 
W Li protetione, o piuttosto sij^noria dtl Conte. 
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Jbenchèiumse ne facesse allora Fatto formale (S), 
.Voa cosi in Pisa, ove i Gambacorti che governa- 
mwBOf amici deTiorentini, non solo rifiutarono le 
j«fferte del Conte, ma svelarono tutto a Firenze. 
For pertanto risoluta apertamente la guerra , Ia-< 
•ciando da parte la simulazione , nella quale era- 
•BO di molto vinti dal Conte. Avea loro fatti pia 
Bemici che potea de' vicini : erano con lui uniti i 
Sanesi, i Perugini, il Conte di Poppi, i Malatesti, 
i Signori di Ferrara, e di Mantova (6). Si pu^ 
dire che coi Fiorentini non fossero che i Bolo- 
^esi, giacché poco conto si potea fare de'fuoru- 
Beiti perugini, e di altre città , de' disgraziati figli 
di Bernabò, e di Francesco Novello figlio del vec- 
chio Francesco di Carrara, che già scappato dal- 
.le mani del Conte di Virtù, s'era riparalo a Firen-* 
se. li Conte che fin' ora avea oprato. da volpe (7), 
si trovò costretto a por giù la maschera, ed agire 
scopertamente^ ma anche allora la dichiaratione 
della guerra era scritta con tutto 1* artifizio, giac- 
ché per dar pretesto ai malcontenti fiorentini di 
bias'imai'la, protestava davanti a Dio, eh' essi eta- 
no gì' infrattori della pace, e che non la Repub* 
blica, ma pochi, come gli chiama Arciguelfi n' e- 
rano gli autori, e che solo forzatamente s' indu- 
ceva alla guerra. Risposero vittoriosamente iFio- 
ycatiniy svelando al pubblico i di lui artifizj, e la 



(5) Malesp, istor. di Siena pag, 3. lib, 9. Sozomen4 
ver. hai. tom. 16. 

(6) Pogg. lib, 3. jémm. lib. i5. 

(7) » ComiDcia volpe, e alfin esce leone. Ario». Sat, 
» Mentre che in forma Ali d'ossa, e di polpe 

» Che la madre mi die, l'opere mie 

» Non furon leonine ma di volpe. Dante, 

Non v'ha persona a cui ai possano applicar meclio ^ci 

tCMi, 




mala fede : e il celebre Coluccio Salntati deltó la 
risposta ; ma conveniva vincer coll'arrai, p*à che 
coi manifesti (8). L' Ubaliliiiì, e il Savello erano i 
GenerBli del Conte scelti per far la guerra ai Fio- 
rentini, Questi avevano assoldato l'Au gaio, e l'Or* 
sino. Da tanto tempo il Conte si occupava segre- 
tamente di questa guerra ; tante linee avea liralej 
che pare avesse disegnata la mina totale della fio- 
Tentìna Repubblica, la quale ricca d'oro, e d'av- 
vedati cittadini, era lascia, che arrestar potesse i 
tuoi vasti ed ambiziosi disegni. Si cominciarono 
le ostilità in du^ parti. Le genti di Periigia, sotto 
il Savello, e quelle di Siena sotto i'Ubaldini, ant- 
te alle truppe che vi teneva il Conte, passate p.er 
Chianti, ed entrate in Valdarno , e Valdichiana, 
quantunque in vano tentassero la presa dì S. Gio- 
vanni, ebbero per tradimento Lucignano, e mi- 
ikacciavano Arezzo : il Condottiere di questo eicr- 
eito, l' Ubatdini , che in virtù militare si parago- 
nava ail'Angu'o, mori in breve (9). Furono i Bo- 
lognesi dall'altra parte attaccati da Jacopo del 
Verme : sp»rò questi d' impadronirsi improvvisa^ 
mente dell'importante castello di Primalcore, che 
■apea essere sprovvisto di difensori ; ne fu però 
•wertilo, e lo soccorse a tempo segretamente il 
Barbiano, Capitano dei Bolognesi, e rese vano il 
progetto dei nemico : gli assalitori furono respin- 
ti, ed ascili gli assediati, gli ruppero intieramen- 
te : molti furono i prigionieri, e si bruciarono gli 
attrezzi da assedio. I soldati del Conte adopraro- 
no nell'assalto le bombarde già introdotte nella 
guerra, ao delle quali furono prese dai Bolognesi 



(8) redi Annoi. Mediolan. rer. 

16. ove li trovano riferiti >iinbedue 

(9^ l'ofg. hitt. Ub. 3. Amm, iib. 

T. ni. 
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(l^ Qn <« t>«liic Ai assai imponanu per If coni 
jfgBiasc: sapendo i nenuicidopo la rotta ^se? 
^Mnti a'JSolognesi gli a}uti de* Fiareiitim « iMv^oft* 
^ di Cioiraiiiii Augmo» non crederono poter pi4 
ieoer la campagna, e si rìtiraroaaa tfadenaà Fu 
«tile il soccorso dato da' Fioreatim a ^rance^co 
^Carrara, il quale potè con esso £icilmente rien* 
Mure in PadoTS (ii). Nte cosi aTveane in Tero^ 
màf donde cacciali i scddali del Goi»la« mWfe il 
farlito per i Carraresi^ e.qn^ p«r la libertà' 
eantrasUTano, poterono isaBueiri^B^^rarrL I de- 
aeri de* Fiorentini arean condotto u^ JUipibardia 
i«locQig|nto il Doca di Baviera, ma^edotto dai 
«i^ipeti artifizi , e dalie promesse del Coatte di 
JHnk, divenne più spetutore, cbe attore. Il Mar- ^ 
ehtte di Ferrara si succo dal Cojste, e l'esercito j 
-^ • della Lega numeroso di s^oo lance, e i5 
7r9- mila pedoni, g]iuMLatp specialnj^cnte daU'j^^ 
fM» ai «ra acciUBpato a Mantova : i) CRpi^anp 
MiUTa anche Gonzaga Signore di qm^ cutà a 
fepasarsi dal Conte, promettendo eoi) di nqn daa- 
saggiare il suo Suto. Né sarebbe stato difficile 
l'indurvelo, molto più avendo egE per moglie una I 
figlia del didgraziato Bernabò e trgv^q^dosi il di I 
lai fratello Carlo nell* esercito della JLega ; sà^ il 
JCante^ che combatteva più coUe frodi cbe ^oUe 
gnm, fece segretamente intendere a qi^el credulo 
Signore, che la moglie d' accordo cpl fratello ten» 
lava frurlo morire : e per awalorfre te fi»lwAnia 
Aiiono ascose delle finte lettere nella di. les carnei* 
ia* Trovate queste dal marito, e latto torturare un 
JCiMcelljiere delW medesima, cbe pfsr dolore con?- 
lessò quel cbe il marito volle ,' frurono ambeduf 

■ • 

^/le) jémmu Utor* U. i& i 
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d«cspitatì, e cosi tolla dì meizo ogni via il'ag- 
giiutaiiipnli>(>a). Tr« erano ì Capitani de' Fìd- 
reatini. Giovanni A.uguio, a cui pd valore e u- 
tÉccamenio alla Repobblica erano stati fatti gv 
aerosi stabllìmenli ; Luigi di Capua) ed essendo 
partila il Duca di Baviera , aveano assoldato il 
Conte d'Artnagnac . Non fu difficile a indurre 
questo terzo a combatter contro il Conte di Vit> 
À, avendo a vendicar contro di lui anche le par- 
ticalarì offese, giaccLè Carlo figlio diBeraabò era 
mo genero. Luigi da Capua appena venuto si di-* 
•tinse col sorprendere un corpo di truppe man- 
date dal Conte a Siena: giuntele in M.ireuiina, le 
disfece, e disperse. In Lombardia s'attendeva 1' 
Armagnac, che dalla pane d'Alessandria doveft 
attaccare. gli Siali del Conte, mentre l'Auguio, 
inoltrandosi sai Milanese , ed unendosi oon quel- 
lo, ai porterebbe la Boerra fino alle porte di Mi- 
lano. Divenute le ostili forse maggiori della sua 
opinione, fu il Conte obbligala a richiamar la 
truppe dalla Toscana, ciocché diede agio a Luigi 
da Capua di riprendere Lucignano con altre Ter- 
re, e devastare le campagne sanesi(i3). Realmen- 
te l'Auguto mosso da Padova , e passalo l' Adig» 
's'inoltrò sul Bresciano, e Bergamasco, e vi fecft 
molli danni: In seguitavano le genti del Conte 
condotte da Taddro del Verme: accortosene l'Au- 
giHo fece restare Inilielro nascoso un corpo di 
truppa: s'avaniò Taddeo senr.' accorgersene; ri- 
voltatosi allora l'Auguto, lo assali, e nello stesso 
tempo escite dall' aguaio le truppe nascose lo at- 
taccarono dall'altra parte. Trovandosi circonda- 
te le sue genti presero la fuga, restando morti 

('») P°SS- '''"■ ''*- S- 'f^m. hitt. Hi. i5. 
(i3) Pogg. htit. Ut. ì. 



a 3mS ti ilbvttami canili T«Dii«f^in |i»k^ 
ter ed nemicò. F« dal Conte di Yirlv rifatto sol- 
lecitaBMBte J* esercito, tanto pìà die sapea acco» 
nursi eon forze considerabili rAnnagoac : circa 
a Salila lance, e io mila tra balestrieri, a altri 
Ibnti componevano F esercito dd Verme : era in- 
feriore di forze TAuguto, e la tardanza dd Conte 
dTAraiagnac lo avea messo in angustie , percbè 
acarseggiando di tìtctì, si trovava lontano da Pa- 
dova, e intanto ie genti del Conte andavano ere- 
acendo : ai vide obbligato alla ritirata : ma questa 
era difficile, dovendo in vista del nemico passar 
'vari fiumi, e fira «{sesti l'Oglio, e l'Adige : Fesegul 
calorosamente avendo prima attaccate, e rotte le 
genti del Terme, e si ridusse pieno di gloria, e di 
preda ai confini del Padovano (14). 

Era il Conte di Virtù nel pericolo di perder 
taKo, qnando l'improdente impeto giovanile dall' 
Armagnac In la sna salvezza. Esso apparve, e di- 
sparve come un lampo. Grande era la sna arma- 
la, se si abbia riguardo a quei tempi , facendola 
gli Scrittori fra i dieci , e quindici mila cavalli, 
con un proporzionato numero di fanteria. Te- 
nendosi dal Conte di Virtù per Alessandria , vi 
avea latto entrare il Verme colle sue migliori gen- 
ti: mentre assediava il Castellazzo, FArmagnac, 
kravo della persona, ma insolente e temerario , 
con soli 5oo scelti de' suoi volle andare a ricono- 
Bcere Alessandria^ e trasportato dall'impeto na- 

(i4) Dd Pogg. hist. Uh. 3. si racconta diffìisamenfe 
quésta befla ritirata deirAaguto> ma come avvenuta 
dopo la rotta dali'Armagnac, rifereudo varj motteggi 
di queliti due Condottieri : altri storici, come la Cro- 
B'-ica Estense, e FAmmirato la pongono in questo tera- 
pOj seppure le ritirate non furono due. 
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Clonale coiainciò a insultare i nemici con ingiu- 
riose parale, invilandololi ad pscir fuori. Quando 
il Venne si fu assicurato, che non v'era iniorno 
altra truppa, gli piombò addouo con grandi for- 
ze, e l'inviluppò (la tutti i lati: l'Armagnac , do- 
po la più brava resistenza, le prove del più gran 
valore, e molla strage de'suoi, rimase prigioniero 
col resto de' compagni, e,o dalle ferite.odal ri- 
scaldamento si morì in brevissimo tempo. Fb ■ 
questo Ila colpo di fulmine pel sno esercito. Pro- 
Labilmente eran morti, o restali prigionieri i mi- 
gliori ufiziali: mancando di capo le sue genti, pcn- 
sarono a ritirarsi per l'A-lpi: ma tradite dalle ^t- 
de, persegtiitai e dal Verme, e assalite dai monta- 
nari, restarono per la più parte distrutte. Il nu- 
mero dei prigionieri fatti in questa caccia fu gran- 
dissimo, tra i quali gli Ambasciatori fiorentini Ri- 
naEdoGtenSgliazzi, e Giovanni Ricci, tutta la cas- 
sa militare, e il tesoro de' Fiorentini ch'era gran- 
dissimo, sei mila cavalli, e ionumerabil quantità 
di soldati, i quali furono rimandati in Francia , 
non rilenendosi che le persone, che potevano pa- 
gare il riscatto (1 5). S bigatti altamente Firen sa 
questo avveDimeolo : il Conte di Virtù, che s'era 
'visto presìo alla ruina, e che avea sofferto finora 
la guerra ne'suui Stati, pensò portarla in casa del 
nemico; ordinò al Verme che passasse in Tosca- 
na, il quale per la via di Sarzaiia vi condusse so- 
pra a tremila lance (16). e 5 mila pedoni , oltTB 
molti Saiiesi, FUani, e tutti quei che fuomisciti , 
o nemici del fiorentino U 



fi5) Po!!S- A'**"-- l't- 3- Croa. Pìaccn. rcr. llaL 
icript. lem. e6. ninnili. Mediai. Córto isior. dì Miti 
Amia. Utor.Jiar. lib. i5. 

(i6J fu «MitariAD tre caTalU per Urcì*. 



EichiàmimM Mlieékamente iFbmBfÌBÌdrLoH» 
iMrdìa l'Anelo, che con marcie ' lèczate accele- 
f«ndosi,«i trovò presto a iroatedet suo rÌTale« 
Erano dae Condottieri di gfan nome: U Verme 
era reso illustre specialmente dalla disfiitta dell' 
Annagnac , vinto peto piotiosto- per la 'propria 
impmdenaa che pel valore del nemicoy ma il pub- 
Ibtico gìndica i personaggi che agiscono sul tea*»» 
ITO politico più dm grandi effetti che dalle circo» 
•Cmne : la celebrità ddif Angato era appoggiau a 
ifeolti avvenimenti j e in specie Tultima ritirata 
eMgnita a traverso nm terreno ostile traversato da 
tanti fiumi, e coi nemici superiprir, sempre al fian- 
cò, lo avea ricoperto di gloria. Si Aggirarono per 
mille parti della Toscana con varie marcie senza 
venire alle mani, ritirandosi però sempre il Yer^ 
»e d^ avanti all'Augnto ora pel Fiorentino, ora 
pel Pbtojese. S^ arrestò finalmente al Poggio a 
Cajano, e il suo nemico a Tiszano^ e vi si tratten- 
nero due giorni. IH là sloggiando il Verme fu as- 
ialite dall' Auguto la retroguardia , la quale era 
composta per la maggior parte di fanterìa , e si 
diede qui una furiosa battaglia, in cui i Lombar- 
di furono sconfitti : si dissero morti a mila fanti, 
e circa a mille prigioni, fra i quali Taddeo del 
Verme nipote del (onerale con moki dei princi- 
pali uffiziali (i 7). Fu sacrificata tutta la retroguar- 
dia alla salvezza del rimanente esercito, che riti-^ 
vandosi, ed inseguito sempre dall*Auguto, non ri- 
cemue però altro considerabil danno (18). Si po« 
\ 

^ (i 7) Leonardo Bruni diminniscc assai il numf ro> 
eioè poco piùr di 700 mortì^ aoo prigionieri^ ed è piii 
V«ri8MBÌk. 

^ (18) Questa rotta è probabilmente ingraadìta daK 
l*Ammira(#f>«fer. iik, lò.^^ÙKcliè on piccolo citfcV: 
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jcin teinrito trs Calci, e il Sercliio ìm maniera 
Iftimpedire le vellovaglie, che ila Pisi per Arn* 
o ira^porlate a Vireazt, giacché i|uando avea 
; si movevaao da Pisa , facea passar I' 
a parte delle sue genti, e predarle : un 
^osso eouvoglìo de'Tiorentìni tra scortato da 
noo lance, e 5oo fanti guidati da llellrolto ingle- 
se, e da Ugo da Manforte : il Verme n'era alata 
informalo dal segretario del Gambacorti, Appia- 
no , che secreiamenie corrisponijeva col Conte 
di Virtù. Fu attaccato il con-voglio. Beltrotlo si 
ritirò vilmente, senza combattere ; Munforte ri- 
maso solo si battè vigorosamente, ma fu fatto pri- 
gione, e presoli convoglio (19). Benché gli odj 
non fossero scemati tra i Fiorentini e il Conte, le 
due parli si trovavano già spossate dalla gaerra: 
i danni erano stati scambievoli. Il Conte di Virtù 
s'accorse, che per opprimere i Fiorentini vi vole- 
va qualclw cosa, cioè l' oecupaKione di Pisa , ma 
bisognava addormeniare i nemici su quel perico- 
lo, e riposarsi per nuovi preparativi. La recipro- 
ca stauchezia fece prestare orecchia alle propo- 
■ìzioni di pace, che s'era cominciala a trattare , 
t fu poi conclusa in Genova : ne furono mediato- 
li il Doge di Genova Antonio Adorno , Ìl gran 



lo, dopo rilCittR perditi), li paò considerar ipim dìalit- 
lo. Eppure Jacopo del Verme leune la campagna, e ae- 
f'iitù B iiiléslai'c i Fioreutiui. U Bruni, si é vinto, cha 
dimiiMuace multo li perdita. Il Poggio itesso li descri- 
ve pi^ come aixa icai'imuccia, che come una battaglili; 
(kilt. lib. ì.) eppure il Poggio è accuMto di paiiialiti 
p«r U patria da Sannaiura: e vero che un intorico di 
quel tempo, ciuè ttoiomeno Piitojeac, i d'accordo eul- 
lamente coli 'A m mini to. 

(19J P9S§. kilt. tii. 3. Jmof. iitoT. tu. iS. 
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Bkcndo CnaecU» 9 •!■ 
di Genova. Dopotaale spese, e Ua- 

iauttcìo Bmhe le parti eone avanti 

i: Wtte le città vifaiono fioMpi in, ti ve- 

Tcia stato seaMhirvnhnmte preso con 

il giovine Gamia Signo- 

iadiyadova;edon perdono generale In conces- 



^ Jhf^ M> !> .ÉMi> ja. >i. .%t he. tlt. 
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L'Appiano s'impadronisce dì Pisa. Si pone sotlo U dc- 
pendfDia del Conlf di Viitfi. Tnrholenze in Firen- 
ac. Morie dell'Ausalo, Teotativo di alenai fuorusci- 
ti per molare i] governo. Son presi e dccapJLiti. 
Guerra coi l'ìuni. Avvenimenti dì Lombardia. 11 
Conte di Virtii compra Pila dal figlio dell'AppiaDO. 
Acquista Siena, e Perugia. Fervore dì peaitenic e di 
processioni. Contagio in Firenze. Congiura dei fuiv. 
rusciti acoperta. Discesn dell'Imperatore iu Italia, 
cti'^ obbligalo a retrocedere. Il Conte di Vii'tii &'im.- 
padronisce di Bologna. Muore. Suo carattere. Prati- 
che de'Fiorentìni pel' l'acquisto di Pisa. I Veneiii- 
ni s'impadroniscono di Padova. Morte de'Carraresì. 
Imprese de'Fioreulini conlro Pi». Principi àeO» 
Srnrza. Pin ■> rende ai Fiorentini. Condizioni deU 



Ani»i Xja pace generale facea qua*! sempre naJ 
ni Cs. sccre un' altra sorte di guerra : una folla 
]3g3 di soldati mcrcenarj , restando oiiosa , ai 
radunava al solito sotto qualche illustre 
assassino, e depredava, o imponeva delle tasse al-^ 
le città già minate dalla guerra. Si riunirono al sti- 
lilo questi masnadieri in gran numero, e convenue 
ai Fioreniini,aiFÌ9ani,aiSanesi, ai Lucchesi libe- 
rarsi dalle loro vessazioni. Per tema di costom, a 
piuttosto del Conte di Virtù, e con quel pretesto, 
fecero lega i Fiorentini coi Bolognesi, coi Signo- 
ri di Padova, e di Ferrara, di Ravenna, di Faen- 
za, e d'Imola, alla quale si unì in seguito anche 
quello di Mantova. La pace fntta era piena di so- 
«petti, e ciocche avvenne a Pisa non fece she su- 






i*«^^^^ di Tirtfc miraYa làl' acquisto di 
^Jl^^^^cUtà, ^ ^^o P^ <P^^ pieui ne Tenne a 
^^^Fa per urlili teatfpo Pisa, come abbiam vi- 
j^iikBore^s^ dalla famigiia Gambacorti, cbe 
^^iatane dall' Imperator Carlo, ▼' era poi rien- 
naia. Vanni d'Appiano del contado di Firenze at- 
laecato a quella famiglia ta arrestato, e fatto mo- 
rire: il tno figlio Jacopo andò ramingo per qnal- 
' .#lie tempo; e quando la famìglia Gambacorti rien- 
trò in Pisa colla solita potenza, vi là anch' ei ri- 
'diiamato, ben accolto, e come d' ingegno , e di 
'Bumiere piegfaeroli, addestrato sotto la scuola 
dalla di^razia nel sno. esilio , guadagnò intera^ 
inente il favore di Piero Gambacorti, ebe nell' 
.amministrazione degli affari si valse principal- 
«nente della sjoa opera. Era quella famiglia stata 
-éempre unita co' Fiorentini. Piero gli favoriva a 
segno, che nei contrasti tra quelli e i Pisani, mo- 
strava pei primi una parzialità poco prudente. In 
Tano nella passata guerra il Conte di Virtù avea 
tentato staccarla dalla loro amicizia :'gli era però 
tenuto Citto di guadagnar rA.ppiano, che più vol- 
te avea rivelato ai Generali del Conte importanti 
vegretL Piero, dotato di bonarietà soverchia , in 
-Siezzo al^i diffidenza delle fazioni , col lasciai^ 
idi' Appiano il maneggio degli affturi gli dette agio 
di formarsi in Pisa un potente partito , e di alie- 
nar da lui gli animi , fiicendq ricader su di esso 
tutte le odiosità. Il Conte di Virtù manteneva , 
«d accresceva in Piero la confidenza ncfir Appianò 
-«rfle lodi che cQntinuamente gli scrivef a di quest' 
vomo ; e colla sua potenza, e denari gii aumenta* 
▼a partito. Finalmente a un Principe a cui costa- 
Ta nuUa un delitto, costava anche meno il consi^ 
iKirb: istigò iacopQ di Appiana a imi Sigaoi» 



cÀPITO^o IV, it>3 

di Pisa, e ftcilmeate persuase quell'uomo ambi- 
zioso. Fu da bIcudì avvertito Piero del suo perì- 
colo, e in specie dal Vicario de'l''ioretiiiiii in Vat- 
dinievole ; ma pieno d' una fiducia degna di mi- 
gliore etì, non ne fece conto. Finalmente qaeita 
scellerato, poteudo più in lui la sete di regnare, 
chela memoria de'beneficj, dette le dispoiizioni 
per consumar l'attentato. Veune da Milano il atio 
figlio Vanni, che, fatto prigioniero nella passata 
guerra dai Fiorentini , era stato dal Conte di Vir- 
tù riscattato anche col cambio d' uno dei primar) 
cittadini di Firenze. Introdusse delle truppe ia 
Pisa col colore di difender la sua vita, a cui dice- 
va che attentava il Rosso Lan frane hi; ma un gior- 
no fu quegli dalle genti dell'Appiano trucidato; 
dopo il qual fatto, essendo maturo il disegno, col- 
se egli colle sue genti contro Piero , che restala 
seoKa dttesa fufacilmenle ucciso, e sotto il nome 
di Capitano, e difensore del popolo usurpò il go- 
Terno dì Fisa. Chiese poìajuto l'Appiano a,' Cok- 
1e di Virtù, ponendosi in certa maniera sotto b 
sua dependeniB; e il Conte per conciliare mag- 
gior dignità all'Appiano gli mandò una solenne 
Ambasciata proferendogli ajuto. Così una città 
potente, e rivale un tempo deìFiorentlni, già lo- 
ro amica, divenne a un tratto alleata del loro più 
gran nemico (i), sua dipendente, e con un altro 
passo facilmente suddita. 

Jacopo si godette il frutto del suo tradimento; 
ma un alto (^rido d'infamia si levò per l'Italia, 
e specialmente per la Toscana contro di lui. L'au- 
rea bontà di Piero, la geoerosilì con cui avevH 

(i) Pog^. hht. Hi. ì. Tranci 4nn. Pi,, Murango- 
nt. Croi, di Pitfh Amm. iitor. Hi. i6< Siimia. jpec. 



«ilevatft^ wà iMhitn questo sem» eontnppottt 

wBTmtroct ÌB||nCitiidine di Ini aadie in tempi, ne' 

spalli tiadiaientiy e le iniquità erano fiuniliarì, 

recitarono T orrore nni versale. Non mancaron» 

-Am» le M nae di qnel tempo di esecrare In cmdel 

.ycrldia d' Jacopo. Un Fiorentino scrisse nnapee- 

-tica visione , il Trionfo de' iraditori (%) m cai 

passandone in rivista la numerosa schiera ad 

.piano d'Asciano, il Sovrano di quelli cioè Giada 

- con solenne Innxione cede il primato ad Jacopo, 
.togfiendosi dalla fronte la corona , e posandola 
•calla testa dell' Appiano. 

- Con tale attivitàil Conu anche ndla pace fa- 
fa) n poemetto è inedite: si trova ndU Biblioteca 

Kafliabecluana palebetto i. Godic. gS. Ira quelli cha 

Con diligenia sono' ivi ordinati dal dotto, ed accurato 

Big. Ab. Pollini. Eccone' il titolo. » Incomincia uno 

a tnttato frtto da Manetto Giacberi da Firenie, nel 

•m anale racconta trovaste, e parlaste alla pia parte da 

.a umoti- traditori che tono stati al mondo^.e in tlas 

a pone che vide Giuda con infinita quantità de mag- 

.» giori, e pia sommi traditori, che sono stati al moa*' 

9 do, dispotestarsiy e porre una corona d*oro in capo 

a di Metter Jacopo d'Appiano come più sovrano tra- 

a ditore cbe mai nasceste ». Il poemetto è in. tersa ri* 

a ma: comincia: 

a Ajuti '1 mio intelletto l'alto ingegno : 
inisce 

» Acciò che al mondo ne sia gran memoria* 
, Si può dedurre che il poeta ioise coi^temporaneo, per* 
. chA in quella schiera trova un tal Michele di s^a oono^ 
cas cia ^ a cui dice: 

a Io so cbe vita abbandonò tuoi rami 
a Nel mille con trecento tre, e novanta 
a A nove di di luglio, ed or mi chiami, ec. » 
Ti si nominano alcuni Pisani coom Lanfrandii> Sec 
Cab da Scanio M« 



GAPITOIA m. l6S 

«ea la guerfa aì' Fiorentini , e sì avanzaTi> ogni 
giorno con nno^i passi ne' suoi ambiziosi disegni. 
Fino dal i3So era staio creato dall' Imperai or e 
Vencislao Vicario imperiale, tilolo allaccalo alla 
sna persona, e che non passava ne' figli. Ottenne 
in seguito quello di Doca di Milano dall' Impera- , 
lore stesso, cqì pagò loo mila fiorini d'oro; \tinli 
cinque città furono comprese nel Ducato ; le tre 
città Pavia, Valenza, e Casale furono erette in sna 

, , nuova Contea: cosi a a da vasi avvicinando 
'^9' all'ambito titolo di Re d'Italia, di cui »Ì- 
gnoreggiava al gran parte (5). 

Erano sempre vivi in Firenze i due partiti d(^ 
nobili, e della plebe : questo ultimamente abbai- 
saio, non lo pareva assai; ogni prelesto bastava a 
perseguitare coloro, che una volta l'avean favori- 
to. Tommaso degli Albizzi Gonfaloniere avea ere- 
ditato r ingegno, e la potenza del disgraziato Pie- 
ro suo sio, e ne avea adottate le massime. Era ca- 
po del partila nemico della plebe, e covava aeu»- 
pre l'odio contro gli Alberti, benché fossero as- 
sai abbassati dopo l'espulsione di Benedetto; non- 
dimeno, col pretesto d'alcune pratiche scoperte 
contro il Governo , fu intimata la balìa. Mentre 

, , s'aiìuna, e condanna gli Alberti all'esilio, 
^'* la plebe s' armò fremendo, e corse alla Casa 
dei Medici chiamando Vieri , e Michele, e gri- 
dando che ( come un di Silvesti o avea fatto ) co- 
si ora la liberassero dalla tirannìa de*nobilì. I^n 
mancò che la voglia a Vieri di farsi capo dell» 
città; ina pensando all' istabilità del favor della 
plebe, ed al pericolo di non poter raffrenare que- 
sta bestia ferace, rotto che avesse una volta il lac- 
cio, com'era avvenuto ai tempi di Silvestro sua 

(3) ftrrit '''"■■ ^'Milano cap. i^. 
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tjM sanorr. • 

ffpgtiìo, diada tome parole» an^ò a trovare 1 Si* 
gBorì, gli esortò alla moderazione, e acquietò il 
popolo, prooiéttendogli giustizia; ma questa mo- 
derazione e giustizia non fu gran fatto usata, es«- 
aendo stati eonfinati , o imprigionati quasi tutti 
gli Alberti. Quanto tirannico fosse il governo di' 
cinalunque parte che lo avea in mano , lo mostrt^' 
il seguente fattl>: Rinaldo Gianfigliaszi , uno de^ 
primi cittadini, distinto per varie cariche fedel» 
niente esercitate, avea promessa in sposa una R" 
fjiia ad uno di Casa Alberti, ed una Alberti s'era 
maritata ad Jacopo Gian figliazzi. L'odiò contro 
^Alberti era tale che fu Rinaldo fatto chiamare 
dfgii Otto di Guardia, e severamente ripreso: é dò- 
Tette colle più umili parole scusarsi, e promette- 
re che il matrimonio della sua figlia non andreb- 
be innanzi, il quale però, alctini anni dopo^ ebbe 
effetto per la costanza della ragazza che non vol- 
le altro sposo che TAlberti. Questi fatti non era- 
no infrequenti, e il governo si chiamava repnb- 
blicaiio, e prendeva per divisa Xi^rfax^4)! Mo- 
ri il celebre Condottiero TAuguto, ch'era sempre 
al servizio della Repubblica. Avea già essa , per 
attaccarselo sempre più, fatto per lui, per la mo- 
glie (5), e per le sue figlie ricchi subiluAfiti. Po- 
chi cittadini sono stati onorati con si maestosa 
pompa funebre: fìi sepolto in S. Maria del Fiore^ 
aalla cui parete Paolo Uccello ne dipinse l' imma- 
gine, die ancora si vede. Era stato certamente uno 
wpiù valenti Condottieri, simile però nel carat- 
Ifire, e ne' portamenti agli altri Capi di masnade ^ 

(4) jémm. Uè, i6. M^h, ittar. k'h. 3. Pogg. hittor* 
Uh. 3. *" 

(5) La suf moglie era figlia naturale di Bernabò Y^ 
sconti. Jnn. MediU.rer* JuU, scripi. Ismpw i6. 
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che ÌQlVslaTano l'Italia, lo scopo principale de' 
quali era il guadagno, e la co nserv albione de' loro 
•ompagni assassìni, indifferenli a ogn' altro og- 
getto (6). Attaccatosi finalmente aì Fiorentini, 
cambiò coli' onorevole ufficio di loro Condoitie- 
r.a qneilo dì capo Infame di Compagnie, e restò 
loro fedele fino alla morie. La fama de] tuo lalo- 
re (v. tanta anche fuori d'Italia, che il Re di In- 
, ^ ghillerra Riccardo II, chiese , ed ottenn* 

" dalla Repubblica l'ofsa di questo suo cele- 
bre suddito (7) 

Nell'abuso che la nobiltà fiorentina faceva del< 
la ri conquistata autorità, e nel sordo fremito, cha 
si rìsTegliava tra la plebe, un cittadino probabil- 
mente con ottime intensioni osò parlare d'una 
moderala riforma. Donato Acciajoti ragguardc- 
yoìe, e ppr gli onori ond'era stato decoralo, e pec 
l'autorità che godeva (8), osservava con dispia- 

(6) L'indole freddamente crudele di costui è provn- 
ta da un singolare avvenimento. Kell'anno iSjI avea 
«olle 9ue genli data on sacco a Faenia: duede'suoì ct- 
parali cnlrati in un mnaastfro di Hionstchc, trovata 
una brlla raNciiilta, (e la diapiitann colle armi. L'Aii- 
guto sopriggiunto, volendo toglier t'oceRBÌone della di- 
apula, diede una daga nel petto alla fanciulla, e l'ucci- 
te. Crort. San. rer. hai. script, tom. i5. 

(7) Vedi letlera di rispoita delli Repubblica ai Re. 
riferita dal Hanai nella vita di Giovanni Au^to. Di 
furato CipiUno racconta un molto Franco SucchctU 
Biivella iSi.Ess^do andati a trovarlo due frali Mi- 
BoH nlcnaleUodiMonlecchiojUD miglio lungi da Cor- 
Iona, lo nlatarano dicendo: Dio vi din la pacr: ed ci 
TÌapose: Dio vi tolga la yatti-a elemon'im. I fratelli 
•pnTeDlalì gli dunandarono, perche rispondeva cosi: 
iu>n lapetti diM'eglì, che io vfia di guerra^ t che la 
pace mifur^bbe morir di fame? 

■ (SJ Egli era forse il principi cittadtBO; avea un bn- 



le qaotidlise TÌolenze, e formò H eliimerìcd 
et tut Tcder chiaro agli abbarbagliati dal* 
% come cbi Tolesse parlar seriamente, e 
fredda ragione ai frenètici. Appoggiato sul- 
reqattà propose una riforma, ed il richiamo degli 
; e siccome la proponeva colla sola ragione^ 
esser armato, o alla testa d'nn popolo mi* 
Bardoso, prima non fh curato; e insistendo poi 
•DB taoDO che parca minaccioso, accusato di tra- 
mar colla fona mutazione di governo, si trovò 
pencolo defla vita. Dovette implorare miseri- 
e fia confinato a Barletta. Pare certamente 
le SMT intenzioni fossero pure : avea cercala 
la via legale, «fuando essendo noto io scontento 
dklla plebe* avrebbe potnto bre ciocché avea re» 
caasato Vieri dellledici, di porsi alla testa di es- 
aa. ed (vaoDO le s«e proposizioni conformi all'esat-' 
la |!i«stiiia: ma e^ conosceva poco l'indole de' 
partiti fra i qvali la moderazione, virtù in ogn'al- 
tro tcspo. divelta u delitto (9). Con modi pia 
conlbraì al tempo, ndTanno af^iresso tentarono 
aknni Fìoieiitim fuorusciti eccitare defle novità 
in Firmze. Conoscevano fl malcontento della ple- 
be : Haso degli Albizii a lei odioso era capo del- 
,3g^ ^ P*rtc die goveniava il Cavicinlli ; il Ric- 
'^' d. Medici, Spini, Girolami, Cristofiuio di. 
Carkme si trovavano in Bologna: fu £atto loro 

•elio Caidinale, un altro Duca d'Atene, il terzo Aitri- 
vcJCtìro di Patrasso; avea esercitato le prime caricbe di 
Gonfaloniere di gìastizia due volte, d'Ambasciatore 
più volte, e di Senatore di Roma. Dal suo figlio nacque 
£«ndamia, di cui fii pronipote il Gianduca Cosimo I. 
Anmur. istor. fior, lib. 16. 

(9) Buonin. istor.ficr. Uh. 4. Leonar. Bruni hìH. 
fior, lib, II. j4/nm, lik. 16.' Jlach. isior. iik. 3. Sf^Gom: 
wpec. hU. loc cU. 
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eredere dai loro parenti ed amici, che ver 


lendo di 




, e chia- 


mando il })opolo in loro ajuto, avrebbero 


agevol- 


mente cambiato il governo : né ciò era ii 


mproba- 


bile. Riesci loro di penetrare cetalament 


e in Fi- 


renze, entrando per Amoge furono aci 
loro consorti. La buona sORe dell' A.lbÌK^ 


colti da' 


li lo fece 


partire dalla piazza di S. Pier maggiort 


;, overa 


Malo appostalo dalle spie, prima che vi giunges- 


sero i congiurati,! quali andandone in 


traccia , 


imbattutisi in due altri loro nemiei, g'i i 






libertà: 


ma questo, dia forse si sarebbe mosso s 


e avesse 


inteso la mone dell'Albini, e fosse stato 


prepara- 




« invano ricovralosi in S. Maria del Fio 


re, fnro- 


no presi e decapitali (to). 




il Doca di Milano, che se non vìnceva 


colle ar- 


mi, vinceva quasi sempre col l'artifizio i 


nemici. 


avea fino dallo scorso anno maneggiato. 


per ad- 


dormentargli, una lega quasi universale d'Italia. 


Quei però, ai quali era ben noto Ìl suo 


caralte- 


re, bendiè non reeusassero «l'entrarvi, b 


ic fecero 


un'altra particolare e più naturale : giace 


he i co- 


Bouni interessi son quelli che posson formare ì 


veri vincoli delle leghe. I Fiorentini n'av. 


fano sta- 


bilito una solenne col Re di Francia, in i 


;ui furo- 


no compresi i loro veri alleali i Bologaes 


i, eiSi- 


gnori di Mantova, di Padova, di Ferrara. 11 Du- 


ca di Milano, conoscendola diretta contro di lui. 


si era-preparalo a nuove ostilità contro i 


Fioren- 


tini, e per piombare su di essi più facii 


mi'Hie, e 


portar loro la guerra in casa, sotto prete 


sto d'in-. 


(ro) Biinnin. istor. Jior. lii. ^. Bruni is 


r(or. /or. 


tib. ■ ■ . M:,h. isloi: Ili. ì. A„uit. Ub. Ili. 
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<riar deisoecorsi ali* Appiana tmyagliak> dalle 
Compagnie dei masnadieri, avea fatto sfilare del- 
jk truppe sul Pisano, sollecitato dall* Appiano stes- 
^, che ambizioso ancor esso, ed a^ido d'ingran- 
jdimento, l'invitava a questa gnerra, nella quale 
•epcrava iusignoriwi^ JLucca. Crescevano tutta- 
;¥Ìa le truppe in LoidBlrdia,je il loro Capitano era 
jl Conte Alberigo da Barbiano, uomo sommamen- 
jte stimato nella milizia: avanti che la guerra fos- 
se solennemente dichiarata si cominciarono l'osti- 
lità . Tentò l'Appiano d'occupar S. Miniato per 
mezzo del Mangiatori, uno dei primi di quella cit- 
tà, che la sera del 21. febbrajo, ucciso il Davan- 
^ti Potestà de'Fiorentini, e occupato il Palagio 
co'suoi nella notte, chiamò il popolo alla libertà, 
invitandolo a scuotere il giogo de'Fiorentini ; ma 
quello gridando viva Firenze, corse ad assediare 
il Palagio. Era sempre in speranza il Mangiatori 
di tener la città, giungendogli in tempo il soccor- 
ro di Ceccolino de'Michelotti : dov«a esso, secon- 
do il concertato, per una porta del Palagio, che 
^'apriva fuori delle stesse mura della città, intro- 
durvi delle truppe : ma dopo aver sostenuto un 
fjorioso assalto per sei ore, essendo messo il fuo- 
co al Palagio, non comparendo il soccorso, usci 
per la parte di dietro, e si salvò aolla fuga. Non 
giunse Ceccolino che al far del giorno, e dalle 
genti accorse. da varie parti in soccorso di S. Mi- 
lUiato fu rotto, e disperso il suo corpo (11). Que- 
sto avvenimento fece decidere senza esitazione i 
Fiorentini alla guerra, acni tardi si mossero, per- 
chè un gran partito nella Repubblica non l' ap- 
provava. L9. dissenzione avea varie cause, e To- 

(11) Po§§. ùtor, lib. 3. Amm. lijb. i€. Bruni Ijk* 
% i . iSosom. spee, ìùs* l^c* 9Ìt* 
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iìo coniro quei che gOTcìns-vano era la priiipipn- 
le, essendo accusati ili fomenlare le guerre per ac- 
crescere la loro repulaiiione, e per wner bassive 
nel silenzio quei cittadini, che inginriali da lori> 
avean motivu di lagaarsi. L'avvenimento di S. 
Miniato però, le scorrerie del fiarbiano pel con- 
tado (leHa Kcpiifablica e i forti Hnnamenlì del Du- 
ca fecero tacere tulli i contiudditori, e fu risolu- 
ta la guerra. Intanto le genti del loro nemico con- 
dotte dal Conte Alberigo , che ai trovavano sul 
Sanese, scorsero per un gran tratto della Tosca- 
na in Cbianli, sulla Greve, scendendo a Po2zola- 
tico , e facendo suU' Kma considerabili danni, e 
passale a Signa, e lentato invano quel castello, se 
ne lornarano sulSanese, gloriose d'avere scorso ii 
paese nemico cosi presso alla capitale. Le gemi de' 
Fiorentini erano specialmeole sul Lucchese a fron- 
te di Giovanni da Barbiano, ove più si temeva : 
aveano i Fiorentini soldato Bartolonimeo Bocca- 
nera colla sua Compagnia , dichiarando poi [oro 
Capitan -generale Bernardone delle Serre. Il Boc- 
canera, o che odiasse anche prima Bernardone , 
o che.soffrisse malvolenlieri di vederselo antepo- 
sta, non gli ubbidiva, anzi lo spregiava pubbli- 
canieate : irritalo Bernardone, un di che gli com- 
parve ijinanzì scnBueguilo , lo fece arrestare, e 
decapitare ; avvenìiAenlo die fece gran rumore , 
ma non fu disapprovalo dalla Repubblica . La 
guerra però in Toscana andava lentamente,, stan- 
tio per lo più le due parti sulle difese ; non cosi 

Duca mandato contro il Signor dì Mantova, gui- 
dalo da Jacopo del Verme, inenlre dalla parte di 
Verona s'era mosso Ugolodo Itianciardo con al- 
tre genti alla stessa parie : i Fiorentini con tutti 
i Collegati vÌMiandarooo de'succur>i, de 'quali l'u 



Calo Maialaste, «oi^ 
> -f aiemte e col it— n, • cafc yrfa. Fu <la Ja- 
dei Tcnae Jl f J KMl » MtKgaÈmOie colla mira 
ii potte ani P«^ MI fri difoo dal Ma- 
nrilBCBCe per dm éae se» : quando il 
pvofiltiiMin A «■ ^cBto limoso , spinse 
-••■tio ii poau alcvaa aatte pki di cuifte , pe- 
ce, ed ahvc ■■twir c <ihi t ib ili accese. La loro 
gffosscsza era tale ciir Mm potendo passare sotto 
gli ardd doTeaao anrcstavsi al poote ore giunse- 
-n>j ed csscado ìaatilc ogni conpeaso , fu arso , 
fcstandori Morti pia di flùQe «oadni che vi sta- 
famu sopra a difesa: T avanau narale del Ihica , 
che soito fòrte era situata al di sopra del ponte, 
. cofse sa quefla del Signore di Mantova, la rup- 
pe, e prese ia gran pavte (la). Penetrò aUora il 
Yenae bcI Scrnglio di Ifantora, e latu grandis- 
sisia preda di kestiaBC, si stese colle sue truppe 
fuko a Porta Cerese. Parean disperate le cose del 
t Signore'^ di Biantora, ma il Malatesta, incoraggiti 
i Collegali, andò a Yeneaia, a Bologna, a Ferra- 
. la sollecitando soccorsi, e ponendo in vista il co- 
mun pericolo nella mina del Gonzaga. Era stret- 
-to d' assedic», e vicino a cadere Govemolo , che 
'Situato presso al confluì jÉaiiel Mincio, e del Po 
apriva la sola strada ptrdMJtoteva aver soccor^ 
. io Mantova. Yenne il MwPBla con ajuti potenti 
di navi e di soldati, assali farinata del Bianciar- 
doy e potè penetrare a recar soccorso in Gover- 
nolo. La flotta ferrarese ruppe la milanese; ven- 
■ ne il Gonzaga eoo tutte le sue forze a Governo- 

(la) Yedi Annales Esten. Jacop. Delayt. rer. Ital. 
toni. 18. che meritano più fede del Poggio, il quale 
•niega il braciamento del ponte. Yedi parimente Corio 
iitar. i|i Milano. 
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Io: fu atlaeiato il Riauciardo , e posto in total 
rotta : il Verme, che si trovava coli' eserciio nel 
Serraglio di Mantova, e a cui poteva per la rotta 
del BianciarJo esser tagliala la rigirala, alla vista 
di questa sconfitta si ritirò pre ci pilo ìaiif lite qua- 
li scDza combattere. Sei mila prigioni, due mila 
cavalli, 5o navi armate, 70 cariche di veitovaglie 
vennero in potere de' vincitori , e in poco d' ora 
le cose di Lombardia cambiarono affatto d'aipet- 
to(i3). Questi avveaimcmi liberarono da ogni 
ostilità la Toscana, avendo il Duca di Milano ri- 
chiamato frettolosamente in Lojnbardhi il Conte 
Alberigo conia ma);gior parte delle forze. Rallen- 
tandosi, some è l'uso, Ìl vigore della Lega, e rin- 
forzatosi l'esercito ducale ebbe de' nuovi vantag- 
gi contro il Goniaga : ma la potenza di questo 
Principe cominciava a dar ombra anche ai Vene- 
ziani, che temendone Tace rea ci meo lo, fecero del- 
le proposizioni di pace, alle quali trovato il Du- 
ca restio, s' unirono Biirll' essi alla Lega. Questo 
passo lo rese più pieghevole, onde si fece colla 
loro mediazione una iregua per dieci anni, colla 
restiluiione di tulle le Terre al Signore di Man- 
tova. L'animo'però drl Duca inquielo sempre, e 
diretto ad ingrandirsi, facea nella pace una guer- 
ra dì negoziali con più sacce sso , che coli' armi. 
Colla vwiB di minare k fiorentina Repubblica era 
sempre volto all'acquisto di Pisa, ove dominava 
sono la sua protezione Jacopo A.|ipiana già vec- 
chio, e dieavea perduto II Rglio Vanni, capace 
di sostener coU'arme, e col consìglio la polenta pa- 
terna, restandogli Gherardo di capacità, e corag- 
gio assai inferiore: credette il Duca non esser 
tempo di più differire. Slava in questa città una 

(i3) Delyt. Ann. eiHn. Coi-io htor. imt. 
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hmmM troppa del Dan, carne naììiarc dell' Ap« 
pumo, sotto ii coanado di Faalo Savello , e di 
altrì Capitani. Qmaìdimaàftmue con un frate Mino- 
re andaìido nna sera a trorare il Teechio Jacopo, 
^^. lo consigliarono a dar loro nelle mani la 
^^90 cittadella di Pisa, Cascina, Livorno e il ca- 
•teDo di Pioadbino in ricoapensa degli ajati , e 
pfotenone, che il Daca gli prestava. Sorpreso, e 
tnrbato FAppiano dall' improvvisa domanda, tro- 
vmdo de'pretestiper difierire, si partirono i Com- 
jnissarj minacciandolo che furbbe per forza cioc- 
ché non volea di buona graxia. Niente è più pe- 
ricoloso della dilaiione in cospirazioni già sco- 
perte : differendosi 9à eseguire il colpo , fece Y 
Appiano amar le sne genti qoante più potè nel- ■ 
la notte, e la mattina Inrono condotte-da soo fi-^ 
glio Gherardo contro il Saveilo, che dopo un osti- 
nato contrasto, ferito In Cttt^prigione (14). Do- 
po questo avvenimento parca che l'Appiano do* 
vcsse staccarsi affatto dal DmcM. di Milano, e ac- 
costarsi ai Fiorentini: ae Maritane trattato , ma 
egli credè più opportnnoIMbMlte unito al Duca ' 
dissimulando r attentalo, iéòmt fiitlo senza di lui 
consenso. Poco tempo appresso mòH il vecchio ■ 
Jacopo, e gli successe nella Signorìa il figlio Ghe-' 
rardo. Qualche mese avanti la sua morte lo avea 
fatto Capitano del popolo , e tutte le milizie di' 
Pisa aveano a lui prestato il giuramento: ma que- 
sto giovine ncm avea né il coraggio , né la de- 
strezza del padre. Egli persuaso dal Duca, che 
avea sempre volti gli occhi all'acquisto di Pisa , 
dispeiaudo forse in mezzo a tanti nemici conser-' 
marne il' dominio , s' accordò a vendergliela per 

(i4) Pogg. istor, lib. 3. Amm, Uh, 16. Soz^m. spec» 
hi$, toc, oké 



aon mila fiorini d'oro, rPsUiiiiiogli Piombino cnii 
alcune castella, e l'isola dell'Elba (i5). 1 Fioren- 
tini, avendane avuta notizia, stpcdiruDo Ambascia- 
tori a Gherardo |ier impedire il toiilratlo ; esso 
dette loro buone parole, ma restando colà tutto- 
ra, e la loro presenza essendo un ostacolo al ne- 
goziato, furono lict>ii£Ìati, eprcslo la vi-ndila con- 
clusa. Forse la risoluaionc di Olierardo fu detta- 
ta da pusìllanimitè, ma ebbe gli ell'etti della più 
consumata prudenza. Era diflìoilc conservare iV 
possesso d'una città sì spesso agitata dalle sedi-, 
lioni, e considerando i snocessi^i avvenimenti, è 
■fievole il vedere ehe la morte , o l'esilio, sortv 
dfi dominatori di Pisa, sarebbe toccata anche ai 
lui: mentre con quella concessione , ritirato a 
Piombino, con uno Stato più pipoftl^, e meno in- 
TÌdiato propagò una faiii^slia , ehe lo lenne pep 
più d'un secolo. 1 Fiorentini, che avcano tentato' 
invano di turbar questo contratto, furon insul- 
tati dal Duca dopo l' adempimento di esso , con 
una mansueta A.mbasciata, in cui dando loro uat' 
tr dell' acquisto fatto di Pisa, prome'teva di vi- 
Tere, e comportarsi da buon vicino (i6). Avea 
però guarnita quella città di numerosa, ed ottima 
truppa. V'era in quella un parlilo , che amava 
porsi in libertà: questi cittadini aveano offerto 
la stessa somma a Gherardo, il quale rispose non 
esser più in tempo: e veramente le penti arma- 
te del Duca, che svea introdotte in Pisa , erana 
alle ad impedirlo. I cittadini poi, che avean fa- 
vorito la vendita,'furono presto penlLli , scor- 
gendo, che coli 'accrescimento dei dazj, e gabelle 

(t5) Bmn. lit- it. Pog^. hior. Uh. 3. Amai. UI-. 

iG. Buoain. Ann. rer. Hai. lom. ai. 
(itìj Buan. istor.fwr. lib. 4, 
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^volea il Daca loQeeitttBeDte rinkbòrstrsi ddlft> 
sosma pagmu àll'Appiaiio (17). Questo colpo era 
pin che guadagnare una battaglia su i Fiorentini, 
e ciocché maggioiaMnte gli afflisse, venne in po- 
ter del Duca per Tolontà de'Sanesi guadagnati 
da* suoi maneggi, nnoramcnte anche Siena. Fino 
dall' anno i3^9 si era latta dal Consiglio gene- 
sale di <{uesta città la determinazione di darne la 
aignorìa al Visconti : ma per gli accidenti suc- 
ccssiiri non avea avuto mai luogo l' atto formale 
«^ di sommissione (18). Fu ora eseguito con 
^^ tutte le solennità, e stabilite le condizioni 
acambierolL Col donùnio di Siena vennero in 
potere del Visconti molte rocche , e in specie 
quella di Talamone, onde i Fiorentini potevano 
«saere angustiati nel loro commercio, essendo in 
■Mno del loro nemico le sole strade per l'espor- 
Ipzione, ed introduzione delle loro mercL Pochi 
mesi appresso Perugia ancora, ad onta degli sfor- 
ai pecuniari de* Fiorentini, per opra di Ceccoli- 
no Micbelotti ebbe la medesima sorte. Tentò il. 
Conte op colpo anche sopra Lucca, persuadendo 
il Guinigi ad uccider Lazzaro suo fratello , che 
n'era quasi Signore : ma non ebbe altra soddisfa- 
sione, che di far commettere un inutile fratricidio, 
e di portare lo stolto e scellerato fratello al pati- 
bolo (19). Cosi in mezzo alla pace facea costui 
la più dannosa guerra ai Fiorentini. 

S'accostava la fine del secolo xiv. Questo non. 



fi 7) Tranci Ann. Pi#. 

(18) MaUv. iftor. di Siena par. 2. lib, 9. io. Allo- 
ra fu coniato in Siena il Ducato d*oro colla hi scia, 
yerri, Stor. di Milan, cap, i^, Jnn. Sanesi rer> It^* 
tom. 19. 

(19) Sozom, Pist. sv€c, hist, lo€, cit* 
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Beno degli anteriori era siala dlslìnto dalle fa- 
zioni, dal laDgue, dai delitii, dalla miseria de'[>o-' 
poli, e gcueralmeiite dalla ferocia dc'coituioi. fioa 
è lontano il passaggio daUe 9Cel1era{,'{;iiiÌ alla de- ~ 
vazioae , giacché quando la furia delle passioni 
per un momento si abbaiSB, i rimorsi, il timore 
della morie, e degl'in fisi bili castighi fanno cerca- 
re nella vera retÌ[;ioDe, o anche nelle jilu strava- 
ganti superstizioni, l'espiazione dei delitti: e i 
passaggi talora son rapidi ed estremi. In varj tem- 
pi di qnesti feroci secoli si accese un fervore reli^.- 
^oso, per cni intiere popolazioni contrite, e pe- 
nitenli passavano da una citta all'altra percuoten- 
dosi coi fliigelli, e cantando delle preci sacre. Fi- 
no dallo storso secolo si erano queste vedute, a 
adunate da'Missionar), o mosse da qualche aven- 
lo straordinario fisico, o morale. Il celebre Fra 
Giovanni da Vicenza riunì una volta ad udir le 
sne prediche sulle rive dell'Adige una mollìtudi- 
ne tale, che l'esagerazione di Paride da Cere- 
ta (20J porlo a 4'"' mila persone. L'anno iifio 
fu chiamato dal Sigonio («i) anno di devozione,' 
giacché vi fu una general commozione di peni- 
tenza per tuila l'Europa. Le Compagnie che pas-- 
suvano da una città ad un'altra numerosissime, 
furono chiamate dei bacimi, dai colpi che per 
monitìcazione si davano j varj Prìncipi di Lom- 
bardia, che temevano le popolari adunanze, ne 
proibirono l'ingresso nei loco Slati, e i Turriaoi, 
che allora governavano lo Stato di Milano, fece- 
ro alzare tioopara di forche, minacciando appic- 
carveli se venivano avanti. Nell'anno i3"Ì5 Fra 
o da Bergamo Domenicano accompagna- 
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(10) Mar. , 
T. ili. 






ti» da IO, e ftCMttdo alcmii àtk So mì^ pen^tt^ 
Bniformemeote cestite, fndò ft Roma : ma dal so 
fpeitoso Poorefice Gìofaimi vui. fd chiamato ad 
▲▼ignone, ed Ì¥Ì imprigioiiato. In quest'anno poi 
Rinacque il pio entnsiaMito ; non è ben noto ove 
prendesse la sua origine se in Spagna, in InghiW 
terra, o in Francia : in Italia fu portato disila Pror 
Tenza ^aa). Secondo ìì numero della po|M>lazione 
di ciascuna città si partiva una processione di 5^ 
Ko, ao mila persone dell' uno e deU* altro sesso^ 
andando da una città all'altra : erano involte in 
una cappa bianca cbe copriva anche il viso, e 
perciò furono chiamate le Compagnie de* bianchi: 
ai posavano nella cattedMe, e nelle pubbliche 
piazze gridando /^oce^ e misericordia : battevansi>- 
colle discipline, e cantavano de'sacri Inni (a'i); 
erano nutriti da) pnbbUco benché essi non di- 
auindass^ro che pane ed acqua. Durava il pelle-r 
grìnaggio nove o dieci giorni, dopo il quale tocv 
navaoo alle loro case. L'esempio o buoiK>, o cat- 
tivo divien contagioso': i popoli delie città visit»- 
tf accesi dell'istesso fervore andavano a visitarne 
un'altra : cosi si estesero le devote processioni di 
città in città, e per la riviera di Genova giunsero 
ip Italia. Airarrivo, alla vista, alle p/eci dei pii> 
pellegrini si aprivano i cuori indurati, si dimen- 
ticavano gli odj, si riconciliavano i nemici, e tut-^ 
to era santità, e religione. I Lucchesi, al numero 
4i 3 mila, visitarono Pistoja, e Firenze : qua ven- 
liero ancora i Pistoiesi al numero di 4 mila : da. 
circa a 40 mila Fiorentini si vestirono di bianco, 

(22) Gkvt^. Steiio'a Ann. Genuen. rer, Jiéd, totn, 17; 
descrive; a iuDgo queste processioni. 

(23j Cautavano spscialmeule TlDnc Sl^at mmter 
doiorua etc, che nasc^ue in <j^eslo tempo. 
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e ao mila avendo alla tpsra il VescoTO di Fiesots 
Siglarono ad brezzo. Si sparsero le proces.iuni 
per tulta l'ilalia. I Veneziani però, e il Duca dt 
Milano non le (lerraisero ne'Iaro Stali: anche Pa- 
pa Bonifazio is. »ielò loro di aecoslarsi a Doma. 
Forse la politica ebbe jiarle in qiipslu divieto, 
forse i disordini che nascevano : giacché non si 
Tnol dissimulare esser quelli notati da aulurevoll 
Scrittori, ed era facile avessero luogo in si {;raD 
moltitudine dei due sessi, che confusameli! e intie* 
ine TÌvevanonotte e giorno pi?r tutto il tempo del 
pellegrinaggio. Ogni vulla,che ebbero luogo que- 
sti divoti movimenTi, furono istituii" in varie cit- 
tà delle Società, o Compagnie devote, le qnali vo- 
lendo |)erpetiiare il rito pio, stabilivano d'adu- 
narsi in certi giorni , e cautar gì' inni e battersi 
come le prime aveano usato. Non è che l' origine 
delle sacre Compagnie debbasi a questi pellegri- 
na$;gi; ciò che risale più in allo, e forse ai leinpl 
di Carlo Magno, ma nuove istituzioni di esse ca^ 
particolari leggi, e statuti si facevano in tali stra- 
ordinarie occasioni (14)- I" t"'ti i tempi però 
questo fervore religioso non produsse che un efi* 
mero frutto: passalo Ìl lirevc lucido intervallo, 
rinacquero le passioni, e si tornò sabito agli odj, 
alle fazioni, al sangue. Quella pia com|)tin/.irm^ 
non pare che placasse l' ira liet Cielo , o almeno 
impedisse un flagello , che afflisse nell'anno se- 
{iuente l'Italia, cioè una terribile moria chiamai^ 
dagli storici al solila peste, seppure non ne fu in 
parte la -fisica causa; giacché una moltitudine di 
portone che si aduna, e tìvc negl igeo temente af- 
follata in stretti abituri, pub contrarre un'epi- 
«ìemÌL-a febbre, e comunicarla estesamente ad uu» 



(1^) Murai. Antieh. itat. dii. 6S. 
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FSimnt ne fa ri afflitta dalla prima* 

^^ ^«anuma» die F orrore della frequenza da' 
^^Éèee fnggire alla eanpagna una gran quan- 
Ij^fCdlttadioi ; e chiuse la pnaggior parte delle 
jpiceglie, derelitte le chiese, e le piazze» presenta- 
ta la città l'aspetto d'ona tacita e tetra soUtudine. 
'■ ìm meno a tante miserie il nemico più formi- 
Sfilile de* Fiorentini il Duca di Milano non con- 
lantodi occvpare(come abbiamo TÌsto) le pia 
ippo^rlanti città, natrÌTa,ed eccitava le dissenzio- 
■1, entro Firénae stessa. A sua istigazione , per 

Santo In creduto , gran quantità di fuorusciti 
rentini, ch'erano per la Lombardia, cospiraro- 
90 di rientrare in Firenze : yì dovean penetrare 
per r Amo, e levato rumore chiamare il popolo 
all'armi, e mutar lo Stato. Fra ì congiurati di Fi- 
, che corrispondevano co' fuorusciti eravi 
ito de'Ricci,il quale cercando nuovi pro- 
aaliti scoprì la congiura a Silvestro Caviciulli , 
, animandolo ad entrarvi per vendicar la mor- 
,, te di Picchio suo parente : ma questi temen- 

do l'incertezza dell'evento, o non amando novi- 
lày andò ad accusarlo al Governo. Fu San miniato 
arrestalo, e sotto i tormenti svelò l' ordine della 
congiura : fu decapitato, e tre dì appresso il Da- 
ziai, che venendo da Bologna , ignaro della sco- 
^ perta fatta, fu preso, e giustiziato. Antonio 
^ Alberti, accusato da un frate d'avervi par- 
te, condannato in danari^ fu confinato fuori di 
Stato 3oo miglia ; e perchè la sua famiglia era 
aempre in sospetto , tutti gF individui di quella , 
laaggiori d'anni i5« furono parimente confinati 
(aS). Lo sdegno, e il timore de' Fiorentini verso 

(a5) Soxom, Pist. spec. hUt. /ec. cit. Mach, istor. 
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il Daca di Uìlano andava tanin più inasprendosi, 
tjuanlapiù «i moltiplicivana l'offesei e la gucrrit 
che faceva loro era più dannosa quanto più co-. 
perla, e da non potere apertamente lagnarsene: si 
aggionse. per accrescere ■ lori timnri , Bolof^nc 
caduta totlo la signorìa dei Bentivogli ; e siccome 
l'animo d'una persona sola era più facile a gua- 
dagnarsi che d'un intiera Coninnilà , tenierona 
con ragione che non potrebbe il Bentivoglio re- 
■ùtere agli artificj con cui l'aliaccUerebbe l'asltK 
sia del Milanese, e se di Bologna ancora dìvenii^ 
■e Signore, Fiiente, la di cui poleoza si reggev^i 
sulla mercatura, minava affatto, toltone il corso, 
anche per questa parte, non potendo più averloi 
né per Pisa, ne per Talamone ridotti iu mano del 
suo nemico. Era la maggior parte dell' Italia alla . 
sua discrezione. L'imbecìlHià dell'Imperatore. 
Vencislao , e lo ..cisma della Chiesa gli toglievft 
Ogni opposizione : i Venexiuni stavano spettatori, 
e forse desiosi della ruina dei Fiorentini loro ri- 
vali nrl commercio , non lasciando a loro , forse 
la rivalità, vedere il pericolo che ne sarebbe sac- 
ceduto dopo la Fuina di quelli. Fu intanto da Bo-' 
nifazio IX., sollecitalo dall'indignazione de' po- 
poli , deposto l'ignavo Imperatore Vencislao, 
cheavea venduto il lilolodi Oncaal Conle di Vir- 
tù , e Roberto Duca di Baviera Prìncipe attivo 
nuovamente pletto. I l'iorenlini in.tanto pericolo, 
gì' inviarono insieme con lutti i Collegati (eccet^ 
tuati i Veneziani) degli Anibasciatori : lo colsero 
in buon punto, Irovatiilolo sdegnato estremamela 
te contro il Duca di Milano. Quest' uomo, a cui 
non facea ribrezzo alcun delitto, purché servisse 
al suo vantaggio, sapendo che l'Imperatore avea 
contro di lui degli oblili senlìmciitì, tentò di av- 
vcleiiarlo, offerendo 40 mila fiorini d'oro al suo. 



r 



«MÈCO. Scoperto, e arrestato costui , oon^satd 
M delitto, fu dall' Università di Norimberga, a cui 
F Imperatore comrafesse il giudizio, fatto armota-» 
ye (96). Determinò l'Imperìatore Tcnire in Italia 
fet ruinare affatto il Milanese, e i Fiorentini cha 
|ier le loro ricchezze eran div*enuti i pagatori uni- 
Tersali , promettevano donargli 200 mila fiorini 
ékorOy ed>ancora se uòpo gliene facesse aòo mila 
xd prestito (27). Ma il Diieanon avea mancato dei 
piccssaij provvedimenti per la difesa : gli era ve 
Mro fatto co' suoi artificj di staccar dalla Lega , 
4- unir seco i Signori di Mantova, e di Ferrara ; 
tfrea soldate 4 mila e 5eo lànce, 12 mila fanti d'ot^ 
lime truppe comandate dai migliori Generali (28); 
'• guarnite, e assicurate le frontiere. Venne l' Im* 
j^ratore con un esercito numeroso di 1 5 mila ca- 
malli, e proporzionato numero di fanteria. Il Iht-* 
«a di Sassonia, e quello d'Austria Y accompagna^ 
Vano, il Signore di Padova eravisi unito colle sucr 
truppe, e i Fiorentini fecero pagar prontamente 

(16) Cosi l'Ammlr. islor. lib, 16. Buonaccorso Pit-^ 
ti, ch'era in quel tempo Ambasciatore de'Fiorentini a 
Cesare, raccoQ la un po' diversamente il fatto^ e attri- 
Imisce a se aiesso il merito d'un avvertimento dato ai- 
ri mperatore di gtiarJarsi dal Duca di Milano^ giacché 
cenando con Cesare avea veduto, che non prendeva al- 
óiUTk guardia contro un tal pericolo; e indi 9. non molr 
tto fu scoperto il trattato tra mastro Pietro da Tosi- 
eAano Medico del Duca, e il sno Medico, scolare già di 
Vif tro,- e che Cesare disse al Pitti, che gli doveva 1« 
vita* Pitti Cronaca. 

(>7^ £«a son^oM- ricchezza de'Fiorentini si mostra in 
queste spese, giacché ia queste due somoie ridotte al 
iraloce de'nustri tempi non montano a meno di 3 mi- 
¥oni di zecchini. So^om. loc, cit, Amm, istor, lib, 16. 

(28} Erano questi il Verme, da Barbiano^ Facino Ca- 
ne, Pàndolfo Maiatesla, ed altri. 
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il) VMieiia la prima rata i i io mila fiorini ; ma 
1|uesto grande esercito si sciolse beii predio. Eb- 
be Ido^o nna scaramuccia assai viva , che si con* 
vertì quasi in generale battaglia vicino a Brescia 
tra un grosso corpo di Tedeschi, ed un altro del 
Duca, io cui Ì Tedeschi flirono rolli , e facciati 
vergognosamente in foga, e il Duca d'Austria vi 
vesto prigioniero. Fu generalmente creduto, cb« 
•e l'intiero esercito milanese fo<se entrato io bat- 
taglia, sarebbe rimaso l'Imperatore intieramente 
disfatto. Quindi, o che trovassero adesso i Tede- 
■chi le difficoltà ma|;giori della loro opinione , o 
per la naturale istabililà degli uomini, l'Arcive^ 
■covo di Colonia, e II Duca d'Austria, che fu ri- 
lascialo dopo ire giorni in libertà , protestarona 
di voler lornare in Germania. Poco dopo fu ab- 
bandonato riin|iel«tore dalla maggior parte dei 
tuoi Baroni, e con non più di 4 mila cavalli, si! 
«e venne a Padova (as)- Reslarono altamente scon- 
certali i Fiorentini, e mandati nuovi Ambasciato- 
ri a Cesare, non vi furono che delle reci|irorlie 
querele, avendo il coraggio l' Imperatore dì do~ 
lersi, che non gli si pagava il resto della somala 
pattuita. Entrarono di mezzo i Veneziani , e per- 
muterò i Fiorentini a pagare il resto. I4un era mai 
staio speso tanto-male si gran denaro (3o). 11 Du- 
c;i di lUilauo, facendosi beffe delle forze imperia- 
li, mandò aua partedelle sue col Come Alberigo 
3 travagliar Bolgj^k L' Imperatore non tardò 
molto ad abbaiq^^K l' Italia , lasciando Ì Fio- 

(ag) Sòvun. toc. dt. Paga, kistai: lib. 3. Amutir. 
Uh. ,6. 

(3qJ Soxom. int. cil. Po^g. Hi- 3. jtmin. lO. Pitti 
Cronica^ il quale ii(;gi<inge che l' Imperatore era già 
.7 ._ _.. ijn'ei cou»i(jlialod«li)o|e gU»Bdò 



dietro, e lo riconJuBScxVeue»! 
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reniini, altre là perdita «Iella moneta , 
■«eDlo the le poderobe fone del Duca, inutili ia 
Lombardia, ai «olgeasero coniro di loro. Questa 
lempeila fu almenn trattenuta dalla discor- 
>4<" dia entrata Ira i Capitaui , e perciò (ralle 
frappe del Duca. Ugolotto Bianciardi colle sue 
Tenne alle mani con Otto Buonterxo, e si comba- 
t£ come in una ordinala battaglia (3i). Era nondi- 
meno Bologna iraiagliata a segno, chele fioren- 
tine merci non potendovi paasnre, fu obbligato iì 
Governo d'aprire de' trattali con Lucca , e con 
Kimiai per far prender loro quel corso. Intanto 
Io aforzo della guerra era intorno a Bologna si- 
gnore(^ata da Giovanni Bentivoglio , attaccata 
dal Duca , e difesa dai Fiorentini. Vi trovava II 
loro Capitan-generale Beroardone con buona irup-- 
pa, cui a' erano unite molte delle bolognesi. Inve- 
ce di tenersi chiusi a difender la città assai dif- 
ficile ad espugnar;!, vollero i Collegati escir fuo- 
ri, ed aiiardare la bai taglia : le genti del Duca 
«■ano più aumeroie, e condotte da sperimentati 
Capitani , fra i quali il Conte Alberigo, e Jacopo 
del Verme; 1" esercito bolognese, e fiorentino eb- 
be una gran rotta, restandovi prigioniero il Ca- 
pitan-generale, due figli del Signor di Padova eoa 
molli altrivalenti ulìziall. Questa dUralla si tras- 
se dietro la caduta di Bologna, ove per tradimcn- 
lo entrarono le truppe milanerì: f 
vanni Rcntlvogllo ilopo esi^^^Blornsam 
teso lutla una nolK , 
più persone ; ed ecco ii 
propugnacolo della fiorentina Repubblica (Sa). Or 

(30 Soiom. foc. c-V. 

(31) P-^s hist.lib. i.,\fnite>de'Grifof,.mer,nria- 
le lUst. rtr. Uni. lem. l8. C/rjfc di Eoiogna. 
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Mientre ìFìorentbi si credono affatto perduti.men,-' 
tre il Duca, avendo [ulltimotivi da sperare d'in»t- 
gnorirsì della Repubblica già cinta per ogai parte 
dalle sue forze, e vinta la quale non gli restava 
ostacolo di conseguenza, faceva lavorare un dia- 
dema d' oro per coronarsi Re à' Italia , eocu die 
la morte nel di 3 di settembre rompe i suoi vasti 
progetti, e libera dal timore la fiorentina Repub- 
blica, come l'avea liberata già da Castruccìo. Una 
cometa comparsa poco tempo avanti confermò la 
superstiziosa credulità di chi vi leggeva II presa- 
gio della morte di qualcbe Principe. Il suo carat- 
tere cupo, simulatore, e crudele era adattato a 
quei tempi, ne'quali popoli pronti a ribellarsi, 
truppe indisciplinate, Coudottieri mercenari , ^ 
infedeli eccitavano uuiversal diffidenza ; quelle 
qualità unite ad una profonda cognizione degli 
«iffari politici, lo resero assai potente, ed atto, se 
fosse vissuto, a rovinare la fiorentina Repubbli- 
ca, che gli formava il maggiore ostacolo al regno, 
d' Italia. Capace d'ogni delitto, e crudeilà special- 
mente coperta quando si trattava d'acquistareSta- 
ti, e potenza, non ebbe tuttavia il carattere atro- 
ce del padre, e del zio, che pareva si dilettassero 
del saagtie, e de' lunghi tormenti degl' iafelici lo- 
ro sudditi. Fu amante delle lettere , delle bel- 
le arti , e protettore dei dotti , e visse cou regia 
splendidezza (33). A lui si deve la giandìosa fab-. 
Lrica del Duomo di Milano : il gusto gotico eoa 
cui fu inalzala, mentre nello stesso lem]>o con tan- 
ta eleganza si fabbricava in Firenze S. Maria del 
~ Fio re, mostrano la differenza nelle due cìt- 
^ là dei progressi delle loto aiti. Mori (3,'|) 

(33) Cor. Utor. mil. par. 4. 

{34} tiU Hlralogi di Corte, eeaonds il costume,. 
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in Pia dì anni 55, di febbre contafi;ioM i 
guano, luogo delÌzir>(.o, ove lia Pavia fuggendo ili 
contagio , »'era ritirato. H ginbilo de'Fiorenlini 
fu eguale al timore che si avfa di )ui, reciiandosi- 
pubblicamenle quel lerselto ri lardo è rollo , e- 
noi siamo lìberi. Ebbe la morte dei Duca quelle' 
cuns^guenxe, che si potean prevedere, essendo v 
figli (15) ancor teneri, il maggiore dei quali non 
passava iSanni, gli Stali divisi fra loro, la dis- 
■enzione fra i MìiiiìLi'i, ed alla testa del guTerno 
una donna, la vedova Duchessa. Si levò a rutno- 
re il popolo in Milano contro un Minuiro dello 
Barbavara, principale attore del vecchio, e del 
nuovo Governo; e brnchè sostenuto, e diteso dal-' 
la Duchessa dovette cpdere all'odio pubblico, e 
ftiggtr da Milano. Tulio il resto dello Stato era 
sossopra : varie città ribellale, altre pien^ di sol- 
levationi, e tnrbolenie; i Capitani del Duca, «ot- 
to pretesto di guardar varie ciità, ne occuparona ' 
il dotuinio. I figli furono tutti infelici, due mo- 

■»e»n ileterminsU l 'vira delia parlenu ppr MarigniiD», 
e Mveauo prcdttlo si Uitcìi die lonicrL'bbe Ru d'lt,ilia: 
■pp«Q» giuiilo s'ammali, o in bruve mori, e allora li, 
fece l'oanre sili xu» morte d'unii cometa appiiiBa in qiirl 
tempo. Pof-^. hisl. Uh. 4- U Murai. Ann. d'hai, lo (k 
morire di quell'età, il Verri dì ai.ni 49. 

(35] Due erano i fi|;1i legittimi, ed uno nstitrale. Il 
msggifire Giovanni Mari» ebbe per [eat.imcnto del pa- 
dre cui titolo ili Duca, Milsno, CrFmnnu, Como, Lodi, 
Piaceli», Panna, Reggili, Bergamo, Brescia, Slena. Po- 
ragia, e Bologna. Filippti Maria, suo secondogenilo. 
col titolo di Conte, ebbe Pavia, Novura, Vera-Ili, Tor- 
tona, Alexandria, Verona, Vicenia, Fellre, BBUnito,* 
&s»ano colla Rivicri. di Trento. Gabbrielto figlio n8> 
turale legittimato, Pisa, altri aggiunge Mariana, ma 
«ccome i Fioientiiii lennero trattato per cnmprarla ^ 
Duca di Milnuuj fare che appaitanuK a luì. 



CAPISCILO T» 187^ 

^ rirono di morte violenta, l'altro di naturale , mt V 

nel momento di vedersi torre tutti gli Stati, e fina- 
con loro la potenza, e il Regno de' Visconti. 

Aveano i Fiorentini poco prima della morte del' 
Duca fatto lega col Papa, ed uniti inquietavano 
le città de' Visconti, Perugia, Pisa, e specialmen-. 
: te Bologna, di cui si sperava facile, e sollecita la- 
i conquista; e il Papa riguardandola come sicura, 
) n' avea dichiarato Legato Baldassare Coscia Car- 
' dinaie, che figlio di Giovanni di Procida, di guer- 
ri^a indole come tutta la sua Casa, era stato fat- 
to dal Papa capo delle sue genti. Le turbolenta 
grandi dello Stato milanese indussero la Duches- 
sa, e i suoi Ministri ad accomodarsi in ogni ma-- 
niera col Papa : furono mediatori Carlo Malate-' 
sta, il Signore di Mantova, e il Cardinale Coscia;' 
e prima che ne avessero sentore i Fiorentini , ht- 
tutto concluso, accordandosi la Duchessa a cède-- 
re Bologna, e a ritirar le genti- che avea a Peror-'' 
già. Si sdegnafono forte i Fiorentini quan— 
^ ^ do venne a* loro- notizia il trattato*; ma es- 
sendo reso noto in Bologna, quei cittadini adira-"' 
ti, che senza il loro yoto si fosse disposto della 
città, presero Farmi, ne cacciarono i Visconti, e* 
poi si diedero volenterosamente al Papa. Anchii' 
Perugia tornò sotto il suo domìnio. I Fiorentini 
seguitarono la- guerra* uniti coi Signori di Pado-- 
va, e di Ferrara, e un corpo di truppe di questi' 
tre Collegati portossi in Lombardia a sostener 
Cavalcabò, che'avea fatto ribellar Cremona. Ah-- 
che Siena esci di mano a'Visconti, e si pacificò co'^ 
Fiorentini. Eira Pisa toccata a Gabriello Maria Vi^- 
sconti figlio naturale del Duca, che venuto là con 
^ sua madre Agnese Montegazza , o perchè gover- 
, nassero questa città duramente , o pel desiderio 
deTisani di lunrità, era\i assarmalcontcnto. Ytot- 



»ero perciò in speranza i Fiòr^tini ^ùccvpSiT 
Pisa : tentarono prenderla per sorpresa» un tradi- 
tore indicò loro una porta racchiusa con sottil 
muro, situata in luogo appartato, che potea age* 
▼olmente esser rotta, e penetrarvi nella notte le 
loro soldatesche. Furono queste segretamente fat- 
te marciar colà sotto il comando del Conte Ber- 
toldo Orsini, e dei fiorentini Commissarj : ma il 
traditore pentito avea rivelato il trattato ai Pisa- 
ni, ed era stato il muro rinforzato , e guernito il 
^osto di truppa, onde furono ributtati i Fiorenti- 
ni. Questo tentativo ingelosi i Genovesi, giacchi 
•e ciò fosse avvenuto, conoscevano (^S) qual au- 
mento di potenza n'avrebbe avutali fiorentino 
commercio, coli* acquisto di porti, e spiaggia ma- 
rina. Questo solo mostra la decadenza di Pisa: non 
era più quella Repubblica una delle tre dominatri- 
ci del mare, di cui avea avuta tanta gelosia la geno- 
vese, e che s'era più volte unita co'Fiorentini per 
minarla : adesso la gelosia di Genova era rivolta al 
potere dei Fiorentini. Tennero pratiche perciò i 
Genovesi con Gabbriello, o piuttosto co' suoi tu- I 
tori, ponendogli in vista il pericolo d' esser pre- 
da de' Fiorentini, e per mezzo di Buccicaldo Ma- 
resciallo di Francia, Luogotenente del Re in Gè- 

4. nova, lo fecero porre sotto la protezione di Fran; 

f^ eia. Fu da Buccicaldo alloyi intimato ai Fioren* 

tini di desistere da ogni ostilità , i quali benché 
Desistessero sul principio, convenne far tregua col 
Signor di Pisa per non perdere le ricche merci 
che aveano in Genova sequestrate da Buccicaldo, 
il quale intanto occupò alcune fortezze, che ap- 
ffirtenevano a Pisa , e specialmente Livorno , la 
guale occupazione mostrava sptto il velo delU 

(36) Sozém. loé, €Ù. 
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]irol«.ìonedl Gabbriello , le me mire su quello 
Slato. ImprOTvisamenle però esso, e i Genovesi 
mutarono linguaggio, ed offersero segoitamente 
la compra di Pisa ai Fiorentini; ed ecco le cause 
che si addacnuo dagli starici dì sì repentina mu- 
tazione. I Veneziani tentando di estendersi in 
terra ferina aveano occupata Verona, e minaccia' 
fana Padova : la loro polenta pur troppo grand* 
in mare, si temeva anche di più in terra dai loro 
vecchi emoli, i Genovesi : questi videro la neccs* 
silà di soccorrere il Signor dì Padova, e perchè 
il loro soccorso fosse valido interessarvi i Fio- 
rentini. Conoscevano il meizo di guadagnarli: of' 
fersero loro perciò l'acquisto di Pisa. Pietro di 
Luna Antipapa, che con qualche azione grata vo- 
lea guadagnarsi l' obbedienza de" Fiorentini, fluc- 
cicaldo regolatore de'Genovesi, il fiorentino Al- 
derotti, che trovavasi in Genova, e Gino Capponi 
colà segretamente chiamato da quesl'idtimo, ne 
trattarono la compra (37). SÌ cerca di persuader 
Gabbriello per meno di Buccicaldo di vendere 
ai Fiorentini la città, ponendogli in vista la dif- 
ficoltà di conservarla. Non fu tanto segreto il trat' 
tato che non trapelasse ai Pisani, i quali, risve- 
glialo l'odio amico contro i FiorenlÌDÌ, preser» 
le anni, e dopo fiera contesa costrinsero Gab' 
brlello colla madre a ricovrarM nella fortezza, la 
quale lasciala guernìta di sufficiente truppa, si ri- 
tirarono la madre, e il figlio a Sarzana. Allora ti. 
concluse Ìl trattato da' Fiorentini per mezzo spe- 
cialmente di Gino Capponi : che Gabbriello do- 
vesse consegnar loro la cittadella di Pisa, e le for^ 
tezzc di Librafaita, e S.' Maria a Monte, ed essi 

(37) Gillo Cappnni Comm.Pogg.hÌU. lib. 4. Mt^t. 



pagassero A' GaVbrìello 206 laila Sonai cT oro : « 
•e dentro un breve tempo s'insigoorìssero di Pi- 
ÉMf lòsscvp obbligali a sorcorrere il Signore di 
Fadora. Per quanto cpiesta sia la causa rifenta da 
tatti gli storici , ella par troppo piccola per in- 
durre i GenoTcsi a consentire alla Tendila, giac- 
ché era lacrile c»ra il cedere qoanto tardi i Fioren- 
tini soccorrerebbero il Signor di Padova, doven- 
^ do prima conquistar Pi^a pronta a difen- 
^ dersi fino all'ultimo sangue : e i Genovesi 
non dovean esser gran £itto solleciti degli acqni- 
sti in terra ferma de' Veneziani. Probabilmente 
hL «{ucsto un mane^io di Buccicaldo, cbe domi- 
nava da Signore quella Repubblica. Esso ebbe di- 
segno di guadagnare la grussa somma della ven- 
dita di cui froderebbe Tinfelice GabbriellOy di coi 
come si vide dal seguito degli eventi, poteva di- 
siarsi a suo talento, coprendosi presso il pubbli- 
co genovese col pretesto di porgere aita al Signor 
Padova (38). Era esso assai stretto dai Yencr 



(38) Il disgraziato Gabbrìello oon ebbe mai questa 
•omnia. Dopo aver errato iu JLombardia, tornato a Ge- 
nova insistè presso il mediatore Buccicaldo sai paga- 
mento del suo credito. Questi lo arrestò, accosandolo 
ll'esser andato a Genova per tradirla a Facino Cane : fa 
posto ai tormenti, e si persuase al credulo, ed innocen- 
ftt giovane di conlèssare, losiDgandolo cbe non era, che 
un processo di formalità, e cbe sarebbe liberato. (Ser. 
Ctunbi istor. tom, 18. rer. hai.) Confessò un delitto di 
cui non era reo, gli fu tagliata la lesta nell'età di anni 
p^ ; furono confiscati i suoi beni : e la crudele impu- 
denza di Buccicaldo giunse iìno a pretender dai Fio- 
rmtini la somma promessa a Gshbrìeilo. L'infelice sua 
tn^dre era morta d'una cadnta, mentre nella fortezza 
di Pisa passava sopra una tavola da un muro ad un al- 
Jtro» caduta proh^hilmentc procurata dai soldati per 
sbrigarsi di lei. (Oin» Capponi Cvm.) Qoasù avvcù- 
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zianì, e perciò disposto a coniporsi con loro, ce' 
deado a prezzo la città di Padova ; ina qneslo al- 
bore di speranza gli fece rompere il trattato, e oS' 
gioaò la ruioa ili tulla la sua casa: non giunsero 
mai i soccorsi: )>ai'te colla forca, e parte con ìo' 
ganno occu|iarono t Veneziani la città, e la citla- 
delta, e il disgrazialo Francesco, consigliato a ri- 
correre alla generosità dei vincitori si portò con 
un figlio a Venezia, e gettandosi ai piedi del Do- 
ge Michele Zeno, implorarono perdono. Furono 
chiusi-in carcere , ove era ^ià un altro lìglio , e 
ivi dopo non molto tempo tuui [re strangolati: 
tanto può la fredda, e inesorabile ragione di Sla- 
to (per adoperare una frase inventata a coprire 
la crudeltà ) sopra ogni sentimento di umanità, e 
di giustizia I Di due altri figli rifugiati a Firenze, 
e sostentati da questa Repubblica, uno moriana- 
turalmente, l' altro scoperto nel Padovano Cu de- 
capitato. Intanici ì Fiorentini , mandate le loro 
genti sai Pisano, avuta in »ano la ciliadclla di 
Fisa, (jui-Ue di LibraCratta, e di S. iUaris a Mon- 
te, crcdean agevoi cosa l'impadronirsi della ciftà: 
ma mentre prendono le disposizioni opportune, 
ecco giungere in Firenze una nuova che colpi co- 
me un fulmine t cittadini; la cittadella per negli- 
genza, e vigliaccheria essersi perduta. Una torre 
detta di S. Agnesa co «giungeva la cittadella ce" 
mura della città: tentavano i Pisani di ruinar 
tirando di tanto in tanto su di quella un colpo dì 
bombarda. Avvedutisi che quando ciò seguiva, 
le genti the vi erano dentro si ritiravano sul mu- 
ro della cittadella, continuarono i tiri; intanto 
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UT) 3 scili era de'loro, salì chetamente nella vriol 
torre, e latiti dieti't) ad essi, che moslralisi inopi 
nalamenle ai difensori, restarono questi alterriti, 
e confusi, e crpiìenilo di esser traditi, ai lasciaro- 
no TÌlinenU! far [irìgionieri, e fn presa la cittadel- 
la. Questa perdila, ed un'orgogliosa, e quasi scher- 
ne^ole Ambasciala de! Pisani irritarono sempre 
più i Fiorentini, e gli animarono all'impresa (39). 
S'erano già creatii Dieci della guerra. Dopo Ber- 
toldo Orsino, rimasi o ferito, e poco apprezrato 
da' Fiorentini , si prese per Capitano Obiiu da 
Mimtegarullo, e per mare Cosimo Grimaldi eoa 
quattro galee, due galeotte, ed altri legni per chiu- 
dere Porlo pisano, e la boefra d'Arno (4")- Que- 
sta piccola flottiglia era capace dì chiudere il Por- 
to d'una Repubblica, che avea spesso mandata 
fuori più di 100 legni armati: s'occuparono i pas- 
si, oude poteau venir soccorsi per terra ai Pisa- 
ni : questi si prepararono alla più ostinata difesa. 
Fatte quelle provvisioni di vettovaglie, che in si 
breve tempo si poietlero , avean riuniti gli ani- 
mi divisi de' cittadini : fiergolini. Raspanti , e tut- 
te le famiglie nemiclie si giurarono amiclEta colle 
più sacre promesse. 1 Gambacorti sempre amici 
dei Fiorentini polevan essere i mezzani di qual- 
che convenevole accordo, quale si volte tentare; 

(39) Chiedevano le fortezze di S. Maria a Montf e 
Librafatta, dicendo che quei che aveaiio sjwno rartbljo 

(4») ATendo queste dnla U coccia ■ ana nave pisa- 
na carica di grano, s'era ritirata sotto la torre di Va- 
da, difesa dalle bombarilc della torre. Co cittadino fio- 
reutino, Piero Mareni^Li, ardi gettarsi ■ nuoto, tenen- 
do in una mano Dna liaccoln JcceM di frioco d'artìliiiO) 
e. in meiM ai colpi mi-se fuoco alla rava, e toT " 
vo, m» les£crracnte ferito. Cuyp. Conen. 
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fii perciò prr^atD il Governo di Firenze di dar 
salvoeondotto per Une mesi af;li Ambasriatori pi- 
sani, ma i Fiorentini risposero col luono di pa- 
droni di Pisa, come avrebbero fallo a uiia città 
loro suddita, cioè, che gli facessero prima sapere 
il soggetta della loro Ambasciata, e avrebbero ri- 
sposto se ciò era coaveniente, ponendo nell'indi- 
rizzo agli j^nziani della nostra città di Pisa : on- 
de rimase rotto ogni trattalo. Furono i Fiorentini 
consolatì in parte della perdita della citiadella di 
Pisa colla presa della torlezr.a della Verrucola, 
perduta da' Pisani con pari negligenza: altesern 
ad occupare inlanio le castella del pisano territO' 
rio, e stringer Pisa col blocco; e siccome impor- 
tava che non venisse soccorso di vettovaglia per 
Amo , postarono un corpo di truppe a S. Piero 
in grado, e fabbricarono sulle sponde d'Arno due 
castelli (li legno armatidi bombarde per vegliare, 
e per impedire il corso per questa vìa agli ajuti 
nemici. Dnede'Dicci della gueira, Maso degli Al- 
bini, e Gino Capponi furono i Commissari "Ì^'I' 
esercito in quest'impresa di Pisa; ma il Capponi 
fu quello, che agi con più vigore , e che special- 
mente vi si distinse. Non fu trascurata diligenza 
alcuna per togliere ogni estero soccorso. .11 Re 
Ladislao officiato dai Fiorentini promise dì non 
si mescolare negli affari loro, purché essi non si 
mescolassero in quei di Ruma. Fu guadagnato 
ancora coi denari Ottobuono Terzo, che Iròvava- 
li a Parma senza soldo. Credettero i Pisani iu si 
critiche circostanze che le cose procederebbero 
meglio se fossero da un capo solo amministrate, 
e fu scelto per loro Signore Giovanni Gambacor- 
ti. Vi si cominciava a penuriare di viveri : molte 
navi che portarono vettovaglia erano siale prese, 
altre disperse dalla te^ipesta, e il coi>o dell'Agno 
Tom. ni. 9 
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serrato non permetteva al resto di passarvi. L'bI- 
lendune do' Fiorentini tagliò la strada ai soccorsi 
che seppero esser chiamati dai Pisani. Agnolo 
della Pergola valente Condottiero, che adunsTt 
^nti per coodurvele, fn rotto, e quelle disperse : 
nel tempo che si cercava di stringer PUa da tntle 
le parli, le armi dei F inrentini corsero Ì castelli del 
suo contado, e se ne impossessarono per la mag- 
gior parte ; posero ancora nella loro depeaden- 
za,o raccomandigiai fendali Signori, che da quel 
Governo dependevano. Cominciò in queste im- 
prese specialmente a distinguersi un uomo sin- 
golare, che dalla più bassa orij^ine arrivò ai som- 
mi onori, e fondò una delle piii rispettabili famì- 
;(lte d'Italia; questi è Muzio Attendoli da Coti- 
{;nola, conoscitilo sotto la denominazione di Sfor- 
7,3i, sopranome a lui dato dal Conte Alberigo , e 
adottato dal pubblico per l'arditezza dì questo 
f iovìue nel costringer, e fonare gli altri a conce- 
ilergli ciòcb'ei volea: Si racconta ch'essendo assai 
giovinetto, e zappando (4>) il terreno, passarono 
de' soldati, e l' invitarono al mesiier dell'armi, eh' 
e^li gettò la zappa sopra un albero per prender^ 
ne-augnrio, determinalo ad abbandonare il me- 
stiere di contadino, se la zappa vi restava, e a se- 
guitarlo se ricadeva a basso : la zappa rimase in 
allo, ed eii divenne un celebre guerriero, il di cui 
£glio Francesco nato in S. Mimato da Lucia Tre- 

(40 Benché da qualche Jusioghiero Genealogista sia 
Mulo in seguito asserito che la famiglia Atlendoli ern 
nobile, Muzio in questi tempi è nominalo dai Romani 
il villano di CulignDl». Pieti-o Candido, ScritlorB del- 
la vita del Duca Francesco, e suo cop temporaneo, pas- 
sa tncitamente auH'orìgìne del padre, e chiama la ma- 
die Lucia, e Tor-'unii Uluuri. Murai, rrr. Hai. tom. 
I. Vedi mona, Irfodriali Ctilwlii vita Sfar 
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znnia fa anche più illnstre del paitr» , « ilìvcnne 
Duca di Milano. TruYaTasi lo Sforza al servigio 
(ic'Kiorentini; si era distinto m varie azioni, ed 
avanti, e in qneata guerra, spedilo con buona 
truppa contro Gaspero de' Patzi , che conduceva 
. f. ajnto ai Pisani per le maremme, lo avea già 
rotto, facendo prigione la maggior parte di 
quella gente. Trovavasi ora nell'esertifo a S. Pie- 
, IO in grado: iiob erano terminate le due bastie, 
o castelli ; lo era il ponte di legno, che le congiun- 
geva. I Pisani profittando d'una piena d'Ama 
mandarono a seconda del fiume de' grossi travi , 
che urlando nel ponte lo ruppero; restò una del- 
le bastie separata dall'esercito, e senza gente da 
difenderla : fu proposto dai Generali fiorentini di 
tirarvi sopra, e spianarla, perchè non vi si forti- 
ficassero i nemici, che potean di leggieri occupar- 
la ; vi si oppose lo Sforza, e prese sopra di sé il 
difenderla : passò subilo l'Amoin un battello eoa 
due uomini, fu seguitalo dal Tartaglia anch'ei ce- 
lebre Condottiere, ed emulo dello Sforza; e a po- 
ro per volta sarebbero passati altri ; ma informa- 
ti del successo i Pisani, corsero verso la bastia. 
Allora queliti due Conduitieri, tentarono un'azio- 
ne che poteva costar loro ben caca, ma che mo- 
•tra quanto possa il coraggio , e la pconiezza di 
spirito nella guerra : montarono essi a cavalla , s 
arditamente per imporre ai nemici marciarono 
contro di loro. Non poCeron credere i Pisani, che 
questi dne Capitani fossero soli , ma temerono 
qualche aguato ; anzi siccome nello stesso tempo 
l'esercito fiorentina con alle grida s'era mosso 
verso Pisa, credendo tutto ciò un affare toncerr 
lato, si detteroalla fuga. Lo Sforza pero, che vol- 
le troppo avanti ])ersegni tarli, uccisogli il caval- 
lo, tcovossi in gran pericolo- Alloca veduto il li- 



iqg I,tDRO IT. ^^^1 

jchio, fu tfrniinala soUecilamente la bastia, e'S^i 
gucrniia d'armati, e tirala una catena di ferro Ja 
una basrÌB all'altra : ma sembrando all'impazienza 
de'Fiorenlini , che l'assedia convertito io puro 
blocco procedcs&e JenLamente, richiamati ]'A.lbìz- 
2Ì, e il Capponi, mandarono nuovi Commis&aH 
all'esercito, Jacopo GianfigUazzi, e Vieri Guada- 
gni, i quali per far ([ualche cosa di nuovo, che 
daase loro repntazione, vollero tentare un assal- 
to. Furono fatte gran promesse ai soldati se vi rie- 
scis»ero : paga doppia, centomila fiorini di dona- 
tivo, e il sacco della città. Andarono la natie ta- 
citamente a scalar le mura fra la porta di Stam- 
pace, e quella dì S. Marco : accorsevi le truppe, 
e il popolo, ne seguì una fiera mìschia, in cui fu- 
rono i Fiorentini respinti con molta perdila. Ap" 
parve in quest'assalto con qiianta animosità si fa- 
cesse la guerra: un valente soldato detto il Papi 
daCalcinaja, che piii volte s'era distinto nell'escr- 
^H cito fiorentino, salito in quest'assalto sulle mura, 

Hh e strettosi con un Pisano caddero ambidue nella 

^^M i-ittà, e morirono dalla caduta. I Pisani, non po- 

^^H tendo altro, fecero strascinare per la città il ca- 

^^H davere del Papi attacrato alla coda d'un asino ; 

^^H inutile crudeltà, e che dette motivo ad altre ini- 

^^M piccandosi per vendetta dal Fiorentini i Pisani 

^^M che sì faccan prigionieri. Compresa la difficoltà 

^^^ dì guadagnar Pisa per assalto, sì strinse viepiù il 

^^H blocca. Era insorta una pericolosa cnnle.sa fra 

^^M due Condottieri lo Sforma, e il Tanaglia, che Ji- 

^^H videu do quasi tutto l'esercito fiorentino, minac- i 

^H ciava del sangue, e poteva temersi ahe i Pisani | 

^H ne profittassero, guadagnando uno di essi col- 

^H t'oro. Richiamato all'esercito il Capponi ia un di 1 

^H ' fi'' rappacificò, e volendogli dividi persuase allo } 
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era realmente necessario per srringer meglio la 
città. Pertanto, olire le dup bastie situate in Arno 
sotta di Pi«a, fu chiuso Arno anche sopra: dii« 
corpi dì truppe furono situati nno sotto lo Sfuri 
za,aColignola, l'altro dall'altra parte d'Arno, che 
p<^r mexin d'un ponte di barche comonicavan fra 
loro, e potevan darsi scarobieTole ajuto. SÌ Cam* 
biò il Generale de'Fìorentini. Avendo Obizso da 
Montegarutlo domandato di riiìiarsì per difender 
le sue tene, gli fu sosliluilo Luca del f ìesco. Di- 
venivano sempre più scarsi i viveri iu Pisa, onde 
il Gambacorti pensò dì bandire le bocche inulìlì, 
le donne, e i vecchi : ma i Cimmìssar] fiorentini 
fecero un bando, che qualunipie nomo venisse 
dalla porte di Pisa fosse impiccalo; e le donne 
scorciati i panni sopra il ventre fossero bollate 
nella gola. Ebbero anche la crudeltà di fare ese- 
guire l'atroce senleuta in vista di Pisa per atteiv 
rir gli altri. In vano giunse al campo dei Fioren- 
lini un araldo del Duca di Borgogna, cui avcan 
offerta la signoria i Pisani, intimando al capi di 
abbandonare l'assedio. Fu nou solo trattalo con. 
dispregio, ma con violenza indegna di polite na- 
zioni, violandosi il dritto delle genti, e condan- 
nandolo ad esser gettato in Arno colle mani lega- 
te . nella notte però o non fu eseguita la condan- 
na, ovvero ajotato potè acamparne, giacché ven- 
ne a lagnarsi del barbaro trattamento alla Signo- 
ria di Firenze, da cui non ebbe alcuna risposla-. 
Invano il Duca in vendetta, non potendo meglio, 
tento per mezzo del Re di Francia, da cui Geno- 
va dipendeva, obbligare una numerosa truppa di 
Genovesi, che militava sotto il Fiesco, ad abban- 
donare il servigio de'Fiorenlini. Era stalo previ- 
alo, e prevenuto il colpo, fatendo poco prima 
prendere a quelle miliziit Ìl più, solenne giiuanicq- 
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tD ili non Bbbandoaare in qualunque caio 
rentini stendardi, giuramento che teueva perchè 
progetto ai loldaii, e ciie servi di decente ris}ioit« 
Bll'iatimazione del Re di Francia. Cresceva la fa- 
me in Pisa ogni giorno ; e mancando ogni speran- 
sa di aver vettovaglie, previdero i cittadini ch« 
dirigevano il govento la Dccessità di oapitolare. 
Il Gambacorti ne incominciò segretamente il trat- 
tato con Gino Capponi (4^)' Le condizioni più 
vantaggiose fnrono p e' Gamba corti, ai quali fu ri- 
servato il dominio di molte terre, e castella del 
territorio pisano, delle isole del Giglio, e di Ca- 
praja insieme con una somma di So mila 'fiorini 
d'oro ; al Vescovo Gambacorti la promessa del 
Vescovado di Firenze ; Pisa dovesse esser suddi- 
ta di Firenze ; Giovanni dasse l'ingresso dellu cit- 
tà ai Fiorentini, e i segni di tutte le rocche che 
■vea in mano : il trattato si fece occultamente per 
evitare i tumulti della cilIÈ. Il Capponi andò a far 
ratificare le condizioni a Firenze, e furono unaui- 
memente accettate (4^). Si dettero gli ostaggi da 
ambe le parti : Ira i Fiorentini si trovarono Kerl 
£glio di Gino Capponi, e Cosimo Medici, quello 
<fae poi crebbe tanto in autorità, e in ricchezze, 
« fu chiamato Padre della Patria. Gino Cappunif 

(4>) In sulla meziB nntte esciva di Più un certo 
Biodo delie Brache mnitilala dol Gambacorti, e veni- 
va «irallriggiammto di Gino Capponi, e Bartolommco 
Corbinelli : lo teoevano a cena, e dalla voiacità con cui 
(gli, e il suo compagna mangiavano si comprendeva la 
iiune ch'era in Pisa: gli lasciavano satollare, ma IIOD 
permetlcvaQo che portassero iu Pisa neppure un pane. 

(43J II Poggio dice che parvero gravose, ma il Cap- 
poni asseriace^e nel prima partito di 4? voti non ve 
ne fu che ata contrarili, e ai fece if lecondo per poM 
dir», che niuno «vta dlManlito, come aTTcnue. 
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uso de'Dìeci delia gueri'3, che elibe la prima par- 
te oell'acquUto di Pisa, ne prese possesso. Con- 
veniva aver cura clic l'ingresso in Pisa si facesse 
eoa sicurezza della truppa, e nello stesso tempa 
evitare che la militar licenza non trovasse pretesti 
al saccheggio; ciocché si polea temere da truppe 
mercenarie. La vigilanza, il rigore, e la risolu- 
tezza del Capponi, il bando da lui mandato che 
s'ini|>icchereijbe subito chi osasse mbare, la rbo- 
luia risposta data da lui a Franceschino della IVli- 
randola, che pareva cercasse pretesti pel saccheg- 
gio, furono la salvezza di Pisa. Allo spuntar del 
giorno 9 ottobre v'entrò la truppa fiorentina ri- 
cevuta alla porta da Giovanni Gambacorti, il qux- 
le teneva in mano un verrettone, e posejo in ma- 
no del Capponi, dicendo che glici dava in segno 
d<'lla signoria dalla cìllà. Marciò la ti'uppa con 
modestia, e disciplina (44). Giunto il Capponi al- 
la sala de'Priori fece un discorso su quell'avveni- 
ntruto, pili semplice, che eIoi{aente, esortando^ 
Pisani all'obbedienza, e fedeltà ai Fiorenilai m»- 
(irando loro dalia regolarità, con cui s'eran par- 
tale le truppe (4^)i <:he avean tutto a sperare dal- 
la moderazione de'Fiorenlini. Gli fu risposto da 
Alesser Bartotommeo da Piombino con tui discotw 
ao infarcito dì passi scritluraii, piii adattato ad un 
missionario, che ad uomo di Stato: fra le ampolr 

(44J 11 Capponi avea fallo ahor le forche minac- 
ciando non solo i soldati che disobbodisseio, ma ren- 
dendo responsabili i Capitani d'ogni disordine die suc- 

(4SJ Dice il Capponi de'saoi soldati . a a non altri- 
H menti che se nella cittì propria di Firenze aveMino 
J. aatosfarla mostra, ai boq portati: che se altrel. 
■ tanti frati Oiservaiiti ci fossero entrati^ più scando- 

« Je ri Hiebbe atato ". 
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lose e ricercate frasi appariva la più grande alHe- 
ciaae d'aaimo, e no-n yì spirava neppure un rag- 
gio (li ipirlla dignità, che si può conservare an- 
che nelle disgrafie ^46). Era durata questa guer- 
ra (la'primi di marzo ai 9 d'ottobre. Bencliè il ca- 
dere sotto il dominio de'Fiorenlini paresse grave, 
«ra tuttavìa quel popolo cosi afflino dalia fame, 
che iiou ne senli tanto il peso: parevano i cilla- 
dinì divenati scheletrì ; non si trovava più né gra- 
no, né farinai »> era per alcuni giorni il popolo 
pasciuto d'erbe colle nelle strade: vi furon con- 
dotti de'carri di vettovaglie, e distribuito a dovi- 
zia il pane. Tutto il vantaggio di questo trallalo 
venuto ai Gambacorti slati sempre amici de'Fio- 
renttni, e la segretezza con cui fu maneggiato, ha' 
fallo accusarli da qualche scrittore come tradito- 
ri. L'imparziale storico però non gli accaserà d'al- 
tro, se non che, vista la perdita di Pisa ineviiahi- 
le, abbiano tratto per loro il maggior profitto, roa 
risparmialo nel tempo stesso maggiori calamità, 
c forse il saccheggio alla patria (47). La nuova dt 



(4(3) Per talli gli avvenimenti dell'osMdio e capito- 
Inlione di Pisa non vi !■ più auUntico documento dei 
Commentari di Gino Capponi autore, ed attor» a nli 
tempo atcssa. La uarraliva di Matteo P4lii>ìeri (de 
Captìu. Pisan.) è quali una copia di quei Commtntarj 
acritta in Ialino con più elcganu. Vedi ancor Sotoai. 
toc. cilat. Buonimegni ìstor. JioT. lib. 4. td Jmmir. 
iMtr.fioi: lib. 13. 

(4?) l^ediFlant. dal Borgo din. tullit Stop. Pii. 
Jnn. Snn. rer. Hai. ici-ipl. tom. 19. ma specialmenl» 
il Croniita lucchese Ser Cnmbi, il quale acctua di tn- 
dimento il-iovanni Gambacorti. I luoi racconti p«r6 so- 
Bo privi d'ogni veriai migli ama : «'e veduto i progrcMÌ 
di questa guerrn, e che Piaa non potca piii sosteoerii 
per maaMUM di viveri. L'auerire, come fa il Creai- 
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q'iesl'fcqniifo rallegrò assai Pirence, e fu festeg- 
giata con pompe sacre, e profane' {^8). La Re- 
pubblica fiorentiiia, U di cui potenza era 
'407 fondata sul commercio, tion poteva farmi- 
gliore acquisto della città di Pisa. L'iairodazione, 
ed eiirazioae delle merci sempre precaria perchè 
d^endentè dalla volontà de'Sanesi, o de' Pisani 
avea adesso acquistala la maggior libertà; e ve- 
ramente il fiorentino commercio da quest'epoca, 
ebbe il più grande aumento, e le ricchezze de' 
Fiorentini non sono slate mai si grandi ?|uanlo 
nel «', secolo. Non divenne mai però la Repnb- 
blica una potenza marittima: benché da qaesto 
tempo rivolgesse i suoi pensieri al mare, il nume- 
ro de'suoi legni sì trova sempre piccolo, allo so- 
lamente a scortare le navi mercantili. Fu creato 
Generale delle galee Andrea Gargiolli citiadin Éo- 
renlino, coU' obbligo di dimorare in Pisa. 



(In laochesG, cbe Giovanni area fatto naKonderf tntte 
iJ frameitlo, è casa luai diJIicile a credere, giacché 
città dove avo tanti nemici, e tanti ocelli, uub nun f 
cois copia di grano non si pai làcilmente naacimtli 
Giovanni era italo fallo Signore di PiiR, tà avca 
presso i suoi nemici, eie la difeia nvea buon esito, m 
gior gloria e poleoza ne derivava che dal Iradimei 
Finalnunle gli atorìci più aalorevnli di quel tempo co- 
me Soxora. (m. cil. t il Bnonincontri (annal. per. hai. 
tuiH. ^i-J non amico dei Fiorentini, né di Gievntin) 
Gambacorti, il quale, dice, avea duramente estorto 
molld denaro dal aao avo, non lo accusaiin di Iradiin 
to ; onde reala al lettore a giudicare se anpra fnlli cq 
voci, e incerte voci, che l'odio de 'partiti sparge si 
oilmcnle, ^i drliha dargli quell'accusa. 

(48) Storie di Firenze, unon.re.: UbI. 'rripf.lSB 
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Ahmi xJa molto tempo l'antorìtà pontìfieÌB era 
*i Cb. divisa, e più rivali se l'erano contrasta- 

1407 U, Bonifazio IX. Innocenzo vii. BenetieltD 
xiii, Gregorio xii. Questi due ultlini er»- 
110 nipentiti. Gregorio alla sua elezione a<rea già- 
rato di icendere dal sublime posto, subitochè il 
> io8 **"* '""'^ Benedetto aTesse fatto lo stesso ; 
perchè rìuneitdosi i due partiti venissero 
tinanimemeate all'elezione d'un lolo. Papa, e 91 
terminasse cosi la lunga divisione che agitava la 
Chiesa. Per effettuarlo si diedero somnis cura ì 
Principi, e gli altri Governi italiani, e sopralntlQ 
la fiorentina Repubblica. Ella spedi Ambast^ato- 
2Ì a'diu rivali perchè in un Concilio si tenoinft^ 



«ero lé differenze : diedero ambldue sempre delle 
EÌaposte evasive, si avvioinaroao ancora, ma o dif- 
fidando scambievolmente, o simulando diffiden- 
za, per non arrivare a nn momento, in coi dovean 
deporre la pontificale autorità, venne meno ogni 
trattata. Si era Gregorio condotto a Lucca pas- 
sando pel territorio della fiorentina Repubblica 
accompagnato dai di lei Ambasciatori. Avea so- 
lennemente promesso nella sua esaltazione di non 
crear Cardinali : quando in quella città ne creò 
qnattro. Questa infrazione della promessa fece 
sdegnare i Cardinali del suo seguito, che abban- 
donandolo si ritirarono a Pisa, ove si riunirono 
anche quei del partito di Benedetto. SÌ tenne qnir 
vi un Concilia, nel quale furono deposti ambidue 
i Papi. ÀI 'Cardinal Coscia, principal motore di 
questa macchina, fu offerto il Papato i non si sa 
il motivo per cui questo ambizioso Prelato ricik- 
sasse allora un posto, che in appresso ambi, ed 
ottenne, e conservò ostinatamente quando il con- 
senso univerule lo invitava a deporlo. Egli pro- 
pose il Cardinal Pietro Filargo dì Candia, che si 
, fece chiamare Alessandro v. : ma non per 
■^ questo cederono i due rivali, ansi seguita- 
rono a tener diviso il mondo cristiano coi laro 
partitanti. In tempo di questa guerra ecclesiasti- 
ca, che i Fiorentini presero tanta cura di pacifi- 
cale, restò tranquilla la Toscana; e il solo avve- 
xiiinemo di qualche conto fu la morte violenta del 
Signor di Corloua avvenuta poco tempo dopa U 
prosa di Pisa. Era esso Francesco Casali di bao- 
S10, e leale carattere : nel trattato di raccomandi- 
£Ìa colia fiorentina Repubblica avea nominato il 
suo nipote Luigi Balista Casali, che dovea perciò 
succedergli ; ma a trasportato questi dalla passio- 
Se di dominare; o qaal altra ne foste la causa, uc- 
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«uè il tio. e gS iMceMe jwcìlicamrale. f Fiorai' 
bui mandarono ■ Cortona Gino Capponi, e Crì'- 
•lolàuo .Spiai per dar ordine a rjnel governo, ( 
■OD crederono dorer nulla iniiovare(i'); ma 11 
tnoqaillitÀ di Tmcana «lava pei turbant. 

Già da circa a «eol'anni era raorlo Carlo della 
lìella Pace, della Caia d'Ungheria, conquista ton j 
dti Regno dì Tt^poli, neeisore di Giovaiiua, e eh( 
l'aTÌdila di naovi Stati, alla morie tld FecchioLo~ 
dovico Re d'Lngberia, avea richiamalo in quel 
regno ; di cui Tatia appena la conquista, fu assai- 
sinato. Erano rimasi nel regno dì Napoli due figli 
Cioranna, nome sempre infansto a qoe\ pae&r, t 
l^dislao, che ancor fanciullo snecesse in qa^lla 
SU(o; e in meizo alle agitazioni, e turbolenze 
finDK a stabilirtiii saldamenle. Dissidi ulal ore, 
intraprendente, coraggioso seppe profittare degli 
sconcerti dell* Chiesa, e glnnse a iniziali ronirsi «li 
KoMia. Area lascialo ìn pace finora i Fiorentini, 



li lo portassero, o che il I 
e di Mondoresio lo tetiesse um'l 



nel dlitrelto di Scarperia v 
DOS») Cecco di Vanni da Senno, lao^ della in I 
nascita, non Inngì da Scaiprria, e coiainciA le in 
[lai inestierfl d'assa^Mno di stradi, psl 



/uga, e postoii »l a 



ti distinse a segBO (a^ ^ 



^n 



Conte eli Mondoresio, Marchese di Pescara, e 
giunse alla carica di Viceré dell'Abruzzo : s'im- 
parentò colle maggiori famiglie, e la sua fiylia 
porlo nflla Casa d'A.quino il feudo di Mondore- 
iio (1). Fu assai caro al Re Ladislao, e sem|ire 
smanie della patria, e dei suoi concittadini, non 
lasciò di giovar loro ove n'ebbe agio. Ladislao, i 
di cui affari prosperavano fra le divisioni della 
Chiesa, che sosteneva Gregorio, il qnale gli avea 
cedute molte città pontificie, non amò le muta- 
zioni ecclesiastiche, e l'elezione del nuovo Ponte* 
ficn fana in Toscana : egli avea delle mire più 
profonde, e piò ardite contro la Repubblica fio- 
rentina. Fino dalla morte del Duca di Milano i 
Sanesi postisi in libertà avean costituito il solito 
governo con alcune mutazioni; Ijueste erano in 
esso si Frequenti, che senza tessere una particola- 
re storia di quella Repubblica non sarebbe op- 
portuno minutamente dettagliare: fecero pace, e 
stretta amicizia coi Fiorentini, accorgendosi che 
l'odio cieco contro di essi avea fatto perder loro 
la libertà, e posto in gran pericolo la Toscana. 
Ammaestrati dall'esperienza non si lasciaron se- 
durre dalle lusinghe di Ladislao, che per conqui- 
stare la Toscana cercò "di trargli alla sua amici- 
lia. àbile, e fraudolento negoziatore quel Be ten- 
tò d'ingannare i Fiorenlini, ma dopo molti inutili 
negoziati co'loro Ambasciatori, ai quali doman- 



ncae gi'orinetla in Parma nella notte accompagnalo da 
alcuni sgtierri fermava le persone. Il Cun qui statore dt 
Francia, Arrigo R« d'inghillem, lanto celclirato Delle 
tragedie di tth^itcìiieiirB, faceva da giovinetto lo stesso, 
BggiungLTidnsi (forse per coonestar l'azione^ cbc celln 
inalliDa facea realitiiire il tollo. ' 
(3) Ammir. Famiglie A'./^u/elufw. 
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< dava il passo per la Toscana, easendaglì tutto ilW^I 
gaio con fermezza ^giacché si manifestaya iroppi^^ 
la iiua poca sincorita], si mosse contro la Toica- 
na. 1 Fiorentini, scella per loro Capitan- generale 
Malatesia de'Malatesti, uniti a'Sanesi ^4') si dispo- 
sero alla difesa. Era con loro anche il Cardinal 
Legato di Bologna, che in questo tempo di divi- 
■ione esercitava un assoluto Impero su quei pae- 
■i commessi al suo governo. 11 Re \enn o verso 
Siena con otio o dodicimila cavalli, ed un pro- 
porzionato numero di fanteria, e riesciti inutili i 
tentativi di separare i Sauesi dalla Lega co'Fio- 
rentini, non sperando, secondo l'imperfetta arte 
di guerra di quei tempi, prender Siena, dopo 
averne devastate le campagne si ritirò nella Val- 
dlcbiana, d'onde scorrendo pel contado d'Area- 
Ko, che tentò invano di sorprendere, e di molte 
altre terre de'Fiorentini, non fece la guerra elle 
alle biade (5). Il Malatesta condusse un suf&cieU' 
te numero di truppe sull'Aretino per osservare II 
nemico, e tenerlo in soggezione. L'unica impresa 
di qualche conto fu d'impadrunirsl dì Cortona, 
di cui era Signore Luigi Casali per roexzo di pra- 
tiche tenute col popolo, che sollevatosi fece pri- 
gione il Ca»ab insieme col Gianfigliazzi, che si 
trovava Commissario de'Fiorentini, e che avea 
più volle avvertito Luigi del segreto trattato de' 
suoi nemici. Furono uccisi o spogliati i soldati 
fiorentini, e la città venne in mano del Re {&). Si 
strinse lega dalla Repubblica fiorentina col prin- 
cipal nemico di Ladislao, Luigi 11. d'Angiò, riva- 
le a lui nel regno di Napoli, e che si preparava a 



(4) PogS- ''*• 4' ^'°t' ^ret. Comm. Aittm. Uh 

(5) Fu per iache.nio chiamalo il Re GuintapaB 
(O) Aaun. ittoT'Jior- Uh. ij. 
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Tenìre a combatterlo, he disposizioni del Legato 
per invader la Marca, unite a questa nuota, fece- 
ro ritirare Ladislao verso Roma. Venne il Duca 
d'Angiò a Pisa, e proclamato dal Papa Alessaa- 
«Ito Re di Sicilia e dì Gerosalemme, e fatto Gon- 
faloniere della Chiesa, unì le genti che avea me- 
nale di Provenza con quelle de' Fiorentini, e del 
Papa, e marciò quest'esercito col Malate»ta verso 
Roma senza trovar resistenza. Era questa città di' 
visa in parliti aderenti ai ire, che si facevan chia- 
mare Pontefici; ma la signoreggiavano le truppe 
di Ladislao, sotto l'ombra dell'aatorìtà di Grego- 
rio, comandale dal Conte di Troja, giacché Ladi- 
slao era tornato a Napoli. Varj attacchi furono 
falli alla citta: si erano impadroniti i Collegati 
del Palazzo Papale, e s'era dato loro Castel S- An- 
gelo : il resto però si difendeva sì vigorosamente, 
che fu credulo, venendo già il verno, impresa im- 
praiicabile, e perciò il Legato, e il Re Luigi tor- 
narono a Pi:ia per concertar piani di guerra più 
vigorosi per la prossima campagna. Il Malatesta 
però rimase presso Roma, e cominciò a tener de' 
segreli trattati coi Romani nemici di Ladislao. 
Era quella parie di Roma, che chiamasi Borgo, 
occupata dalle armi dei Collegati sotto la coa- 
dotta dell'Orsino. Parve al Conte di Troja, e a' 
Colonuesi che questa piccola truppa poteva facil- 
menle distruggersi: l'attaccarono, ma ne furono 
respinti con perdita : questo diede animo al par- 
tilo del nuovo Papa, di cui proclamò altamente 
il nome, chiamando nella città il Malatesta. V'en- 
trò coti' in segna del Giglio, furono gettate a terra 
le armi di Gregorio, e quasi tutte le città pontifi- 
cie seguirono lo stesso partito. S'accorse allora 
Ladislao dell'errore facto nell'inimicarsi la Re- 
puliblica^ e nuiadò Gabbriello Bcuaelleschi fi»^ 



. rentiiib tao eordgiano per Cratiat^ aceo- 
'^^^ modamento: ma, non TcSendo la Repubbli- 
ca Culo se non generale coi compagni, svani ogni 
trattato. 

Tutti i CoHegati sdinola^ano il Papa a portar- 
ti a Roma : egli però consijg^to dal Legato s'era 
fermato in Bolognal Invano i Romani stessi por- 
tandogli le cbìavi della città vennero ad invitar- 
lo. Restio ad ogni invito» infermossi in quella cit- 
ila, óve cessò di vivere dopo un breve ma virtuo- 
'to pontificato. Fu ben presto eletto nuovo Papa 
il Cardinal Coscia , cbe prese il nome di Giovan- 
ni XXm. Si fecero gran sforzi dal Duca d'An- 
giò: venne un'armata navale di Provenza, alia 
quale pensando a resistere Ladislao arett fiitto le- 
ga coi Genovesi , che s' erano sottratti alla pro- 
tezione , o impero della Francia. ^ amarono per 
tuo conto in Genova cinque navi, che condotte 
dal Giustiniani s'incontrarono in 7 provenzali non 
lungi da Porto pisano. Sul principio la sorte fa 
varia , ma finalmente V arte superiore de' Geno- 
Tesi trionfò de' Provenzali : cinque loro grosse 
iiavi furon prese, uiia fu colata a fondo, e l'al- 
tra sola salvossi (7). Tuttavia il Re Luigi favori- 
to dal Papa , e da' Fiorentini , conducendo un ri- 
spettàbile esercito y in cui si trovavano forse i 
migliori Condottieri di quel tempo, Sfòrza, Brac- 
cio da Montone, Paolo Orsino, ed ahri , giunse 
in Róma accoltovi con «trardinarìo favore (8). II 
Jie Ladislao , che vide qnal turbine gli cadeva 
, addosso, fece nuovi, e più fruttuosi tenta- 
* tivi per rappacificarsi co' Fiorentini, i qua- 
li gli potevan far la guerra più pericolosa , som- 

(7) j4nnaL genuens. rer. ItaL tom, i j. 
(d) Giunn, Napolet, rer. Jtaf, tom, ar. 
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istrando al luo rivale i denari dei quali sola 
icava. Stracchi da tante spese ( giacché la 
mag'gior di queste cadeva sn di laro) hramavatio 
la pace anch'e^iM, e la conclusero con gran di- 
spiacere del Re Luigi. Più volentieri vi acconsen- 
tirono per il valevole aqiiuisto di Cortona , e d* 
altre terre, che it Re cesse loro per 60 mila fiori- 
ni d'oro. Varj furono gli arlicoli, ma quello il più 
importante. Questa era la più connine maniera 
colla quale i Fiorentini facevano le conquiste (cj). 
Entrato il Ke.Lnigi colla sua armata nel regno 
di Napoli, vi fu una battaglia con Ladislao prc^ 
so a Ponte Corvo al Garigliano, l' eaito della qua- 
le benché fosse favorevole a Luigi, non ne ritras- 
se alcun profitto forse per tradimento dei Gene- 
rali, che se avessero perseguitato Ladislao , po- 
tevan farlo prigioniero; onde fu obbligato Luigi 
per mancanza di denari a ritirarsi, e ritornare in 
Provenza. In pochi anni due guerre dispendiose 
erano state sostenute dalla fiorentina Repubblica. 
Le spese gravìavean cagionatidei debiti, de'qua- 
li si sentiva adesso Ìl peso , come dopo le malat' 
lie si sente la debolezza. Parendo all'università 
de' cittadini, che troppo facilmente si comincias- 
sero le guerre, fu per frenare questa facilità for- 
mato un nuovo Consiglio detto dei >oo. Questa 
numero di cittadini dovea entrarsi da 4 borse di 
4 Quartieri della cillà, nelle quali s'imborsarono 
tutti quelli, che dall'anno i38i erano stati delle 
tre cariche maggiori , ovvero atti a quelle. Da 
questo Consiglio sì doveano approvare le delibe- 
razioni della Signorìa , indi passare a quello dei 
1*1], composto delle principali persone a ttualmen- 

(9) Buonacc, PitlìCron, Pog§.hÌtt,lih, 4> Amaàr. 
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te in cartina, t finslmente a quello del CommieJ Sì 
moltiplicavano cosi gli ostacoli, e si arreslavano 
'le precipitose rìiolui.ioni, che spesso o l'ira o la 
■perania faceva prendere : e varj altri provvedi- 
menti farono proposti per frenare la facilità d'im- 
pegnarsi in nuove guerce (io). Re alarono quieti 
i Fiorentini, e solo ebbero piccole ostilità coi Ge- 
novesi, che mal volentieri Tedevano nelle loro 
mani Lerici, e Sarzanello, comprati da Buccical- 
do. Scorgevano inoltre l'errore di aver favorita 
la compra di Pisa, vedendo che senza la necesii- 
tà della loro marittima prolezione, edel loro par- 
to, le fiorentine merci aveano un corso libero, e 
stabile per mezzo di Porlo pisano: sotto varj pre- 
testi perciò inquietavano la fiorentina nsvìgazio- 
ne, polendolo agevolmente fare, giacché si trova- 
vano nelle mani Livorno, che allora non vollero 
Tendere ai Fiorentini. Convenne a questi con 
buone scorte navali difendere il loro commercio. 
Per far onta però, e per potere tenere in qualche 
sog(!exione i Genovesi, acquistarono Porto Ve- 
nere snlla spiaggia ligure, che gli abitanti volon- 
terosi ofTersero loro (il). Essendo per terra la 
Repubblica in pace , ribollivano secondo il con- 
sueto i mali nmorì interni, e un resto dell'antico 
incendio coperto ancora delle ceneri si faceva 
sentire: si scopersero alcuni principi di cospira- 
cione in quelli delle famiglie de' condannali re- 
stati in Firenze, onde fìi mozzo 11 rapo a Biodsc- 
eio Alberti ; e tutti di questa famiglia, non eccet- 
tuati i fanciulli , furono bandii! : si fece morire 
Nanni Buondelmoitti convinto di tentar cose nuo- 
Te, eccitando a' tumulti la plebe, indi Giorgie 




deirA.ìino per trattati tenuti coi faorusciti ri- 
belli. 

Papa Giovanai , benché da lungo tempo nsat» 
agli affari, agl'intrighi , e Ternato nell'arte di co- 
noscere gliuomini, ii trovò tuttavia vinto in que- 
st'arte dal Re Ladislao. Riguardava sempre co- 
stui Roma , e il pontificio Slato con occhio d'a- 
Ttdiià. Era stato amico , e favorito da Gregorio 
refngiato ne' suoi Slati, e vedeva in Roma Gio- 
vanni suo nemico, che scaltro, e potente d'oro, e 
, , di truppe, avrebbe difeso con energia i 
suoi Stati : eppure gli venne fallo non solo 
di deluderlo, ma di servirsi dei di lui stessi de- 
nari per la sua mina. Per meglio ingannarlo in- 
timò un' Assemblea di ecclesiastici del sno regno, 
che decidessero chi dovesse riconoscersi per ve- 
ro Papa: queslìdirctti segretamente dal Re si tro- 
varono subito d'accordo a riconoscere per tale 
Giovanni , e a condannar Gregorio, il quale tan- 
to avea fatto per Ladislao , e si trovava a Gaeta. 
Intimogli allora Ìl Re , che i suoi Slati non pote- 
va» essergli più d' asilo ; e forse lo av rebbe fatto 
arrestare se sollecitamente non si fosse imbarcato. 
Dopo lunga navigazione giunse a Rimtni, ove fii 
bene accolto dalia famiglia Malatesia. Questa da- 
ziane fece credere a Papa Giovanni quel B,e di- 
Tenuto suo amico , e comprò da lui la pace con 
6a mila fiorini d'oro. Ma queste opcra/toni erano 
un velo permeglio deluderlo: gli avea già lotti 
alcuni Condottieri, e fra gli altri il celebre Sfor- 
ma. Mentre il Papa riposava in Roma sulla fé del 
trattato, senti che le truppe del Re marciavano 
a invaderla Marca, e colto all'improvviso, e di- 
sarmalo, non ebbe altro partilo che lafuga, e do- 
po Viterbo, e Siena si volse finalmente a Firen- 
ze. Esitarono i FioreoLtai a riceverlo per timore 



mi« imo IT. 

dd Re: dofTftie tt i csUi&i Inori deìla città, né vi 
fa a— e»»o cbe tic arnesi dopo. Entrò T esercito 
di Ladislao cmèotto dal Taiti^^ in Roma , e 
poi il Re stesio, ebe boa tì s trattenne che po- 
chi giorni. Di rado si son trorati uòmini capaci 
d* ingannare con tanta sfrontatessa. Ali* ingresso 
delle troppe i ■emnti fiorentini, ch'erano in 
Ronu, benché la loro nasione fosse amica di La- 
dislao , temendo gli effetti del primo tumulto , 
pensarono di assicvrare i loro beni nascondendo- 
fi. Fece fl Re assicurargli sulla sua parola di ono- 
re. Gli credettero ; tornarono ai loro affari, e fu- 
rono intieramente spogliati (i^). Questa era una 
tpede di dichiaraxione di guerra. Cercarono in- 
Tano i Fiorentini dei mezzi di cimciliazione fra 
Ini, e il Papa : era espertissimo cfuel Re nell' in- 
tarolare i trattati, nel prolungarli , e nd romper^ 
li a tempo. Questi essendo stati inutili , il Papa 
parti di Firenze per cercar rttjufo di Sigismon- 
do Re dTTngheria, e di Boemia, e che avea anche 
il titolo di Re de' Romani. S'abboccò con lui 
nella città di Lodi : fra gli altri affari importanti; 
siccome la Repubblica Cristiana era sempre di- 
Tisa da tre Papi , Giovanni per mostrare il suo 
zelo a toglierlo scisma, convenne che si tenesse 
tm Concilio, e fu fissata per questo la città di Co^ 
stanza (i3). Erano intanto i Fiorentini in grande 
apprensione d*im Re* di siffatto aarattere, che 
minacciava d'ingojarT Italia, e con cnii niente 
era più inutile che le convenzioni, le promesse , 
i giuramenti. Si venne a nuovi trattati, ne'quali 

(i a) Pogg, i'stor. Uh. 4. si serve delle seguenti pa* 
Fole: » Scelestum facinus non solum nomine regio iu- 
» dignum sed pirata etiam neqiiissimum ». 

(idj Leontard,' Bruni Ommurn 
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benchc i' accorilajsero per timore, si congettura- 
la dai più savj, che la pace non sarebbe stabile , 
e certamente noi» era ODOrevole, essendo obbli- 
gati ì Fiorentini ad abbandonare il Fonielìce. Vi 
furono delle forti opposizioni nel Consiglio det 
aoo, ove dopo TOrj dibattìioenti, e ballottazioni 
si vinse ilpartitoquasiperviolenza.e per influen- 
za dì Maso degli Albini allora Gonfaloniere (14). 
Il Re, che iniraTa all' impero di tutta l'Italia, non 
avea altra mira che addormentargli, per poter pia 
sicuramente occupare il resto dello Stato ponti- 
ficio. La Fiorentina Repubblica immersa in peri- 
colosa letargo lasciava opprimere il suo antica 
alleato , e dormila accanto al precipizio : ma la 
morte sempre a lei amica, che t' avea salvala da 
Castruccio, dall'Arcivescovo e dal Duca di Mila- 
no, la salvò anche da Ladislao. Nel vigore dell' 
età, nel niesed'agost.o, fu sopraggiunto dalla mor^ 
te , frutto probabilmente delle sue sregolatezze 
([Sj. Era egli neipieo forse più formidabile del 

(.4) I.lor tìur. ...on. ver. Jt«l. .cript. t««,. .9. 

(i5) V«Ji Ciomali napoletani (rer. hai. tom. aij. 
Si racCDiila digli Slnrici di quel tempo, che la morte 
fu cauiata da un malore attaccatogli da una meritrice 
perugina. Tormentato da atruci doloii si fece pOTiare 
da numi ■ S. Paulo fuori di Roma, e di là per mare a 
Ga>'U, indi a dapali, ovr mori. In mciio al di'lirio 
della morte non nominava che Firenze, ed invitava i 
circnitauli a qiiell' impresa. Pogg. Uh. 4- Giuanont 
ilio,: Ili. 34. cup. 8. rnccoula H cauia della sua ma- 
)bI1i:i con qualche varietà che ha tutt* l'aria di favola, 
che amoreggiando la faglia di un medico dì Perugia, 
ijuesli corrotto dai denml dc'Finienliai, juisiioueiidn al 
{•uiid.''gno la vita dello figlia, nampose uu votiefico un- 
gueolu, onde avvelenassa le sorgenti dvlla vita, e del 
f lacere, facendo crcilrre alla fie'ia che produrrebbe un 
effetto tali', per cui il Re SKreW di là pir aamprc per- 
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Duuu di Milano, il quale fornito di lune le astn- 
i- lìe combatteva però per mezzo di Genera- 
'^' li : cosini combatteva con egual success* « 
eolla frode, e colla mano passando per valoroso 
gnenriero , senza fede, senza religione , prouio a 
aagrificare amici, enemiciaiproprj interessi (^16). 
Morì senza figli, onde ereditò tsuoi regni Gio- 
vanna ina sorella (17) chiamala II. che mostra 
indole pacifica, e però pose in calma le Potenze 
d'Italia, e in specie ■ Fiorentini , ai quali mandò 

Fu fatale al Papa Giovanni xsiit. il Concilio 
di Costanza: un numero straordinario dì Cardi-- 
nali, Vescovi, e Prelati formò questa sacra Assem- 
blea, e vi comparve a maggiormente decorarla il 
Re .Sigismoodo : furono citali Angelo Corrano, e 
Pietro di Luna a comparirvi, che recasarono. Lo 
stesso Giovanni xxiii. che vi presiedeva promise 
dimettersi dal Poniificalo, se gli altri due facesse- 
ro lo stesso : ma non piacendo questa condizio- 
ne, alte replicate manze del Concilio fu indotto a 
promettere di lasciare liberamente il Pontificato, 
se il vantaggio della Chiesa lo richiedesse. Va 
Papa che lia regnalo alcuni anni si trova sempre 

dutBDiente ìnnainoralo. Negli ■fanTaineati così grandi 
dplln fisica, e cbimicn moderna non si conosce un ve- 
leno capace di produrre qiieirefrellii, ed ^ dillìcile iia- 
maginare. che tnaar noto ni medico perugino. 11 OM 
però di Ladislao è aingolare, giacché ba tutti i aintD> 
tni della lue venerea allnra ignota. L'Ammirato aell* 
vilK di Ladulao asserioce elle quel veleno era suso di 
Hapeilo. ' 

(16) Pogg. tib. 4. Léonard. Bruni Cemm. 

(n) Er«sl»t« marirata a Ci.gliclnno figlio di Leo- 
paldn in. Duca d'Aii^tiia: rea lata VcdoTa MBU figli, 
tornò alla cita p:ileiua. ' 




■olti nemici; e molli delitti, o falsi, o veri gli so- 
no apposti. Seiiteiidn che la tempesta contro di 
lui andava formandosi, non ne aspettò l'cftetlo, 
e improvvisamente fuggi fra gli Svizxrri, protei-^ 
to da Federigo Duca d'Austria, Ìl quale però for- 
' xata dalle armi, e dulie pubbliche rimostrarne lo 
fcce ricondurre al Concilio, ove fu pronunziato il 
Secreto della sua condanna, e deposizione. La 
stesso fu fatto contro gli altri due Papi; Angelo " 
Corrario obbedì anch'esso : solo l'inQessibile Pie- 
tro di Luna recusò ostinatamente. Non valsero, la 
preghiere, né le minacce di due Re Sigismondo, 
• Ferdinando : deluse anche le forze, e fuggendo 
da Perpignauo a Collìure, e di là a Panisuola suo 
«astello assai forte nel regno di Valenza, posto 
>u( mare, mantenne il sno proponimento fino al- 
r«»tremo della vita, che giunse al novantesimo 
anno, e lasciò anche dopa la sua morte una trac- 
cia di scisma. Due suoi Cardinali elessero un nito- ■ 
vo Papa, cioè Egidio Mugnos, che osò di crear 
Cardinali, ed esercitare i ponilfiej ufizi. Il Conci- 
lio però, deposti Ì tre rivali, passò allVIezione di 
Martino v. di Casa Colonna. Mancò in questo 



Maso degli Ai- 
come il primo del 
passato per s 



tempo nel M 
'*'' bizzi, che si riguardava 
governo di Firenze : era egli 
vicende: avea veduto nella sua giovinezza Ìl z 
quasi padrone disila ciilà lasciar la testa sotto la 
■cure, le sue case abbruciate, e la famiglia esule : 
ebbe la fortuna di veder rovesciata la nemica fa- 
zione, d'ottenere i primi onori, e la parte priu- 
cijiale nel governo della sua patria, lasciando ai 
£gli tjuasi [jer eredità la sua potenza, e graa- 
dezz.Hi8). 
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^ Papa Martino ▼. «Tendo mostrato tutto 
^^ il buon animo verso i Fiorentini, fu invita- 
to da essi a Firenze, giacche era vacillante, e tur- 
bolento il suo Stato ; egli accettò l'invito : si fece- 
ro grandi preparativi per riceverlo. Il Papa ac- 
eolto, e. sommamente onorato da tutti i Principi 
di Lombardia , per la strada di Romagna se ne 
venne a Firenze incontrato a Castrocaro da otto 
de' più ragguardevoli cittadini, e poi dai 

- ^ ^ primi Magistrati alla Porta, e accompagna- 
to con la massima pompa, e onorificenza a Santa 
Afaria Novella, ove ^ era stato preparato l'ai- 
^^%^^ ('9') Q^ii^i ^%^^ ebbe la ^ddisfazione di 
veder venire a riconoscerlo il già degradato Co- 
scia, che scappato dalle carceri di. Germania, o 
liberato dai denari de' Fiorentini (ao), poteva 
* dargli nuove inquietudini, li Papa lo creò 

- • nuovamente Cardinale, ma poco sopravvis- 
se, e mori pacificamente in B'irenze onorato di 
magnifiche esequie novendiali, come un Pontefi- 
ce. Il posto in cui era stato, i rilevanti affari che , 
àvea maneggiato , fecero credere al volgo , che 
egli avesse de'gran tesori nascosti ; e siccome fra 
gli esecutori del suo testamento si trovava Gio- 
vanni dei Medici, da cui ebbe specialmente ori- 
gine la straordinaria ricchezza di questa Casa, vi 
fu chi credette che de' tesori del Coscia si fosse 
arricchita (21):. ma le ricchezze di Giovanni, co- 



. (rg) Istor. fior, anonimi rer. Ital. scrìpt. tom. 19. 
Vi si descrivono molte minute circostanze , le funzio- 
ni da esso fatte, i doni di commestibili fattigli dalla 
Signorìa ec. 

(20) f^edi nota seguente. 

(21) L'Ammirato ha vitloriosamente confatata que- 
sta popolare opinione, riferendone il testamento. Istor. 
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me qnelle ài Cosimn sno figlio, si doTeano al cora- 
raercio. Donò il Papa la Ko»a d'oro ai Fiorenti- 
ni, e dichiarò la Chiesa di Firenze Sede Archie- 
piscopale. Per riconciliare il Papa col loro amico 
Braccio Fortebraccio , chiamarono i Fiorenrini 
ancor lui in FitenEe. Questo Condolliera , i) più 
celebre della sna età, d'una illustre famiglia, Si- 
gnore di Montone (ai), nacque in Perugia, di cui 



fior. lib. tft. Non fu Gioranni il solo esecutore teita- 
rnenlario, ma con tre alfrì, il Valori, rUxzBao,il Gun- 
dn^ni. Non lasciò cbe io mila iiorÌDÌ, e siccome dispo- 
neva di |5 mila a fìiTore di due suoi nipoti, e di S mi- 
la in legati pii, incerta ae la aomma arrÌTcrebbe ad 
adempire tutte le sue volontà, ordinò che prima di lut' 
to fossero adempiti i legati. Il Filclfa, il di cui slri- 
Viigante, e maledico carattere i assni noto, benché be- 
celicalo dalla famiglia de'Mudtci, bn iu veni alo questa 
calunnia con molle altre contro di essa. Si trovano in 
un manoscritta della Libreria Magliabechiana Lisciato 
imperfetto, che contiene diversi trattati, u i-deexi- 
u ho. a. de infamia. 3. de paupertate- 4- de tervitutu. 
>• 5. de contemplo. 6. de intempestiva scoectute. 7. d« 
u segrolatione. S. de carcere. 9. de morte, io. de mi- 
■ seria n, 1 primi Ire soli sono scritti; degli altri noa 
TI i cbe il titolo. Invece che i Medici li arricchissero 
Ji^H'credilì del Coscia, egli probnbilmenle fu potente- 
mente soccorso dai loro denari. Dopo la sua cnndanns, 
crn nuovamente fu^igiln; arrestato però, » liberò dallo 
niiini del Duca di Bnviera col riscatto: i8,5oa aoriai 
furono fatti pagsre allo atesso Dacn dai Fiorentini, e^ 
in specie da Giovanni de'Medici. U documenln tratto 
ddli"A re bivio Granducale é ripiirUto nella vita di Co- 
simo Padre della Patria da Moiialg. Fabbroui not^ 4. 

(l'i) La Tsnilà, e l'adulazione hanno avuto Li rìdi- 
cola inpiidenza di produrre una congettura cbe In fa- 
miglia Brnccina venga dalla Barcbina Cartaginese. Jow». 
Camp.ini vita Braeliii. 

Tom. III. IO 
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ani- 
cbe aon meno di 6 mb ìance tì fava rot* 
ìm. La pompa, gli spettacoli, li càtbnA di qae- 
ato CoadotUem, eccitaroBO nd popolo d&lwaii' 
alla idea, a segno che il s«o rivale il Fapa ne re- 
•ale affiato eclissato, e il fiorentino popoloy fiicile 
••fMHsar daU'aiBflùrazione al ilisprazo , non ca- 
tana più il Principe della r^S^o^ o già aiuMJAlo 
'dal s«o soggiorno, o che vedendolo troppo d'ap- " ^ 
pRtto, e lungamente, ne aresse perduta la rive- ' ^ 
vtnsa. Fmon Citte, e cantate in lode di Braccio ^ ^ 
emoni, ed altre in dispregio del Papa, che has- i ' ^ 
^ 9 e plebee suonando continuamente in boeca . ? 
i^ popolaccio y a*esulcerai3ono l'anuno, e ai b^/ 
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9^bò anftt* memoria lungamente (2 3). Parti ao^. 
compagnato onorificamente com' era venuto* Per 
quanto ei partisse irritata contro i Fiorentini con* 
servò un' alta stima della Casa dei Medici» e volle^ 
dargnene dei segni col creare nel ili%% Giovan-. 
ni, e tutti i suoi discendenti Conti di Mofiteverd^ 
nella Diocesi di Fermo , piccola onorificenaa .ik 
cittadini sì grandi di potente Repubblica , e cbe» 
non è stata perciò nominata mai fra i loro tito*. 

Morì in questo tempo Gino Capponi , degao. 
d'onorata memoria. Avea servito la patria^ 
^ in varie, e. utilissime implose, ma specialr- 
mente nell' importante acqubto di Pisa. Bencbè 
le cariche da lui esercitate, e specialmente il ma- . 
neggio della compra , e guerra di Pba , aveasaro 
potuto arricchirlo, morì in un* onorevole povertà^ 
Amante della patria , sena' essere schiavo 4elle 
fazioni, la servi con tanta fede, che proba bilmea-. 
te più per energia d' espressione , che per vero 
sentimento, fra i ricordi lasciati a suo figlio asse- 
rì che il servigio di essa deve anteporsi anche ait 



(a 3) I nt^«si per le strade andavino caatattAot 
» Papa Martino — Non vale mi ^nattrmo ec. » Y«sdasf 
Leonardo Aret/.commen. ove it scorge che con <|**^*^di 
letterato» con ctii avea familiarità, si spassionava il Pa- 
pa degli «cheroi deTiorentini, e la pena che LeoDArdei. 
si die per placarlo: 9 AmbuUbat ilk de biblioteca ait 
^ fenestrani quas faortos respicit*. cum aliqaot spatia* 
» tacitus confecissety deflez.it et vestigio iter a me, 
» qumqiie proxitoe se admovisset porrecto in ine V11I7 
» tu, brachioque molli ter elato, Martinus inqoit Pap# 
» qoadrantem non valet? Atque ego etc. 

(a4) 11 Diploma è rì&rito estesamente da Fabb. no- 
ta a 4. vita Cosmi. 
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fa!P,sepp«r Jir bob toUc «IIé ▼itfe. Qiwstè 
tfcfMO diere dar ofù chmsIo meiBO a «piella esprvs- 
skme : we poi dorcsse tatendenì altrìiMiiti, forse 
^«esto baoB «imbo eonobbc elle negli affini pò- 
fidci, ia meno a tante dnplieità ove cìascnno osa 
MTarfe la pcàrafEnaU per ingannare altmi^qnei 

ehe procede onestaaMnte è sempre il Imlibrìo de' 
snoi nemici , e eke nn bnon cittadino pnò delu- 
der coirarte, e s e i i irii dcTmedfiimi messi di cui 
si serrono i snoi m e rsar j cioè ddk frode : dot- 
trina perniciosa alla nmrale, ma troppo giostifica- 
fa àm esempi Inminosi. Fra c{netti è degno d'es- 
ser citato Fnom^ in Grecia soprannominato il 
giostOy cioè Aristide^ che nei snoi privati interest 
si, costante ai piò rigidi canoni d'oaestè, credet- 
te Imre poter declinar da quelli in furor della pa- 
tria (a6). Scrisse Gino la sollerasione dei Ciom- 
pi, e i Commentai) (27) soli' assedio di Pita , nei 
«fnaU scrìtti , in messo a una rossa sempUcitik di 
lÀile , è dipinta la verità de'litti-, e la ingenuità 
dd sno carattere. Lasciò tre 11^ ^ de'qnaK Neri 
) l'ereditò i talenti, e la probità, e là pnbblica sti- 
ma. La conquista di Pisa avea dato gran riputa- 
zione alla fiorentina Repubblica, e la pace di non 
pochi anai succeduta alla guerra contro il He, di 
Hapoli ne accrebbe la^icchesza , e il commercio. 
Le piccole ostilità piratiche cominciate fra i Fio- 
rentini, e i Genovesi erano presto terminate con 
Reciproche restituzioni, e finalmente i Fiorentini 
aVean Catto un assai valevole acquisto, che assicu- 

f35) Bicordi di Gino Cappoìd rtr. Miai, scripi, 1. 1 8. 

^?!6) Plutftr. uita d'Arist. . 

^97) L'Ammirato attrihuisoe questi Commentar) al ^ 
«no figlio Neri, ma fbrse gli confuse cogli altri Com- / 
mentarj che contengono gli avveni menti da'aaoi tcsipi* 



rayn il possesso di Pisa, cioè ta compra di Livor- 
no da' Genovesi pel prezzo di loo mila Gorini d' 
oro. Qae»lo porto tanto Titillo a Porlo pisano 
fralle mani de'loro rivali diveniva in tempo di 
guerra un asilo ai corsari, e un posto donile j ne- 
mici potevano prendere il tempo opportuno pep 
correr sopra le navi , che uscissero, o entrassero 
nel Porlo pisano, I Genovesi poi faeilmenie s'in- 
dussero alla vendita, vedendo dopo la conquiila 
di Pisa l'impossibilità di poter tenere lungamea^ 
te Livorno, Dopo siffatti acqni>li allesero dov-.- 
vantaggio i Fiorentini a^li affari marittimi: stabi- 
lirono il Magistrato de' Consoli di mare, ai quaLi 
commisero la fabbrica di due grossi legni da ira- 
sporta, e sei galee sonili da scoria, e la cura di 
stabilire nn arsenale. Mal!>radusifTaUÌ provvedi- 
menti, ed altri praticali In seguilo, la marina dellji 
Repubblica fusenipre piccola, edebole. Volendosi 
poi estendereilcommerciodell'Asia, e dell'Affrica, 
si deputarono Ambasciatori al Solda.uo d' Egitto 
Carlo Federighi, e Felice Braiicacci, che bcui- 
, gnamenle ricevuti otlenneio quei privile- 
' gj , che potevano assicurar ola la lorb mer- 
catura. Questa prosperava per ogni parte a segno 
clie, tolta Venezia , si riguardava Firenze come 
la più ricca città d'Europa. Tulle le arti lucrose 
vi fiorivano : erano i Fiorenlini ì primi banchie- 
ri d'Europa ; e non meno di due milioni di fiori- 
ni d'oio d'effettivo contante circolavano allora 
in Firenze (a8). 

La ]>ace però, causa di questa prosperità , era 
minacciata dalle rivoluzioni, che avvenivano peE 

(18) Dando a quesla «omma In valutaiiniiB di quel 
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^egni lato delfltalia e delle quali eonTieti dare 
W brere ragguaglio. Giovanna Reina di Napoli 
jnMcednta nel regno al fratello si lasciaTS regola- 
si da Pandolfello Alopo: costui d'oscura orìgi- 
ìfe, ma bellissimo giovine, e sul fior dell'età, avea 
*'6Maf influenza sopra una donna ch'era oltre il 
'^[ulrantesimo anno, e lasciava alai iprìnc^ali 
4l|ari del regno. I sudditi amavano ta regina, e 
bnunavano eh* ella si scegliesse un marito , non 
dfiaperando successione, che assicurtee In quiete 
fttòra, e intanto frenasse l'insolensa de' favoriti. 
1ÌM>po molte deliberazioni ta stabilito d^ invitare 
^00 reali none Giacomo della Màreia de* Reali di 
Iflrancia , ehe accettato l'invito. Tenne toUecita- 
VliRite a Napoli. Era stabilito chti ànm prende^ 
l^pe il titolo di Re, solo di Duca di'Gidabria, e 
jporernatatore del regno. Appena gnmto- però 
^^fittando dei prinu niomenti delle tenerezze 
iBMijugali, la Regina colla siica vocff lo proclamò 
ile in faccia i| tutu la Corte (ag). Poeo grato alla 
iiiia benefattrice il nuovo Relè tohe ogni autori- 
tà, e con poca avvedutezza, privando delle carl- 
éhe i pia affezionati servitori della Reina, vi so- 
'ititui dei Francesi. Pandolfello presto s'accorse 
'quanto è istabile una troppo rapida fortuna , e 
manto pericoloso il firvore delle Regine , essen- 
do pubblicamente decapitato. Temendo il Re Taf- 
4rtto de' sùdditi verso l'antica loro Signora , la 
toneva in una specie di prigione, ed essi più vol- 
le aveano dato de* segni d' impazienza di non po- 
térla visitare. Finalmente concessale libertà d'an- 
dare a pranzo al giardino d'un Fiorentino mer^ 
•ante, e saputosi dal popolo , e da* suoi favoriti, 
ld corsero in folla, e in tnmidtOi e sollevatosi in 

(«9) Gior. NtifQUuuù nr. Itéi. tom, ar. 
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<!ovrarsii)fl Castel dell'Uovo, c1'oq(!p non esci li- 
bero cbi^ eoi paltò d'osservare le conilixinni iia- 
biliie avanti il joairimonio , restandogli il titola 
di Re e un grosso appannaggio. La Reina ava 
ripresa la sua autorità , e le sue incllnaiinni : al 
favore del disgraziato Pandolfello era sBccednto 
Ser Giovanni Caracciolo, anch'«i bellissimo no- 
mo, che governava gli affari della Regina. Il Re 
non potendo più soffrire un paese, ove inveted'un 
regno non avea acquistalo che disonore, s'imbar- 
cò iniprovvijamenle, e tornalo in Francia stracco 
del inondo, vestì l'abito di Irate Francescano , e 
in quest'Ordine mori (3o). Restò il Regno di Na- 
poli in quelli sconcerti, che l'istaliiliii d'un go- 
. ~ verno femminile, il capriccio dei favoriti , 
e la mancanza d'un legìtlimo erede soglion 
produrre. Ser Giovanni, che fu poi gran Siniscal- 
co, temevasolo il potere di.'ìforza, e fattolo man- 
dare contro Braccio a liberar gli Stati del Papa , 
lo lasciò poi sen»a soccorsi, e senza denari: on- 
de quell'uomo feroce, prouto a qualunque ardilo 
disegno, accorsosi di esser sacrificalo dalla sua 
padrona, e dal favorito, tramò la mina d' ambe- 
due. Papa Manina,' vistosi anch'esso deluso, s'ac- 
cordò collo Sforza, e fu da ambedue invitato all' 
acquisto del regno di Napoli Lodovica III. Du- 
ca d'A.ngiò, e Conte di Provenza, eh' avea eredi- 
tato i drilli de' suoi antenati ; non si fece pregar 
Lodovico, e promise di venir con potente oi'matn 
navale a Napoli. Sforza intanto , ricevuti da lui 
dei denari, inoltralosi nel Regno 
fece proclamare il Duca d'.^ngiò 
fieina ÌI bastone, i " ' 
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bile. A.ccoiti§i la Reina, e il suo Consigliere Ca- 
racciolo, che quest'impresa era favorita dal Pa- 
pa, e che tutti i malcontenti si sarebbero riuniti 
alla fazione Angioina, presero il partito di chia- 
mare un giovine bellicoso, Alfonso ReLdi Arago- 
sta, di Sicilia, e di Sardegna, offerendogli il tito- 
lo di Dmca di Calabria, e l'adozione in figlio di 
Giovanna. Accettò ancor questo l'invito. Fu il 
primo il Duca d'Angiò a giungere colla sua flotta 
nel porto di Napoli, che Sforza teneva assediato. 
S'unirono gli Angioini colle truppe di Sforza , e 
•empre più si strinse l'assedio; ma giunta improv- 
vbamente la flotta d'xUfonso, lo fece sciogliere , 
svendo invano tentato il Duca d'Angiò, e lo Sfor- 
za d'impedire lo sbarco de' Catalani. Fu liberato 
Jfapoli ^ Alfonso riconosciuto per figlio adottivo 
'da Giovanna ; ma il regno restò pieno di torbi- 
di. Nacquero presto gran querele tra il figlio adot- 
tivo, la madre e il di lei amante Caracciolo , che 
mettendogli già in disgrazia Sforza, l'avea priva-^ 
fa d'un gran sostegno, e fu probabilmente la cau- 
sa di questi dissapori. Voleva egli esercitare il 
sommo potere in nome della Regina: Alfonfo non 
era d'ttn carattere da soffrirlo: fra nn amante, e 
un figlio adottivo la partita è disuguale. Veden- 
do Alfoiiso alienato da lui l'animo della Regina, 
tentò occupar quel regno colla forza : arrestò im- 
provvisamente il Caracciolo , volle far lo stesso 
alla Regina, che si trovava nel Castello di Capuana; 
lo che se gli succedeva, il colpo era fatto, perchè 
^ avrebbe mandati in Spagna; e le sue truppe, e 
il suo valore avrebbero compito il resto. Avvisa- 
/U, si chiuse a tempo nel Castellò, e maneggiato 
un trattato col Duca d'Angiò, e collo Sforza; di- 
chiarò questo suo Generale , e quello suo figHo 
adotlsTo , privando Alfonso del dritto di si^c^ 



letle per l' ingratitudine usatale . Dopo alcuni 
combaitimcati asìai sangoiansi tra Alfuuso e 
Sforza eoa vario successo, ne' quali però Alfonsa 
ò padrone di Napoli , essendo egli obbligalo 
mare per i suoi alTaTi in Spagna, lasciò allu 
guardia di Napoli Ìl suo fratello mÌaore(3i), e 
imbarcato giunse a Livorno. Gli aveano i Fioren- 
tini promesso 1 5oo fanti per assalir Genova ; ma 
non gli trovando pronti prosegai Ìl suo viaf^^io, 
e nel pastar colla sua flotta d'avanti Marsìlia vi 
piombò inaspettatamente sopra, prese quanti le- 
gni erano nel porto, diede il sacco alla città, non. 
ri^iarmando neppur le chiese, e postovi il fuoco 
ne parti carica di preda. Questo inutile alleato 
crebbe probabilmente nemii'i ai Fiorenlini, essen- 
dosi anche la fte^ina Giovanna uoita alla Lega 
del Papa, e Duca di Milano. Braccio nei contra- 
~ tra la madre e il ligUo parca che avesse spo- 
D gì' interessi del secondo ; ma realmente non 
seguitava che i proprj ; egli astediava la città dell' 
Aquila, che avea seguitato ii partito Angioino, e 
^ ne proseguì l' assedio anche dopo le ultime 
' *^^ vicende, volendola aggiungere alle proprie, 
e private conquiste. Essendo gagliardamente stret- 
ta, ed importaniloue la ditesa alla Regina, quanto 
at Papa, (giacché dopo l'espugnazione dì essa po' 
teva Baccio molestare L Papa suo antico nemi- 
co) fu ordinato a Sforza di marciarne al ;occor- 
io 1 volentieri questi accettò l' invito, essendo aii- 

(3t} CoDvieD credrre che II Caracciolo fosse assai 
abile iiell'urle dell'intrigo, giacché ebbe modo di libf- 
j arsi <lalle mani d'AlfoQM) auo gran nemico, e il me* 
diatore ne fu lo Sforza altro mo graodiisimO nemico. 
Fu cambialo con molti Bironi fatti prigionieri ta biit- 
taglin dallo Sfor». 

T, III. le* 
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tico rWsle dìBnccio neirbreuo mcittero. 41^ 
frettandoli all'impresa fere quasi a forza passare 
una parte deU'esn-cito il Rame Pescara gobSo per 
le pioggie , e pel rigurgilo del mare, non seguea- 
ddio il resto della truppa. Mentre impaziente dì 
rilardo ripassa il lìame per affrettarla , cadutogli 
il cavallo, aggravato dalle armi «i restò lommet' 
so, né sì potè trovare il cadavere. 11 suo rivale 
non gli sopravvisse molta: mentre pertisteva all' 
assedio dell'Aquila assalilo dall'esercito di Gio- 
vanna, ove trovavasi Francesco figlio di Sforza , 
■confitto da una ilisperata sortila degli Aquilani , 
restò malamente ferito, e prigioniero, ne tardò ■ 
morire delle ferite. Cosi quasi ad un tempo iste»- 
so finirono la vita i dne più celebri CondoUterì 
della loro età. AlTameole distinti per grandi Ift- 
lenii, e gran tizj, erano slati nella l«ro gioventù 
«mici, e commilitoni; la gelosia li rese rivali- S'ac- 
qnistarono fama, e Slati col loro coraggio. Brac- 
cio però discendeva da una famiglia illustre: Sfor- 
za, nato bassamente, tutto dovette al suo valore. 
Più sensi bili all' interesse che all' amor della glo- 
ria, eran pronti a combattere contro , o per chi 
gli offriva premj maggiuri. Si scorge però mag- 
gior senso d'onore nell' azioni di Sforza, mentre 
Braccio, quando gli mancarono Principi , o Re- 
pubbliche da servire, la fece patentemente di 
capo di masnadieri, attaccando, saccheggiando , 
e ponendo a contribuzione paesi neutrali, e an- 
cora amici. Sforza lasciò un figlio, che lo superò 
in celebrila, e stabili gloriosamente la suafamL- 

Non minori erano slate in qnesto tempo le ri- 
voluzioni in Lombardia, divisa fra ì due figli del 
Duca, e più che da loro agliata dai di lui Condot- 
lieri,oraf iùSignori che dipendenti. Il figlio nM- 
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^on Pruicesco Maria, ignaro ilelle arti del go- 
Terno, dì ^nio avaro, e rrndele s'era acquistata 
per questi vizj la pubblica esecrazione : riesci 
perciò facile l'eaegnire una con);iura coniru di lui 
«a alcune delle principali famiglie, protttiaodoai 
dell'assenza da Milana d'uno de'suoi più Torli di- 
fensori Facino Cane. Fu trucidato Francesco Ma- 
ria ascoltando la messa, e proclamato Duca Asior-^ 
re Visconle figlio naturale di Bernabò. Morì con- 
temporaneamente Facino Cane in Pavia. Là vi- 
veva Filippo Viscouli più come priginne di Faci- 
no, elle come Principe. Il suo nome, e i suoi drit- 
ti lo avrebbero condono alla Signorìa del fratel- 
lo : i soldati di Facino erano pronti a marciare, 
mancavano però a Filippo i mezzi, cioè il dena- 
1^ : gli fii proposto di sposare Beatrice di Tenda 
vedova di Facino : essa regalò al consorte una 
grossa somma di denaro : i soldati incoraggiti da 
questa marciarono a Milano, ove fu ricevuto Fi-- 
lippo come Duca : ed Asiorre ricovratosi a Moiv 
za vi fu ucciso (3i). Questo nuovo Signore di Mi- 
lano, che senza possedere i talenti del padre ne 
avea ereditala la crudeltà (33), l'avidità, e la si-* 
niulazione non solo si stabili saldamente in Mi-> 
lano, ma le sue anni furono prospere da per tutto 
finché si servi del braccia, e del consiglio del Car- 
magnola, soldato educalo sotto la disciplina di 
Facino Cane, e uno de'più illustri Generali del 



{3i) Il Huralnri racconta d'aver vistd il aaoca^v»- 
re u<in cornuta lu Moni* nrll'anno iSgS, 

(33J Egli dovH lutto alla moglie Beatrice Tenda già 

vedova di Facion Cann. Col frclrato di commercìi 
Uciln con iin suo diimfslieo, la fece imprigionare, j 
re ai lornirnli, poi morire: probabilmente noa ayei 
tro delitto che la tomaia disc^u^gliaiixa di t\à, '■■■•~r 
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^iMBBil^: «Mlmopa put« degK Stati & Mr 
ionio sotto fl suo doaùnio : oecspàta Eaat 
GcBOfva, airava ad ingrandirsi anche dal-^ 
Ja'ptete ddla Toscana. B Papa si era nasedtta- 
ViiMc k^o con Ini, e forse |^ schemi -teligli 
jil dai Fiorentini tì iwntribnirono. A^ea il DiKa 
con nn'artificiosa Anbasciatn dbiesta In' paoe^ e 
JanìiBiBa de'FÌMcnlini, giacdiè «topole aorte di 
CBO padre n*cra segnila la fnee di*tetOy e tadta- 
sensa che eknna con^vensione tese sti- 
Ova per me^io addónaentare t Florenti^ 
m toleva lare scdennemeate qnésta inntile pape: 
«■1 foono i pareri de*Signori: si 'vinse in fine 3 
fartko della pace, e fl Dnca promise di ncm 11*118- 
pnfcisre degli aTrenimenti di qnà dagli Apenot: 
pi, .dalla Magra, e dal Panaro. Om qvesio traHa- 
90 égli eùraTa a impossessarsi pia aiénraniente di 
GeHofWy caocehèper le intestine diieoadie di qnel- 
la'ciltà gli' Tenne agevnlmente telo: ma quando 
jneno-. U pensaTano, seppero i Fiorentini che il 
pn^ OTca occupalo improTTisameAle Forlì si 
teicinllo Alidosi, che sia^a sotto la loro prolezio- 
ae, lo che a^ Tenne frandolen temente nella se- 
gtitaifi maoiera. Era l'Alidosi neatrale in questa 
gnj^ra, onde staya sensa sospetti Uno.de*suoi 
«additi nK>strd al Capitano del Duca la facilità 
^aipadronirsene, mentre l'acqua de'fossi, che la 
jurcondaTano, era addiacciata. Riesci il colpo 
perchè inaspettato; entrarono le genti milanesi, 
scalate le mnra, e fecero prigione FAlidosi che 
«■andato a Milano fini i ftnoi giorni Religioso 
Francescano. Oltre avere il Dnca mancato ai pat- 
ti trapassando i limiti conyenuti, avea insultato 
la Repubblica occupando una città, e imprigio- 
nando un Signore che stava sotto la tutela di 
^ella; ed era ancojr noto ^e dopo la presa di 
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S«nova avevano i suoi soldati gridalo a Piia m 
Pùa, senza esser né gasligati, uè amnioniii (Ji/,). 
Si risvegliava ne' Fiorentini la mi-iouria drlla po- 
tenza, e degli attentali del padre. Vi furono Am- 
basciatori mandali da una parte, e dall'altra pi& 
Tolte, ed tnutilnienle, perchè il Duca, o i suoi mi- 
■islri, molti de'quali educali sollo la scuola del 
padre, possedevano assai bene la scienza dell'am- 
bigailà delle parole, e di tirare iu lungo inutil- 
mente i Iratlali. Dopo varie la^nanxe reciproche, 
i Fiorentini si risolsero alla t^uerra, ed elessero 
Carlo Malatesta per loro Capitano. Fecero anche 
lepa con Alfonso Re di Aragona. Mandarono sol- 
lecitamente verso Forlì io mila uomini tra caval- 
li e fanti sotto la condotta di Carlo Malatesta. Si 
trovarono ancora in quest'esercito molti Capitani 
di foma, Lodovico dej^Ii Ubiei, Niccolò da Tolen- 
tino, Rtnnccio Farnese. Si pose Malatesta a slrin— 
ger Forlì: Agnolo della Pergola, temendone la 
caduia, e non sperando forzare il campo de'Fio- 
renlini, tentò una diversione attaccando Zagona- 
ra: era lieve la perdila di questo castello, in pa- 
ragone del guadagno fatto colla presa di Putii : e 
fu opinione d'alcuni Generali che si perseverasse 
nell'assedio senza prendersi altra cnra: ma il Ma- 
gistrato fiorentino dei Dicci della guerra volle co- 
mandare le o|ierazioni militari da lontano, e or- 
diuQ che si soccorresse Za gonara. Si mosse l'eseiH 
cilo da Forlì in una buja notte, e fu accompagna- 
to nella marcia da una dirottissima pioggia. Stan- 
chi gli uomini, e i eavalli giunsero la mattina in 
vista del nemico, e prima di ben formarsi l'ai lac- 
carono : le genti fresche del Duca ricevettero va- 
lorosamante le stanche e disordinate, che furono 

(34J Xiri Capp. Comm. Posg. hit. Hi. 5. 
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^omflktmmfwM tconfitte con poaU niMti, • mA 
IjlÌMbn prìgionierì fra i quali il Capitan-|ptiìenk 
CSario Bfakteita. con circa S mila caralli (SS). 
•^' -Forti lamenti Sfecero in Firensedal partito cht 
ànm aconsigliato la guerra : era questo grandis»" 
mliù, giacché, oltre i nemici che han umcprt i Cai» 
ji,éiA governo, tutti sogliono esser àA sentirne» 
io che nan giustificato gli eventi. H daono si gin*- 
^ficara grìmdissimo , né miaore il pericolo , se 
^|(n(^ della Pergola Generale del Duca profit^- 
Mtadodel terrore , e dello sconcerto de' nemici ^ 
ét^ jhm t spiato sul contado fiorentino; ma tempo* 
viaggiando, ed impiegando le sne fono intorno a 
caitelli di poco conto, diede agio ai f iorentìni di 
rlpnsttere in piedi genti da contrastargK. Solda- 
JODO due Capitani, Oddo figlio di Braccio, e Nio* 
'OOlò Piccinino , che con 400 lanep, aransi deli' 
«Btreito di Braccio già rotto, e dispcnqalTAqui* 
la, Tennero a militar per la RepubbUca. Fecero 
muove istanze al Papa, il quale godendo di veden- 
te umiliati i Fiorentini, con pitrole aspre , e eoa 
hk^oU ragioni, negò ogui ajuto, mentre segreta* 
. j^ mente favoriva il Duca. S* avanzarono di 
i ^ nuovo le genti de' Fiorentini in Romagna, 
ricuperarono alcnne e^steìla , e fa dai Dieci di 
-guerra ordinato ai Capitani , che si volgessero 
contro Faenza , il di cui Signore Guid' Antonio 
Manfredi era unito al Duca. Sconsigliarono quest* 
^presa i Capitani, come pericolosa nel cnov dell* 



(35) Neri Capp, Comm. Pogg, his. Uh. 5. Léonard, 
Jtr€li Comm. 1 Fiorentini^ sottili cakolatori^ compu- 
laron che lo scapito di questa rotta equivaleva a una 
pt^ithta di 3qo mila fiorini d'oro, cioè circa a un mi- 
lione e mezzo di zecchini di nostra moneta. Amour» 
istor. lib, 18. ' 
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inverno iifla-.l Dieti Ui jiuefra scordali dell' ulti- 
ma disgrazia, e quaulo sia diffìcile comandar gli 
«torcili in disianza, f\i costrìnsero ad obbedire 
(36). Si mossero i Fiorentini, ed entrali in Val di 
Lamone Caddero negli aj^aali tesi loro dai nemi- 
ci, e dai paesani, e furono naovameiile rotti colla 
nurte d' Oddo, e la prigionia del Piccinino. Co- 
«lui però nocque più all'armi del Dnca, prigionie- 
ro, che armato. Condolloa Faenza, mostrò al Man- 
fredi Signore di essa quanto pericolosa fosse per 
lui la le|;acol Duca di Milano, pronto quando glie 
ne venisse l' opportunità a impadronirsi del suo 
-Stato, e quanto più sicura fosse l'amicizia della 
Ilepubblica, sotto la di cui ombra e proteiione 
-vivevano tanti Signori all' Intorno. Ai consigli del 
Piccinino si agf^uosero quelli di Carlo suo lio, 
Signore di Pesaro, e che si trovava prigione del 
Duca a Milano. Il nipote, nel fargli una tisita, eb^r 
he gl'istrssi conforti: ne fu persuaso, e abbando* 
nato il Duca, voltosi alla dìvoziooc dei FioreBliu 
divenne insieme col Piccinino Generale delle gen- 
ti fiorentine. Siffatto acquisto compensò la perdi- 
la dell'ultima battaglia, giacché Faenza trattenen- 
do i nemici salvò lo Stalo fiorentino (37). Per la 
le(>a fatta col Re Alfonso si trovò la Repubblica in 
Biaio di poter molestare la riviera di Genova. Le 
galee di quel Re condotte dal fratello, sulle quali 
era montalo il Frtgoso, s'accostarono inutilmen- 
te a Genova, ma non già così a Portofino, che fu 
orcupato. Avrà egli su ipiflla riviera molti parli- 
laoli, che uniti alle genti fiorentine la scorrevano 
liberamente, e mettevano in pericolo Genova sles- 

fjfi) Po^e. hit. lib. 5. Leonanìo Àret. comm. Ama. 
Utor.lib. .9, 
(37) Po§s- '"*• ^'*' -•. Aimit. ittor. lib. 19. 
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sa: vi mandò il Duco un'armata navale di i8ga* 
lee sotto J Doria, eun c^rpo di 5 mila fanti, e 3oo 
eavalli comandali da Niccolò Terso. Furono que- 
sti sconfitti da'F io reatini con strage di 700, e pri-. 
gionia di noo. Ma le cose andavano diversamen* 
le in Toscana : s,' Frano 1 due eserciti ridotti versa 
An^hiarì. Guido Torello era succeduto ad Agno- 
lo jella Pergola: questo tirò le g,taù fiorentine in 
un sanato, ove fuion rotte; e poi uua nuova scoD" 
fitta riceveltero presso la Faggìola, alle quali di- 
sgrazie si aggiunse la perdila del Piccinino, che 
disgustato de' FiorenLìni, passò con altri Coati ot- 
lie ri, dalla Repubblica, al servizio del Duca, fu 
queste triste circostanze , non trovarono i Fio- 
rentini miglior partito che il volger:>i ai Venexia- 
ni. Mostrarono loro il pericolo della fiorentina 
Repubblica, cbe la ruina di questa avrebbe tanto 
ingrandito il Duca, da non trovar piti contrasto 
in Lombardia, e che sipotea prevedere come non 
avrebbe rispettata i Veneziani, più che i Fioren- 
tini, quando avpsse quelli soli da combattere. La 
Teriià di questi fatti , avvalorata dall'eloquenza 
del Ridoliì Ambasciatore (38), fu anco rinforzala 
dai consigli del Carmagnola, uno de'piii gran 
Condottieri di quel tempo. Avea egli servito fe- 
delmente, e con successo il Duca, ma per gli ar^ 
tifizj dei Cortigiani, vedendosi negletto, e messo 
'anche in pericolo, lo abbandono^ e bramoso di 
■vendetta, ispirando ai Veneziani tutto l'ardor del- 
la guerra, fini di determinargli : e questi lo scel- 
sero Comandante delle loro truppe. Oltre le sue 
qualità militari, il lungo servizio, e la confidenza 
iivuia col Duca lo rciidea consapevole dì molli se- 
greti, che potevau giovare in questa guerra alla Sì- 

(3S) Pogs- fi". Uà. 5. 
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gnorìD veneta. Fu eletio Capitano dei Fìbreniini 
it Marchese Niccolò di Ferrara, che con altri Si' 
gnor! lombardi era entrato nella lega. Incomincia 
il Carmagnola la guerra contro il Duca con un 
importante colpo : favorito dalla parte Guelfa , e 
in specie dalla famiglia degli Aiogadri , entrò in 
Brescia, e ne occnpò una parte : e benché le dnp 
cittadelle col resto della città restassero in mano 
delle genti del Duca, e fossero per qnalche tem- 
po validamente difese, furono alla fine guadagna- 
te con una buona parte del territorio bresciana 
(39). Questa perdita, che annunziava una gueira 
Tigorosa in Loinbardia , fu una gran diver.tione 
in favore dei Fiorentini, giacché costrinse Filippa 
a richiamar colà le truppe ch'erano in Romagna, 
e diede loro agio di mandare in Lombardia per 
unirsi al Carmagnola Niccolò da Tolentino eoa 
4 mila cavalli t 7 mila fanti. 




(3g) Pogg- hit. lii. S. Iteri tafip. Canna, diamir. 
ittor. iib. 19. ,..>iu-. ■■ ;>j 
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Priucipj della pntenia de 'Medici. Autorità di Giovan- 
ili aul popolo. Pare del Duca di Milano cai Colleg» 
ti. ForiamioiK^ drl Catasto in Kirunu. Si riaccend* 
la guerra col Duca di Milano. Bdttaglin perduta dril 
Duca. Nuova pace. Morto di Giovanni de 'Medici. 
Sue q.ialitA. Vicende di Lucca. Guerra coTioreiiti- 
ni. Assedio di Lucca, l Lucchesi «ino aoccorsi dal 
Piccinino. Rotte de' Fiorentini, e liberaiione di Luc- 
ca. Crudeltà de' Fiorentini contro i PÌMni. Villoria 
nel Po del Duca di MilaTio mi Venexiaui. 1 Vene- 
ziani fanno decapitare il Carmagnola. Pace tra il 
Duca di Milano coi Fiorealini e coeli aìleati. Rico- 
minciano le Taiioni in Firenw. Trame Contro Coai- 
mo de'Medlci. È arrestato. Clltndlni ed («Ieri cb> 
l'impiegano in suo favore. E cnii6iinto a Veneiia. 
Onori che riceve nel ano esilio. CihigìIÌo in K.ailea. 
Fu|;a del Papa a FirenzL*. Richiamo di CoaiiDo de' 
Medici. Condanna all'cjjilio de'auoi uemicii 
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Airni in questa ^nerra cominciarono ad »ppari- 
BiCft. re i semi di uuove discordie nella fiorenti- 

141& na Repubblica. Un forte partilo era italo 
contro la guerra ingrossalo, e fatto più ar- 
dito d<>tio le prime sconfitte : le apese divenivann 
grandissime, e però forti i clamori. Il Governo, 
«be soleva lìssar la maniera dì levar le tasse, e che 
probabilmente non le divideva con giustizia, U 
quale di rado ha luogo ove regnano ì parlili, era 
oso di aggravar di più gl'individui della faxio- 
ne a lui contraria : cresciute pertanto le spese, e 
non osando quei ebe aveano in mano il Gover- 
no aggravar troppo la jnano, e voleniiu logliw- 
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li questa odiosità si crearoao venti cittsdini, tol- 
ti specialmente dalle Arti maggiori, e minori , e 
■d essi si dette l'arbilrio di stabilire le gravezze. 
In ipiesta operazione, o che usando una rigida 
giostiiia non riaparmiasseTO coloro alla potenza 
de' quali sì soleva averde'iìguardi, o che irrìiati 
contro i fautori della guerra facessero più dara- 
inenie sopra di toro cadere il peso delle imposi- 
zioni, si eccitò del male umore tra i Grandi, e la 
plebe, la quale pareva loro che in quest' occasio- 
ne avesse ripreso coraggio, e che vi fossero delle 
famiglie già oppresse, che "risorte potessero ani- 
marla a nuove cose. Dopo che i Grandi , e primi 
cittadini ebbero riprese le redini del governo, 
tolte già loro dai Ciompi, abusando della vittoria, 
aveano perse^ilalo le faniigHe moderate , sole 
perchè favorite dalla plebe. Non era giovala & 
Benedetto degli Alberti nel temjio della sua po- 
tenza, la moderazione, e l'essersi opposto ali' ia- 
solenza de' compagni: non a Vieri de'Medicil'»- 
-ver ricusato di porsi alla lesta della plebe, in al- 
tra pericolosa occasione: queste,.ed altre famiglie 
erauo state abbattute, e alcuni di esse fatii mori- 
re, altri sbanditi, o privati de'pubblicionori. Sof- 
frendo la famiglia de' Mèdici con costanza te in- 
giurie del Governo, attendeva con diligenza alla 
mercatura, per cai cresceva in riccheexe , mezzo 
il più valevole in Repubblica commerciante per 
acquistare autorità, e potenza. Giovanni de* Me-. 
'■ ;i figlio d'Averardo o Bicci colle riechezze , C 
1 senno rimontò alla dignità de' primi cittadini; 
i può considerare come il fondatore della Me* 
,ea grandezza. T4on solo esercitò ooorevoli am- 
basciate ai Veneziani, al He Ladislao, al Pontefi- 
ce Martino V , ma giunse nel 14*2 alla suprema 
carica di Gonfaloniere. Osservando la saa ere- 
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icente potenza » e la stima, e affeziORe clie avea 
per lui il popolo, ne divennero gelosi i Capi del 
Governo, e per consultare su i mezzi atti a man- 
tenersi in astato, fecero in S. Stefano un congre»- 
M> di 70 de'principali cittadini. Rinaldo degli AI- 
hizzi, che avea ereditate le massime , e rautorltà 
del padre, rammentando il vergognoso' governo 
de* Ciompi, e la degradazione del loro prdine ia 
quéi tempo, mostrò che la canaglia nprendevà 
ardire, e che c<^lveniva opporsi al male prima 
•he prendesse vigore. Per frenare l'orgoglio, e la 
potenza della plehe,. propose che si diminuisse il 
numero dei corpi dell'Arti minori, e ai riducesse- 
ro da 14 a 7. A Niccolò da lizzano, benché con- 
Tenisse in genere colFAlbizzi, non pai-ve però che 
ai dovesse irritar la plebe c^l toglierle si eminea- 
.te prerogativa in tempo che v'erano dei potenti 
«ittadini, che potevano porsi alla testa di quella, 
t col pretesto di sostenerne i dritti , e. di vendicar 
1! ingiustizia , ruinare il presente Governo: fece 
iliteudere, che prima di procedere a un passo co- 
si ardito, facea di mestiero o guadagnare , o di- 
sfarsi di questi capi. Fu agevole a comprendere 
Q^h* egli avea voluto indicare Giovanni de'Medi^ 
oi, che alle grandi ricchezze guadagnate col conk- 
mercio univa somma prudenza, e cognizione de- 
^li affari della Repubblica , che pieno di virtà 
morali era rispettato dal pubblico ; e i soccorsi 
. che con mano generosa spargea sa i bisognosi 
quanto lo aveano fatto amare dalla plebe, tanto lo 
avean reso sospetto ai Grandi, temendo che sot- 
io il velo della carità coprisse dei pericolosi di- 
segni, e intèrpetrandò come ambizione ciocché 
non era probabilmente che buon cuore, o alme- 
no prudenza. Avvalorava i sospetti i' essere suu 
I». famigUa de' Medici affezionata sempre alla pie- 
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ììf- SllTestrocol favore di essa aTcr minato l'au- 
tmità de'Capiiani Ji Parte, onde in seguito la sol- 
levazione de' Ciom|ii ; a Vieri de'Medici non es- 
ser mancata che la voglia, o il coraggio di far lo 
stesso, ed ora esser cB])n dtlla famiglia Giovanni, 
che eguale in senno a latti i snoi antenati, gli 
avniizava assai in riccheKKa. Parve alla fazione dei 
drandi dover trarre al suo partilo Giovanni, e ne 
fu data la cura all'Albizzi, il quale tentatone l'a - 
nirao si senti rispondere, che non vedeva la ne- 
cessità di sminuire i dritii del popolo ; che di ra- 
do il Governo avea avuta tanta forza, quanto al 
presente; che Firenze era diit'amata appunto per 
le frcquenlimutazioni di Staio; che egli non ama- 
va le novità; che queste era n sempre pericolose ,- 
e che l'unicasIraJa di farsi amare, erispettar dal- 
la plebe era quella di adoprar per modo , che la 
{;iuslizia si esTcitasse imparzialmente sopra ogn' 
ordine di persone. Queste conferenze non furono 
ignote al pubblico, e considerate come un impo- 
tente tentativo di opprimere il popolo, non ebbe- 
ro altro effelto, che di accrescere V odio di que- 
sto contro i Grandi, e l'autorità di Giovanni, (i). 
Intanto il Duca di Milano, vedendo perdutA 
una città di tanta importanza come Brescia, due 
potentÌRFpubbliche,ilDuca di Savnja, che poc'an- 
zi era anch'esso ent(ato nella lega, e molti de'Si- 
gnori di Lombardia, e Bonia};na contro di lui, il 
Papa che non lo ajutava che coi maneggi, si de- 
._ terminò alla pace, cbc fu conclusa in Vcnc- 
^ ^ zia colla mediazione del Papa per mezzo 
del Cardinale Albergati detto S. Croce, essendovi 
stati mandati Ambasciatori de'Fiorenlini Rinaldo 
degli Albitzi, e Marcello Strozzi. Le condizioui. 

(i) Mach', lib, 4- Amm. liò. 19, 





iov fenMM pcf» tane coatio blaterasi del Da^ 
ca (m): èda aotani fin ^Hcsle, cW i FiorestiBi fos- 

aeialti daUToMilìgo di trasportare le loro 
la^InltemY o ìa Fiaadia sai Ic^ai geno- 

lo d^ Bostra «facHo ^e ahhiaaso già aotA- 

i Fìorcatin BOB ebbcio Mai aaa annbu 
Ite al coauarrcio km», aarhe d<^ 
raeqidstadiPisa,e LnrocaOyciò ebeleiofonc- 
chtne, e potcan g|i avrdbbe pcimesso, e il loro 
iatcrcsée doiaaadava, Hoa daxò qaesta gaem 
che tie aaai: è ▼cto che i Fiorcatim ti feeero 
dette yìKperihe di gcate^aM la^csafiacosi 
graadey che seasa <Kl«|ada¥Ìoae dette puliblicbe 
rasd&e, sai si paò coaqprcadefe; giacché ella 
gianse a dae mìhoai e bmzso di fiotiai d'oro (3). 
Mostrano qaeste spese grandiose la ricchesza, e 
la poteaia detta fiorentiaa RepahhGca. La guerra 
però BCHs era finita. H Daca di ìfilapo non area 
arata probabQaMnte altra intrrtiioaey che di stac* 
care i FiorentÌBÌ da^eaexiani, e £ sciogliere miA 
lega, le di cai fila ^leraTa non cosi tosto si rian- 
noderebbero : non osserrando le condizioni del- 
la pace, confortato dalla Nobiltà milanese stessa, 
che Tolenterosa s'offerse di pagare le spese op- 



(a) Neri Capf- Coaua. Po§g, kùt^ Uh, S. Jmmìr, 
istor. Uh, 19. 

(5) Per U Talataziooe tante Toltc da noi data aUa 
fioneta di qael tenpo, la somma corrisponde a circa 
1 5 milioni di zeocbini del nostro tempo. La pubblica 
dilapidazifjoe è aascrìta da Giovanni Morelli, il quale 
nel raccontar questi aTTenimenti esclama con indigna- 
zione : » Non poter vivere in pace la Repubblica fio- 
fi. lentina s'ella 'non si rivolgeva a tagliare ogn'anno il 
» capo a 4 dei maggiori cittadini, come quelli che per 
p ingrossar le loro forze queste guerre nódriTano a. 



.^ --■ 



portane, sì ripresero le ostilità, e si ricominciò ia 
Firenze ad ìmpor nuove gravesie, nei regolar le 
quali la giustizia, e prudenza di Giovanni de'Me- 
dici ne accrebbero la popolarità al più alto le- 
gno, col metodo del Catasto ; per intender U 
quale operazione conviene rimontare più indie- 
tro. Nei primi tempi della fìorenlLna Repubblica, 
quando il Comune ristretto dì territorio non fu 
obbligalo (Ielle cìrcovanze adentrare in dispen- 
diose guerre, e in ambiziosi disegni, te ])ubbliche 
spese non eccedevano la tenue somma di 4o mi~ 
la fiorini d'oro, meulre le sue rendite [fungevano 
a 3eo mila, ritratte dalle «arie gabelle, quali so- 
no da Giovanni Villani dettagliatamente descrit- 
t«(4); onde se questa economia si fosse mante- 
nuta, il pubblico erario sarebbe andato accre- 
scendosi contìnuamente : ma presto le guerre fre- 
quenti, i grossi sussidj ai Principi alleali, te trup- 
pe straniere mantenute al sotdj della Repubblica, 
aumentarono tanto le pubbliche spese, che non 
essendo bastanti a supplire i 3oo mila fiorini d'oro, 
convenne Immaginar dei mezzi nelle occaMonì 
straordinarie per trovar denari. Non volendo ao- 
vercbiamente accrescer le gabelle, ciocché sareb- 
be stato contrario all'industria, ricorse il Ccimu- 
Ite alle prestante, cioè a domandar degl'ini presti- 
ti ai suoi cittadini, in modo però che non potes- 
aei-o ne-gargli, cioè imprestili forzati, prometten- 
done il fratto, e il rimborso, ed obbligando il ca- 
pitale delle sue gabelle. Finché gt'ìmprestitì furo- 
no moderati, poterono facilmente sperare i ere* 
ditoi'i di esser soddisfatti : ma il debito andò ol- 
tremisura crescendo perchè crebbero ì bisogni, 
ed erano continuamente costretti i cittadini a. 

(43 Gio. yiit. ii&. u.c«/>. 91. 
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dknove emissioni di denari, ciocché nuocerà u 
Commercio, traendo dalle mahi d*indQstriosa gen- 
te somme che lo avrèbhero accresciuto. IVondi- 
sièno tatto sarebbe stato toIlerabUe^ se ungiosto 
AietodOy e proporzionato alle sòs'tanze loro, si fos- 
se adoprato nel ripartire le grayézse : ma in Tece 
di fare nn computo dei beni di cinscmiOy e m 
quello regolarsi, si tassavano lepersone atbilra- 
rfàmente secondò il giudizio 3ei 'députatL An- 
che considerandoli probi^ ed impaniéii, moltissi- 
mi errori, e parzialità dovéraiip Bweé luogo. Le 
IbrH lagnanze, de'cittadini agigtiiTàti ISeeero nel 
X 3.82 prender dei provvedimenti atti ad impedir 
^iNirmtrj. Era la città diviatf 'in qnaltro Quartie- 
ri, e ciascuno di essi in 4 Gonftlòni, o Contrade. 
])a ogni Contrada furono scelte 4 probe persona 
te quali descrivessero i nomi di coloro che crede- 
vano dover esser soggetti alle ]jirestame : indi in 
6gni Contrada si formavano sette Compagnie, 
composta ciascuna di sette penone^ chiamate per- 
ciò le' sette Setti/te; ógni Settina faceva il disegno 
diella distribuzione delle somme sulle teste dcHe 
Contrade : questi disegni sigillaK si consegnava- 
no ai religiosi o degli Angeli, o della Badìa a Set- 
timo, o ad altri, che dopo avergli esaminati esclu- 
devano i due più gravosi , e i due più leggieri, e 
dei tre rimanenti formavano le somme proporzio- 
nate, che comprendevano il totale da pagarsi dal- 
la Contrada coi nomi delle persone , e la rata ad 
èsse destinata, e i libri di siffatte descrizioni era- 
no presentati al Comune. Queste diligenze non 
impedirono che la parzialità, e Tingiustizia non 
fossero intollerabili. Trovandosi la città divisa in 
fazioni, e ]a dominante regolando il governo , è 
facile a vedere che questa dovea esser risparmia- 
ta: i ricchi, e i potenti aveano i mezzi d'acciecare 
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ftstributori dell; gravezze, e la dassr meno po- 
tante era soverciùanieiite caricata. Si aggiunga 
che gli amministratori del governo pretendevano 
esenzione, perché servivano colla persona, e col 
consiglio alla patria. Grano la maggior parte di 
qnesli de' pili rict^hi, onde ricadeva il peso prin~ 
cipale sulla classe meno facoltosa (5). Si esaspe- 
ravano sempre piò gli odj dei cUtadini , e le con- 
linue ostili rivalità dei nobili, e della plebe sona 
in gran parte dai fiorentini storici attribuite a. 
qaesta causa. Dopo varj inutili tentativi , fitial- 
inente lapotenza di Giovanni de'Medicifece adot- 
tare un più giusto metodo d' impor le gravezze 
piT mezzo del Catasto, Questa operazione fu co<- 
fii chiamata dal riunire insieme, e quasi accata- 
stare tutti i beni de' cittadini, e sudi quelli pro- 
porzionare le gravezze. Il Decreto, con cui è or- 
dinato il Catasto, comincia da esagerare i danni 
de'melodi Gnoallora tenuti con un tuono si pa- 
tetico, da persuaderci che veramente l'inginstizia 
era giunta al colmo (5). Con questa operazione si 
descrìssero in un libro tutti i possessori o mer- 
canti, o artigiani : vi furono notati tutti i beni q 
siahiii, o mobili , che possedevano e dentro, e 
fuori del dominio fiorentino, le mercanzie, i de- 

(5) Pietro Buon, istor. Uh. 4- Mach. lib. 4. Jnun. 
HO. 19.. Mich. Bruti kist. lib. 3. 

(Ci) È degno d'eiìser letto i> principio. ■ Ques, (juot 
n et quale» daemiii iniiequiibilitas publìcoriim citcs luii 
" bonjs apnliafit, pntrÌB privarìt, substantinnim ex- 
1. tcrminiiun ad dMperalionem pxne perdiixerit, de«i- 
1' derium multorum dpinum praprìaro rcpetere cu- 
^ pientium rctrtiierit etc. nou possctacriptura seu Un- 
.. gua rcfcri-e ». Vedi ddU Decima jea. 1. cap. 1, ove 
eì ]>uA leggere a lungo tutto il dsltaglio delle regola àe\ 

Tom. IH. n 



■arì, i crediti, i traffici d' ogni sorte, e snile som- 
me de* beni furono stalnlite le proporzionate gra- 
ìrèzze condannando aUa confisca quei capitali che 
iossero occultati. Do^ea la descrizione dei beni 
Wser rinnovata ogni tre anni. Questo metodo se 
non era privo di' difetti aveva almeno il vantag- 
rio d* essere appoggiato ad nna base sicura, e per- 
ciò escluder l' cidioso arbitrio. L*'estinata opposi* 
sione,' cbe fu fatta à. questa legge da' principali, e 
ricebi cittadini, mostra cbe per mezzo di qnella si 
toglieva il parziale favore cbe finora avean godu- 
to. Narrano tutti gli storici cbe essa fu vinta per 
essere stata sostenuta da Giovanni de' Medie: , 
bencbè per le grandi sue riccbezze fosse più sot- 
toposto degli sdtri a sentirne il peso , ciocché gli 
conciliò maggiormente 1* affezione del pubblico, 
e cbe con questa si sgravò notabilmente il popo- 
lo, e si scemò la potenza dei Gmndi. Quello che 
si trovò tanto sollevato, esagerando l' irrègolaii- 
ia fino allora praticate, pretese cbe si riandassero 
i conti delle grave%e passate sul nuovo metodo , 
onde esserne indennizzato. Ma mostratogli da 
Giovanni dei Medici il pericolo, e V ingiustizia di 
tal domanda, acquietossi. Questa operazione ri- 
scaldò d' avvantaggio i due partiti , i quali non 
erano più coperti. Fu preso in sospetto il Marti- 
tii Cancelliere della Signoria di rivelare i segreti 
dello Stato alla fazione popolare , e specialmente 
• Giovanni. L' lizzano lo fece licenziare; ma per 
l'influenza di Giovanni fu riconfermato, benché 
in appresso poco innanzi alla morte di Giovanni 
fosse di nuovo licenziato. Dal pericolo della guer- 
ra domestica era passata la Repubblica a rico- 
minciare attivamente l'esterna. 

Illhica di Milano in persona si portò all'èser- 
oito postato verso Cremona a fronte di quelle 



a4* 

drlìa T.«g3, che tentava impadronirsi della città. 
Erano i due eserciti numerosissimi per quei tem- 
pi, giacché sommati si fanno ascendere a 70 mi- 
la uomini: vi si trovavano i più celebri Condot- 
tieri. Il Carmagnola, con Mieheletto, e Lorenza 
da Cotignola, discepoli dello Sforza , erano nell* 
esereilo veneto, oltre i Signori di Faenza, di Ca- 
merino, e di Mantova : in qnello del Duca era su- 
premo Generale Carlo Malaiesta, e vi si trovava- 
no Agnolo della Pergola, Niccolò Piccinino , it 
giovine Francesco Sfona, e Guido Torello , nin- 
no di essi inferiore, e alcnni superiori ìn capaci- 
tà al Malatesu. Si venne alle mani con grande 
animosità da ambe le parti; e la battaglia dorò 
dalla mattina fino alla sera , restando indecìsa : 
tutte le operazioni militari si fecero con gran con- 
fusione, essendosi alzata una polvere cosi densa, 
che impediva riconoscersi gii amici da' nemici 
(7). Lo stesso Carmagnola, gettato da cavallo, cor- 
se rischio d'esser preso, ciocché gli sarebbe sta- 
to fatale per l'atroce odio, che nudriva contro 
diluì il Duca. Niuna conseguenza ebbe questa 
battaglia, se non forse quella di allontanare il Car- 
magnola da Cremona , persuaso di non poterla 
occupare: s'avviò verso Castelmaggiore, e mole- 
slato invano dai nemici vi giunse, e 1' espugnò : 
voliosi indi sul Bresciano , si trovarono nuova- 
mente a fronte i due esescilì : quello del Duca era 
diminuito per essersi mandale genti altrove: il 
Carmagnola cercava la battaglia, che il Malatesta 
voleva schivare. 11 primo, considerata la situazio- 
ne del campo, e la maniera d'attaccarlo impensa- 

facea Ira due soldati dell' uno , e dell' altro cain- 

{jj J/um. ùlor. Hi, tg. Pogg' ùlor. lib, G. 
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»0y e ai qaali la curiosità adanava. intorno grafi" 
dissima folla, diede i più segreti ordini perchè la 
maggior parte dei suoi stesse in punto, e suir ar- 
mi : e nel tempo che il campo nemico , e molti 
^e'snoi miravano il gaerriero spettacolo, per una 
strada impensata venne addosso ai nemici disor- 
dinati. Agnolo della Pergola fu preso quasi snhi' 
%o: Francesco Sforza, e Guido Torello colle loro 
genti sole si trovarono armati, che più diffiden- 
ti avean biasimato la troppa sicurezza' del Capi- 
tano . Essi ricuperarono Agnolo della Pergola , 
fecero qualche argine ai nemici per salvezza del 
loro esercito ; nondimeno otto mila (8) restaroiio 
prigionieri con tutti i bagagli, artiglierie , muid- 
ziòni, e il comandante stesso Carlo Malatesta. 

. g N' ebbe il Duca la nuova a Mascalò il di 1 1 
^ ottobre, e ne restò forte sbigottito ; e sé il 
Carmagnola, profittando dello sconcerto , e del 
terrore , si fosse senza perder tempo avaniato 
Terso Milano, poneva gli Stati del Duca in ff^an 
pericolo (9), ma o non ebbe l'agio, 9 la voglia , 
^ome fu sospettato , non amando forse la totale 
ruina del Duca, onde nacquero i primi sos[Ìetti 
di sua mala fede. Il Duca però si vide obbligato 
nuovamente a domandar la pace : ai Fiorentini 
non dispiaceva, molto più non essendo le loro ar- 
mi state felici verso Genova: le spese erano gran- 
dissime, e r utile solo de' Veneziani. Fu essa fa- 
cilmente conclusa in aprile (io) a Ferrara dallo 
atesso Cardinale Albergati : le condizioni furono 
presso a poco le stesse : dovette però il Duca ce- 

(8) Altri dicono io mila^ 5 mila cavalli^ e 5 mila 
fanti. 

(9) P^SS* ^'*'* ''*• ^« '^'w»!. istor. Uh, 19. 
(io) Po§g. hìst, lib, 6. Amm, istor- lìb* 19* 
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dereaneofaBergnino cui terrilorio ai Veneziani, 
e al Carmagnola render la sua famiglia, che tenea 
imprigionata, e i beni confiscati. Morì intanto in 
Firenze una dei principali cittadini , Gto- 
^ ^ Tanni de'JUedici. Abbiamo già veduto le &ue 
eminenti qualità, e la stima che riscuoteva dal. 
pubblico : questa lo fece rispettare auclie da' suoi 
nemici: non erano costoro cbe quei che ne teme- 
■vaao, e odiavano la virtùe l'itlibatezza, come uà 
tacilo rimprovero alla loro ambizione : non pote- 
rono nuocergli per esser troppo difeso dalla pub- 
blica benevoleiiia. Lasciò ai 6gli Cosimo, e Lo- 
renzo immense riccbeEze, e la fama alla famiglia 
di protettrice del popolo, e della giustizia. Prima 
di morire diede precetti i più saggi ai suoi figli 
esortandogli alla virtù, a seguitare aiichp in mez- 
IO alle riccherze la modesta maniera di vivere , a 
7)on fuggire, e non cercare i pubblici impieghi, e 
A non invanirsi dell'aura popolare, Queslo di- 
scorso al letto di morte, quando cade ogni velo 
inondano, e cessano le illusioni, fatto da un uo- 
mo di [anta pietà religiosa, conferma che le sue 
Ariani erano guidale dall'amore della patria, e 
non dall'ambizione (ii). La generosità, la bene- 
:£cenza di Giovanni non si niegano da' suoi ne- 
3I1ÌCÌ ; i quali, altro non potendo, hanno malisio- 
lamenie preteso che fossero un' ipocrisia per cal-^ 
tivarsi l'animo del popolo. Piacesse al Cielo che 



stnliche era rìrarito il discorso di GiovaDiii : conviea 

SaTn poco conto delle calannie coatro Giovanili di Mi- 
chel Bruto, scrittole, che pare abbia preso per oggetto 
^ aLbatsare 1« virtù' dclU famiglia Medicea, 
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qiipslo fosse il solo genere d'ipocrisia: non ad- 
ducendosi però prove autpnliche della sinistra 
in t e rpc trazione, si risolve l'accusa in pura mali- 
gnili. Se questa s'ostinerà senza prove a denTa- 
re da un fonte meno puro ciocché nasceva da 
umanità, e benevolenza, dovrà almeno chiamarsi 
prudenza, non potendosi accusare un uomo che 
vive in Repubblica tumultuosa, in mezzo alle fa- 
zioni , il farsi benevolo il popolo. 11 vantaggio, 
che ha in mezzo a tanti disordini il governo po- 
polare è appunto di costringere i cittadini alle 
pubblicbe virtù per affezionarsi il popolo. Chi I* 
fa senza eccitar tumulti , senza impadronirsi del 
supposizione è lodevole, 
leil'elà di anni 70; e 
benché privato, tale era la pubblica slima, che il 
convoglio funebre non solo fu accompagnato da 
ìnnumerabili cittadini, ma dagli Àmliasciatari 
dell'Imperatore, de'Veneziani, e di tutte le altre 
Potenze, che si trovavano allora in Firenze. Im 



e figli Cosimo, e Lorenzo formarono poi due 
lamiglie; quella del primo terminò gloriosamen- 
le ne' due Pontefici Leone, e Clemente VII. Dall' 
altra dì Lorenzo ebbe origine Cosimo primo Gran 
Duca di Toscana. Ereditarono ambedue i fratelli I 
grandi ricchezze ; ma l' autoriti, e l' inBuenza pò- 1 
litica nella Repubblica fu ereditata da Cosimo. 

Non erano ancora ben cicatrizzate le ferite fat- | 
te nell'animo de' grandi dal Catasto. Tentar 
ogni mezzo per renderlo odioso alla città, procu- 
n^do che fosse eseguita la legge colla massimi 1 
severità, ed anche crudeltà; inoltre s'accrebbero 
gif sconcerti, ricusando i Volterrani, che vi s'in- 
clusero come il resto del contado di Firenze, à' i 
esservi sottoposti: sostenevano esser ciò conin- < 
rio alla conveitxioDi che aveuia coi FiorcBlùù j 



■»A7 

(i a). In qu«E(a lite nata prima rfella mortf di Gio- 
vanni craDo le ragioni de' Vollprraui sostenute 
dalla Casa Medici, e forse per influeiiia di Gio- 
vanni , la pronta decisione in Firenze sressa era 
stata a lor favore (i!l); ma risorta in seguito que- 
sta disputa, fu decisa contro di essi. Molli de' 
)»riinari cittadini di Volterra fatti venire in Firen- 
ze, dopo essersi opposti con fermezza alle preten- 
sioni del fiorentino Governo, furono posti in car- 
cere, e col tedio di questa finalmente costretti a 
sanzionare il Catasto, ritornati pieni di mal ra- 
lenlo a Volterra, diedero moto a una ribellione 
contro i Fiorentini. Ne fu il rapo Giusto uno de-, 
griinpri[,'ionali: ma avendo domandolo soccorso, 
invano a Lucca, a Siena, ed allrove , scorgendo 
che i Fiorentini si preparavano a oprar la forza , 
ucciso Giusto , tornarono sotto il toro doiiùnia 
(i4ì- Successe a questo molo la guerra con Luc- 
ca. Dopo la sua ricuperala libertà , a, stabilir la 
quale contribuirono Ì Fiorentini, era stala afjita- 
ta dalle fazioni in cdÌ erano divise quasi tutte l'i- 
tulianc Reptibbliche , nelle quali i più polenti per 
indegno, per eloquenEa, per ricchezza cercavano 
soveechiare gli all^k ^ porsi alla testa del gover- 
no. La famiglia dei Guinigi era delle prime ; e 
Francesco, uno dei più rispettabili cittadini, nell' 
occasione rammentata avea sinceramente contri- 
Luito asubilirvi il libero governa. Dopo la dt 
luì morte, parendo quella fainigtia troppo poten- 
te, molti de' primi cittadini si unirono per abbas- 
sarla, e la tollero dalle cariche più importanti. 
J.uzzero però, figlio di Francesco, presto riacqui* 

(la) Cccin. nolix. ùter, di Folurra pag. aij. 
('4J M^: Ulor. hi. ,s^ 



I 



r 



] 



248 triBBO rr. 

Sto l'aniico ascenilenie. Era natù una peric'oTS 
ricalila fra » Guinigi da una patte, e i Fortigner- 
ri, e i Rapondj dall' altra , a segno che ncll' anno 
1 393 si venne finalmente alle armi. I Guinigi re- 
slarono vincitori, e il Fortiguerri, cupo della fa- 
zione, e'il più potente della città fu trucidata. 
Lazzero Guinigi rimase capo della RepnbbKus , 
la qnale darò a reggersi sotto l'inllaenza dì quel- 
la famiglia per molto tempo. Resse quest'uomo 
prudente la Repubblica finché un iradunenlo do- 
meslico non gli tolse la vita. Di tutta ta stirpe del 
celebre Castruccio A.nte1ininelli non era restala 
che una fancinlja d'anni otto, essendo per una 
fatai moria, che infieriva a Lucca , estinto il re- 
sta della famiglia . Antonio Guinigi fratello dì 
Lazzero ne ambiva te none , le sperava , essendo 
Lazzero lasciato tntore della donietla: ma o que- 
sto per la di lei tenera età non volesse ancora 
maritarla, o qualunque altro ne fosse il motivo, ne 
fissò le aotxe con Paolo il più giovine fratello. 
Iriitato Antonio, e stimolato da Niccolao Sbarra 
comune cognato, che forse gli fece travedere il 
Principato, tolto di mezzo Lazzero, si determinò 
ad ucciderlo (i5). Venuti aAbedue ana sera a 
trovarlo, mentre sicuramente stava scrivendo nel 
gabinetto, con molte ferite l'uccisero, e salvatiti 
perchè la famiglia niente sospettava di ciò , cor- 
sero a chiamare il popolo all' armi. Non solo non 

(i5) La morir di Lazzero é narrata dì versanoitc. 
Il BuoQinBe^ui, e l'Animirato dicono, che tit UTigah» 
Antonio dal Duca di MiUno, proni etteiidagli la Signo- 
ria di Lucca. Ser Giovanni Cambi, aniicìssimo della 
Casa Guinigi, passa sotto liUazio il fratricidio, e dire 
ohe mori dì pestilenza. Ho segatlato gli Annali nuno- 
acritK dal Beveriai, il quale, benché tarilo posteriori. 
patn consollara d^'monuBiaatì sutmtici. 
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inrtmo uditi, ma ben presta presi, consegnali ai 
tribunali, coodannatia morte, e decapitati. Gran- 
di onori funebri si fecero a Lazzero, e presto Pao- 
lo il fratello non solo gli successe nelI'autoriiH , 
ma ajulato dalle truppe del Duca dì Milano man- 
dategli da Pisa dal Governatore Giovanni da 74 o- 
la, divenne col titolo di Capitano Signore di Luc> 
ca. La resse però con saviezza, e giustizia , per 
quanto può questa esercitarsi fra i partiti. Il tem- 
po lungo di 3a anni cbe durò il suo dominio lo 
mostra almeno assai fortunato; finalmente gl'in- 
trigbi del Duca di Milano, e per lui di Francesco 
Sforza alimentati dai l'iorentini , gli tolsero ia 
questa tempo appunto il goveruo. Avea egli nel- 
la passala guerra favorito il Duca di Milano , il 
suo figlio vi avea militato. Erano i Fiorentini 
esasperati contro di lui; fu Niccolò Forlcbraccio, 
figlio di Braccio, che colle soldatesche fiorenti- 
ne s'era portato contro i Volterrani per rimet- 
terli in dovere, incoraggito segretamente, in spe- 
cie da Rinaldo degli Albizzi, a corres sn! Luc- 
chese. Venuto r Ambasciatore del Signor di Luc- 
ca in Firenze, si dice che in segreto animasse il 
governo a tpiest' impresa che avea molti fautori ; 
alcuni però, come l'Uzzano , declamavano con» 
tro, dicendo che non era giusta (essendo troppo 
fresco il trailato in cui il Signor di Lucca con- 
sideravaii come aderente a' Fiorentini), né faci- 
le , perchè si rischiava di riaccendere un'altra 
guerra, incuii nemicidellaRepubblìca non avreb- 
bero cessato di soffiare, e di dare ajuto ai Luc- 
chesi : rammentò l' immense spese fatte nella pas- 
sata guerra, e la necessità di farne delle nuore: 
ma promossa la proposiiione da Rinaldo degli 
Aibizzi, sostenuta dal partito de' Medici , e forse 
persuasa dalla vaniti nazionale, • dall' avidità i.' 
T. III. n' 
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accrescerlo Stato, fa vinta. Anche il Govera»»»-, 
tielo irritato contro ti Signore dì Lucca, per aver 
oell' uttìma guerra miliiato il figlio contro di Io- 
ro, per bocca del Doge istigò i FioreatÌDÌ alla 
▼endella. Dalle nocUie date da FortPbraccio, cbe 
^li si prometteva una Porla per entrare ìn Lucca, 
dagli avviai dei Vicarj di Valdinievole , che nio- 
straTano i castelli de'Lncchesi pronti a darsi ai 
Fiorentini, si credette breve e facile l'impresa. 
Per giustificarla inVìarono Ambascialore al Papa 
Bernardo Guadagni ad esporre le doglianse con- 
tro quel Signore (i 6). Sì crearono i Dieci della 
guerra, Forlebraccio Capitan-generale, e Astor- 
re Giannt,'e l'Albizzi Commissari (17). Siccome 
due erano te fazioni, la guerra era biasitoala al- 
(ameiite da una parte de' cilladini , e lodala dall' 
altra; onde le novità erano sempre contraditlo- 
rie, le operanonì non universalmente secondale. 
Fu accusato di varj delitti il Gianni , e rìjnosso: 
due nuovi Commissarj, oltre l'iUbizzi, si .manda- 
rouo.alt' esercito. Alamanno Salvìati, e Tfcri Cap* 
poni. I consigli di Neri, che non erano stali ab- 
Sracciaii nel deliberar l' impresa, non lo furono 
neppure nel maneggio della guerra : consideraD- 
do la difficoltà di espugnai^ Lucca nell'inverno, 
avea opinalo che si aitendese a vincer le castella, 
csiToìIti far marciare l'esercito alle mura di Luc- 
ca. Si oppose anche invano ad un cbimericu pro- 
getto, il quale se (il avidamente abbraccialo dai 
n degni dì scusa, avendo per aula- 



frSJ Si trovano le istruuoni a. luigD eapotte nellt 

Riltiriujigioni pubUicatB da M. faUiroui, vita Cotnii, 
Aoiu 19. 

(17J NeriCapp. Comm. Pogg. kiil. flft. 6, Jaua. 
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re un noma Je'più celebri di quel tempo, Filippo 
Snmelle^chi ebbe una disgratiaca parte in quest' 
impresa: avea egli proposto di allogar Lucca , e 
oostringerla co9Ì ad arrendersi. La faina di qnest' 
nomo , la siagniarità del progetto ^adagnaroiio 
l'auimo del governo , e della moltiiudine avida 
sempre del nuovo, e del maravìgtioso : fu il di- 
aeguo favorìto dall'Albizzi, e biasimato come im- 
possibile da Neri Capponi. I Dieci della guerra 
ordinarono che il Brunellesehi andnsse all'eserci- 
to situato presso di Lucca, e sul luogo esaminas- 
se meglio r impresa : ciò non fece che conferma- 
re lui nella sua opinione, e il Capponi nella ne- 
gativa. Fu deciso cbe si eseguirebbe : il progetto 
«ra di chiudere sotto Lucca il corso al Seruhio 
con un argine^ e per un fosso, che conduceva net 
Sercbio l'acqua de'molinidi Lucca , e per una 
nuova fossa costringerlo a regurgìtare in quella 
città, e inondarla. Ma o che non avesse il Bni- 
nellesco giudicato che coH'occhiu degli effetti cbe 
dovevano aver luogo, non essendo in quel tempo 
l'arte di livellare ridotta alla necessaria esatteizK 
(il^); o che i Lucchesi con dei forti argini co- 
strutti nello stesso tempo impedissero ùjl' acqua 
di penetrare nella città, e queste di qua respinte 
renurgiiando e gravitando sull'argine de'Fioren- 
tini lo abbattessero ; ovvero eolio il tempo fo^se. 
tolla forza rotto ; invece di Lucca restò inonda- 
to il campo de' Fiorentini con grave daiino , e 
eostrecto ad allontanarsi {ig). La colpa dell' iu- 



(igj Gino Capp. Comm. Amm. iitor. fi< 
fogg. hitl. iiiro G. Bcvarini ninnai, luccn 





mi^ pvctcsd «Biro a Tal di Taro, e ìà Con- 
ta Sktnok aadò al loido de' liSc^icsi co» 3 mila 
cavalli, € iSoo ùmù, ed entri» con esù in Tosca- 
na: «ipere denrate dai segreti maneggi del Baca 
di Milano. Ma i Fiorentini , die comltaltevano 
•oiToro^gnadagnarono lo S£[»sa, e sotto pretesto 
cbe il Signnre di Locca colesse accomodarsi con 
loro, cedendo la città , si fece nna cospiratone 
per la qnale il Goinigi restò deposto, e imprigio- 
nalo. Fu nomo d'indole mite, e si loda ch'eia sa- 
zi^ IO. Qnest'iiltim« ncconta cbe il laToio diunò circa 
a due mesi. Un simile esito ebbe nel IV. secolo dell*£n 
Cristiana nell'assedio di Ifisibis citU della Mesopola- 
jDÌa il progetto di Sapore Re di Perna d'inondare la 
eittà eoo cbiodere sotto di essa iì letto del fiume Mig« 
donio^ dw la traTeraa. Juiian. Orai, i. p.^^j. 
(20) Furono fatte ^ • pobbUcamente cantate della 

unaom conlro il J^madlevo. Amm. Uk^ ao. 



2 Sì 

Klo al primo posto senza langa^, e senza sangue 
disceso: mandato col figlio Ladislao a Milano , 
restò per due anni prigione, dopo i quaLi morì. Il 
suo figlio refugialo a Genova dopo paieccht anni 
tentò invano recuperare il poslo del padre, e co- 
sì finì la polenza di quella famiglia. Lucca iatan^- 
to tornò in libertà. Avendo i Fiorentini dichia- 
ralo d' essere «ntrati in qaesla guerra per casti- 
gar quel Signore, pareva che ogni motivo ne fos- 
se cessato, e i Lticchesi con una Ambasceria a Fi- 
renze supplicavano appunto, che essendo tolto 
di mezio il tiranno, facessero seco loro la pace : 
ma i fiorentini usarono quel linguaggio che la 
mala fede scoperta suole adoperare, dicendo che 
erano pronti alla pace, ma che avendo veduto 
per esperienza quanto poco sapevano conservarsi 
in lihertà, volevano della sicurezze : al qual lin- 
guaggio avvedendosi gli Ambasciatori qual era 
la mira de' nemici, si partirono. Se fossero stati 
anchedi buotia fede, non era più tempo d'abban- 
donar l'impresa, dopo che il Duca di Milano vì 
era mescolato, U quale avrebbe finito per impa- 
dronirsi di Lucca. Rimasero intanto scherniti in 
faccia al pubblico, delusi, e vilipesi i Fiorentini , 
avendo spesi taniì denari, usate tante frodi , né 
per quelito acquistata Lucca , la quale anzi si di- 
fese più vigorosamente coli' ajuto de' Genovesi. 
Fingevano essi di agire in nome proprio , ma era- 
no segretamente istigali dal Duca dì Milano, che 
avea la Signorìa di Genova con certe limitazioni. 
I Genovesi diedero ai Lucchesi denaro ; e soldato 
il Piccinino, uniti alla di lui truppa mille bale-- 
strieri genovesi, lo mandarono contro ì Fiorenti- 
ni (»i), de' quali era Capitano il Conte d'IJrhLQo. 

(aij FviUttakiìt.janutn.lih, i«i ' i 
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Cosi appoco appoco IFiorenrini sì trovarono n 
TÌluppali in una guerra dispendiosa , e difficile , 
vmAcandosi i saggi presagi ^^" V^^^"° . « del 
Capponi.Vcnne il Piccinino per soccorrere Lncca, 
e introdurvi de'iussidj di gente, e leliOTaglia: i 
Fiorentini erano iuienti a impedirglielo: eì tro- 
varono i due eserciti diparl numero in faccia, di- 
visi solo dal Sercbio. Segui un fatto d'arme colla 
peggio dei Fiorentini (aa^ forse la discordia fra 
» Capitani torte braccio, e il Conte d'Urbino v'eb- 
l^e parte. Varj sono i racconti su questa rotta. 
Narra uno scriltoc lucchese, che Foriebraccio più 
esperio del Duca non credeva opportuno il com- 
battere, ma che inviala una schiera di 3 mila nò- 
nini presso alla Freddana, fiumicello che entra 
i^el Serchio vicino a Lucca, a sostener la bastia 
di Monlemagno, si poteva impedire il passaggio 
del Serchio ai nemici, intercettare le vettovaglie, 
o combatter con vantaggio. Trascurati isuoi con- 
sigli, giunse il Piccinino al Serchio, ii quale però 
per le pìoggie cadute avea allagati ì campi. U Pic- 
cinino, avendo osservato che l' acque andavano 
rapidam<'nte calando,, pensò di guadarle nella 
noite, ed avepdo fatto avvertire i Lucchesi , che 
alla punta del giorno fossero pronti sull' armi , ed 
avaniaiosi nella notte lungo la sponda, lontano 
dagli occhi de'uemici il i di decembre, non es- 
sendo ben giorno, esso Ìl primo per dar coraggio 
b'suoì spinse d cavallo nel fiume, e lo ptusò facll- 
niente , seguitandolo gli altri. Dato riposu alle. 

i jieiuici, che non lo attendevano ; onde attaccali. 
iDiprovvisaineate da questa parte', e sorpresi alU 
<pda da una schiera dei Lucchesi, i quali aperie- 

(aa) Neri Capp. Comm. Pogg. iib. C. Jnm. iti. ». 
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1« porte coraggiaaamente corsero alla baiU{,'lia, 
furgone facilinenie vinti con aiolla «trage , e pri- 
gionieri : di questi, i Fiorentini storici stessi con- 
fessano iSoo cavalieri, sema parlare dei pedoni. 
Fu qnasi ratta la città dalle mura, dalle torri, dai 
campanLi speltatiicc della baiiaglia ; e quando si 
fa ceni della vittoria coraero i cittadini fino fuori 
delle mora ad iucontraie e baciar le mani ai vin- 
citori. Il Piccioiao entrò nella cillà trionfante, « 
fn dipinta la ana imniaj>ine a cavallo in ano de' 
più frequeuiali luoghi, e decretato, che davanti a 
quella sifacesseroo^n'anno il^ didecemhre pub- 
blici fuochi di gioja^s^). La coose^eusa di que- 
lla ruttu fu la lìberazioue ili Lucca, e la perdita 
del contado già acquistato dui Fioreutinì. Veden- 
do la guerra ornai sicura col Duca, l' unico rttne^ 
dio era inicressarvi la Reiiubblì^a di Venezia , a 
CUI fu mandalo A.inbasciatore Franue^o Toma- 
buoni, doinandando nello stesso tempo dc'solle- 
rsi ta4)- I' Piccinino , scorrendo il ler- 
ii.iano, occupo una gran parie de' più im- 
i caateili. Pisa isteasa correva rischio di 



(a3) Btvtr. Ann. lucen. IH. ii.Tra tatti i raccon- 
ti i1i''toij storici questo pnre il più arinptice, e vero. 
riari'a il Bevi.'1'iiii die qiirali fiioclii iluravauo a furu ui- 
cbn ■ suo tempo cioè i5o aDui dupo, e coniutii il Gio- 
vio, d <]iiale dice che fu di:creTata ima statua equestre 
di bronzo. Neri Csppfini (Comm.) ia un mcconta mol- 
to simile B quello ilei Bcvt^nni ; ugg ino gelido, che i 
Ciimoaiaasrj fiiroiio mandali a bella poita da Fireuii 
per avvertire il Duca t, ma rischiare la batUglia, < 
che la mattina stessa Fortei>raccio, volvudo iuilieura 
non esKTVi più rimedio, disse loro; Jl zincherò vo- 
iti'o ò iardi a ttUtìsCinfuì-irta. 

(i}) iti vegt(aua i« iatruÙQiu. FMrowj vitm 0»mi 



•adere nelle mani de' nemici; e !■ marnerà cm- 
dele, eoa cui era itala trattata Cuora dai Fioren- 
tini poteva eccitare nna aollevaziune. Se si ha da 
prestar fede ad un istorico di quei [empi, questo 
timore fece prendere un crudele provvedi memo, 
ciuè dì ordinare che tultii Pisani dai 1 5 ai tìo an- 
ni fossero espulsi dalta città. Il Fìorcniino Giù-' 
liano Arcivescovo di Pisa, si fa l'autore della cru- 
dele esecuzione, il qaale scoiTendo armato cac- 
ciava i cìtiadiiii, non permciieudo loro neppure 
di portar seco la loro roba, ^on può negarsi che 
i Fiorentini non esercitassero un inipero assai du- 
ro sopra di Pisa, e non brameisero Tuotarìa di 
quei ciiradini che potevano sempre sospirare l'an- 
tica libertà ; ma il sileniio e degli Annali pisani , 
e degli al>ri autorevoli storici contemporanei la- 
, scia almeno in dubbio si crudele esecuzio- 
"^ * ne (i5XAncheiSanesi,eilSÌgnoredìPiom- 
bino tinnirono contro i Fiorentini in soccorsa 
di Lucca. 11 Piccinino scorse senza ostacolo ove 
più gli piacque, occupò il Volterrano, si stese poi 
in Val d'Elna, e avendo tentalo invano d'impa- 
dronirsi d'Arezzo , hi ifchiamato in Lombardia , 
OYe i Veueaiani aveano ricominciata la guerra col 



(95) Qoerta atroce CBecimonc non è contata (che io 
sapjiia) che da Andiea filiti, o il Biglia scrittore di 
quel lempo, cbo li deaerivi co'più neri colori; gli «!• 

poteva eastre occultito. Resta « vedere «e il Eigli» nri- 
i«n€M, addetto al Viscanti Demico de'FjoreDtini, e p«- 
negiridla di Gio. GaleauHi nio padre, meriti tutta li 
fede. (Jha il suo carattcJ'e fosse soggetto ad aaiinotili 
è alleiUito da ciò che scrisse cootio S. Beruardiuo d( 
Siena, yaii Mw. hai. mrip. tom. aa. pralutio ad 
Bill. bill. 
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dica, onde poterono i Fiorentini respirare daìV 
armi ili si pericoloso nemico. 

Era Capitano de' Veneziani il Carmagnola, che 
nelle passate guerre s'era tanto dislinio. Serviva' 
no il Duca di Milano Niccolò Piceinino, e il Con- 
te Francesco Sforza , la di cui celebrità andava 
sempre crescendo: in nna prima azione in cui sul 
CremiAiese venne alle mani col Carmagnola , do- 
po un ostinalo combattimento ebbe la peggio il 
Carmagnola colla perdila di 5oo cavalli (a6j. Ma 
su! Pò specialmente sì contrastava con vigore, ove 
erano lu due flotte nemiche , la veneziana supe- 
riore a quella del Duca. Nel primo giorno resia- 
l'ono Vincitori i Veneziani, avendo preso 5 galeo- 
ni : il giorno oppresso lo Sforza, e il Piccinino , 
avendo fatto credere per metzo di false spie al 
Carmagnola d'andare ad attaccarlo per terra, e 
tenendolo in guardia da codesta parte(^a7), rin- 
forzali di gente i legni rinnovarono la battaglia 
navale. Era questa durata assai senza vantaggia 
per alcuna parte : i Genovesi, elle erano ne' legni 
del finca, s'accorsero che il fiume ch'era per Is 
ptoggie assai cresciulo, andava rapitlanienle a di- 
minuire d'altezza ; onde previdero the fra poco 
essi, i di cui legni erano più pìccoli, e più leggie- 
ri avrebbero avuto gran vantaggio; lo che avven- 
ne. Molti dei legni veneziani restarono arrenati , 
motti altri incapaci di combattere, perchè privi 
dell'agilità necessaria: si decise la vittoria pei le- 
gni del Duca : la rotta fu completa; 37 galeoni 
furano presi , ed a inila uomini (a8). Lenta era 

(36) Simonetta vit» Francii. Ufor. rtr. Titti, lerift. 
tam. 31. Sanul. iitor. vta. rcr. hai. lom. a^.' 

(37) Fu dubitato di mala fede nel Ca im agii noia- 
(aS) Civn. Hi Bologna rer- hai- scHp. tom. 18. Si- 
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ioianto la gnerra in Toscana, e dì piccola conse- 
guenza fra Lodovico Colonna Capitano del Du- 
ca, e Michele da Cotignola de' Fiorentini. Si ven- 
dicarono in mare in parte i Veneziani : giunse la 
loro flotta comandata dal Loredano a Porto pisa- 
noy e unitasi a quella deTlorentini comandata da 
Paolo Ruscellai andarono ad incontrare la gene- 
Tese I e la vinsero presso a Portofino , facendo 
, prigioniere otto galee (aQ). Spiccò in qnest' 
^ incontro il valore di Raimondo Mannelli , 
il cpiale, vedendo che la decisione della battaglia 
dipenderebbe dall'esito dell'attacco delle due Ca- 
pitane veneta, e genovese, che colla maggior fu- 
ria si battevano, e la veneta stava già per soccom- 
bere, con tanto coraggio^ e perizia investì colla 
sua galeazza la genov^s^ tan^o pia grossa , che 
vacillando questa, una gran parte dei soldati cad- 
de in mare, ciocche decise la battaglia (3o). Si 
è veduto che il Carmagnola in questa nuova guer-. 
ra non avea sostenuta la celebrità del suo nome : 
cadde in sospetto ai Veneziani di non aver vola- 
to quello , chct forse per i varj casi della guerra 
non avea potuto : fu arrestato, e dopo breve , e 
occulto processo, in cui co'tormenti si disse aver 
confessati i suoi delitti , fu condotto colla sbarra 
alla bocca alla piazza di S. Marco ove ebbe moz- 

mon. Vita Frane. Sforza. L'autore della Cronica à 
trovò presente alla battaglia. 

f^9) ^9S!(' ^'^< ^* Amm. Uh, ao. Buonin. ìstor.fior. 
3f^) l marinari ricusavano di tentare sì disperato 
éolpo. Raimondo costrinse il timoniere colle miniecie, 
impugnando un'accetta. Esiste in casa Mannelli nDa 
lettera ove si descrive il fette. Era Raimdbdo nipote 
di quel Francesco, amicissimo del Boccaccio, che nel 
i384 formò la singolare copia del Decamerone. Serie 
^ritratti. 



ao il capo (3i). Forse egli era reo; ma il pubbli- 
co ha sempre il dritto di cliiaroare ingiastizia un 
atto che decide delia vita e dell'onore .l'un nomo 
celebre, senza veder le prove del reato, o almeno 
crederle molto incerte, non si potendo compren- 
dere da chi ha fiordi senno, che vi sia ragione- 
vol motivo per occDltarle. Ne siala prova il sistC' 
ma criminale delle nazioni più culle , e in specie 
quello che da tanto tempo fa la gloria, e la sicu- 
rezza personale del popolo inglese. Intanto i Ve. 
neziani privi di questo, o dì altro Capitano die 
il valesse, non videro andai- meglio i ,loro affari ; 
ebbero una nuova rotta noD minore dell'altre dal 
Piccinino nella Valtellina, con perdita di 3 mila 
cavalli e i mila fanti fatti prigionieri insieme col 
Commbsario (Ba). Essendo i danni da ambe le 
parli pareggiati, si trattò e concluse la pace fra 
i Veneziani, i Fioreiilini da una parte, e il Duca 
di Milano dall'altra, e ì loro respeltivi Alleati col- 
la mediazione di Niccolò d'Este Duca di Ferrara, 
rimanendo le cose press' a poco come a! princi- 
pio della guerra, avendo i Fioreiitinì speso assai, 
senza guadagnar Lucca. 

Fino da due anni ìndlelro era morto PapaMar-i 
tino, che avendo conservata per tutto il regno la 
memoria dell'ingiurie ricevute dai Fiorentini, a' 
era stato segreto nemico, godendo delle loro per- 
dite, e umiliazioni. Nou solo ebbe la gloria di 
terminare il lungo scisma , e di riunir la Chiesa , 
ma riacquistò alla S. Sede una gran parte di Stati 
perduti ; e se si eccettui la parzialila'BOverchia al- 
ta sua famiglia, fu ad un tempo un buon Papa, 
un saggio Sovrano, Gliera 
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Condulmiero, col nome d' Eugenio lY . amico as- 
sai de' Fiorentini, probo di carattere, ma di ta- 
lenti politici inferiore a Martino. Bramoso d* es- 
ser pacificatore d' Italia , mandò Ambasciatori a 
Tane Potenze, ma invano. Quasi nello stesso tem- 
po Sigismondo Imperatore, venuto iti Italia per 
coronarsi a Milano ed a Roma, fermatosiin Lom- 
bardia, vi rirevette la Corona di fèrro , trattato 
splendidamente dal Duca ; il quale però, tale era 
la sua stravaganza, non volle mai lederlo , e se 
ne stette chiuso nel suo castello. (Questo soggior- 
no, e l'amicizia col Dùca pose f Imperatore in 
sospetto al Papa, e ai Fiorentini > volendo venire 
in Toscana, erano stati dal Papà incitati a con- 
trastargli il passo , ed esso non avea truppe da 
-aprirsi con forza la strada : arrivò a Lucca , e di 
là scrìsse una lettera imperiosa a' Fiorentini, in-* 
tìmando loro di desistere dall' offese contro il Du- 
ca di Milano, e contro Lucca, e per fino di lasciar 
lìbera Pisa : conveniva però per parlar con qner 
Sto tuono aver forze assai maggiori. Gli risposero 
a Fiorentini con moderazione^ ma con fermezza , 
mostrando che tutta la colpa era del Duca , che 
quando egli fosse non in paese nemico come Luc- 
ca , gì' invierebbero Ambasciatori a persuaderle» 
delle loro ragioni (33). Il solo danno che temeva- 
no da questo Imperatore era un sequestro, o con- 
fisca dei beni de' loro mercanti nell' Impero, e in 
Ungheria, rappresaglia, a cui la sua autorità po- 
teva indurre i Principi, e Baroni, essendo cosi fa- 
cili a correre alla preda, e bastando il più picco- 
lo pretesto per rubare. Sembra che V Imperatore 
avesse tentato questo colpo : i Fiorentini perciò 

(33) La lettera è riferiU da Fabb. vita Cosm. na- 
ta aa. 
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iujirizzarono un manifesto ai Principi di Gerraa- 

,, nia, e d'Ungheria, mostrando i Ioni ddl' 
* ■ Imperatore, e le loro ragioni; ed ebbero 
usai di forza per impedir questa sorle di politi- 
co interdetto (34)- L' esercito fioreiilioo In fac- 
cia sua saccheggiò le campagne Incchesi, e ai eb- 
be TOglia d'assediarvelo; ma tanto contradiitorj 
erano i sentimenti dei Magistrati , che non gli 
contrastarono neppure il passo dell'Arno; on- 
de potè portarsi a Siena, Vi fu accolta con ma- 
gnifica pompa, incontrato dal Clero, dai primi 
iWagislrali che gli presentarono le chiarì, le 
quali, ei cortesemente rispose, che dovean re- 
stare nelle loro mani (35). Lo accompagnavano 
come custodi della sua persona 5oo TJngheri ar- 
mati d'archi, ed allretlanli soldati collo schioppo, 
genere d'arme che si cominciava a vedere in quei 
tempi, benché inventata da molti anni. Uni le 
sue genti con quelle de' Sanesi, e rese più attiva 
la guerra contro i Fiorentini. Si trattenne per cir- 
ca nove mesi in Siena ; ma fatta la pace potè an- 
dare pacificamente a Roma, e prendervi la coto- 
na dal Pontefice Eugenio IV. indi tornò in Ger- 
mania, e pertossi al Concilio di Basilea. 

Fatta la pace cogli esteri; dovea ricominciare 
secondo il consueto la guerra delle fazioni. Dopo 
la morte di Giovanni de' Medici, Cosimo suo pri- 
mogenito era restato erede delle sue grandi ric- 
chezze, e dell'autorità paterna; con queste non 
solo conservò , ma accrebbe la sua popolarità. 
Xlrauo seco uniti de' cittadìuì di talento , e di co- 

(34) fi Maaiftito arigiaah i nella vita di Cosima 
Ji M. Fabb. noi. ^g. 

(35) Pftri Rusn hUt. Sen. «r. hai. tom. ao. Ma- 
'iti', iitor. di Siena Ut. 9. p. 3, 
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raggio, atti a ^!rig«re le menti àel popolo, ad ■(■- 
ere»cere, e sostetierc il suo partilo, e fra qnesii si 
dùtin^ieiano Averardo de'Medìci, e Pucci* Pac- 
ai. La faiione dei Grandi, che poteva sperare un 
cambiamento alla morte del pa<lre , ^-ide con ili~ 
spiacere lo slesso piano seguitalo dalla laniìglia, 
e il perìcolo s^^iupre crescente d'essere abbattuta. 
Era morto niccolò da Uzzano, che, quantunque 
uno de' primi della fazione contrario ai Medici, 
l'era opposto ai partiti violenti, che ai erano ta- 
lora voluti prendere contro Cosimo, mostrando- 
ne la difficoltà, e il pericolo d'immergere la città 
nei popolari tumulti. Rinaldo degli Albizzi, impa- 
ziente omal dell'auiorilà crescente dì Cosimo, s'ac- 
corse che uno di loro dovea ruinare ; onde facea 
d'uopo prendere qualche risoluzione vigorosa, ed 
ardila. Conveniva aver favorevole lamaggiorpii^ 
te de'Signnri, e specialmente il Gonfaloniere: sta- 
va però attendendo l' occasione propizia. Previ- | 
de ohe poieva esser tratto a questa carica Bernar- 
do Guadagni nemico del popolo , uomo però a 
cui i suoi debili avrebbero impedito di poter ot- 
tenerla, onde avendogli per lui prima del lem]ii> 
dell'elezione pagati, cadde appunto sa di esso li i 
carica di Gonfaloniere , e fu agevolmente dall' Al- 
bizzi persuaso a concertar seco, e cogli altri' capi I 
della fazione la ruina di Cosimo. Non furono igno- 
te alla fazione de' Medici le trame dell' A.1biui: 
Cosimo avvertitone tornò dal Mugello, e visitò '■ 
Signorìa, che lo assicurò, che niun niovimeoto, 
o mutazione si sarebbe fatta ; anzi, essendosi or- 
dinata una Pratica di otlo cittadini, due per Quii- 
fiere, col consiglio della quale diceva la Signoril 
volersi governare, vi fu posto Cosimo; prowedl- 
inento preso per addormentarne la vigilanza , ' j 
nello stesso tempo esser padroni della sua perso- 1 
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na, potendolo chiamare a Palazzo per l'esercUii} 
dflla carica, senza dar sospello. Concertati i me&- 
li d'esegoire il colpo, riuniti gli adereoLi , e ar- 
mata mulu genie , non più tardi del settesima 
giorno del Gonfalonieralo di Bernardo, fa chia- 
malo Cosimo a Palazzo, sotto colore di consulla- 
re coi compagni di Magistrato. Si dice che Cosi- 
mo fu consigliato a non andare, tanti erano (36) 
i sospetti che avevano i suoi amici, polendolo di- 
fendere nelle sue case , giucche il popolo avreb- 
be preso le armi per lui. Egli, affidalo alla sua in- 
nocenza , si presentò franc-imeotc. Fu arrestalo 
egli solo giacche il fratello Lorenzo era in Mu- 
gello, che però alle nuove del pericolo di Cosimo 
corso a Fireuze, e citato anch'esso a Palazzo, am- 
monito dal caso del fratello, non credè op|iortu- 
no obbedire, e si rifugiò nuovamente Ìii Mugello; 
ivi adunò sollecitamente delle truppe pervenirgli 
in soccorso. Niccolò da Toicniino Capitano de' 
Fiorentini, amico della famiglia de' Medici si ar- 
vicinò colla sua compagnia fino alla Lastra eoa 
animo di soccorrer Così tno. I suoi parenti, ed' 
I amici però pensando, che qualunque movimenta 
) o&lile potea costar la vila a Cosimo, che si trova- 
va nelle mani della nemica fazione, impedirono 
vgui violenza (37); ondeLorenzo sirilirò a Bo- 

(36) ^ntm. istor. Uh. 10. Copia di parlamenln di 
mano di Cosimo (Fabb. nota 49.J 

(37) Cosima lùasima questo partito: vedasi copia dì 
jarlamcDlD dell'anno i433 e 34 levato dj un libru di 
yrnpria mano di Coiimo de'Medieì riportato dal Fab- 

ìtroni, ed altri u IMon fue buon consiglio: per- 

cbè Ite si fossero fatti avanti ero libero, a cbi era stato 
cagione di quello, rutava diifutto: aia lutto «i vuol 
dire fosse per lo mrglìo, pri'chf ne i^cguì itugjjior U- 
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^ogna, indi a Venezia. In Firenze frattanto, ben- 
ché moltissimi fossero i partitanti della Casa Me- 
dici, il timore gli avea tatti addiacciati a segno, 
che appena vi fu chi facesse una parola per di- 
lenderld (38). La Signorìa di Venezia mandò a 
bella posta tre Ambasciatori a interporsi in suo 
favore : il Marchese di Ferrara comandai al Ca- 
pitano della balia, che era suo suddito , che se 
Cosimo gli fosse posto nelle mani per farlo mori- 
re, se ne fuggisse seco (Bg). Fra i particolari, uno 
de' suoi pubblici, e inutili difensori fa Ambrogio 
Traversari Generale de* Camaldolesi, uomo insi- 
gne par cristiana pietà , e celebre nelle Iettare , 
che da Ferrara venuto a bella posta a Firenze 
con quella intrepidezza, che gli dava la virtù, e il 
suo carattere, presentossi ai Signori, parlò con 
forza, e verità in favore di Cosimo , e non ne 
trasse che huone, ma vane parole. Ebbe il corag- 
gio di far le stesse premure a Rinaldo degli Al- 
hizzi (40), e ne fa aspramente ributtato. Intanto 
stava Cosimo chiuso in una stanza del Palazzo 
(4i).^e avea la custodia Federigo Malevalti, il 

(38) Non si nomina che un Piero di Francesco ^. 
8er Ghino, che andava gridando per la città contro ,t 
l'esilio di Cosimo. Lami^ Delicias erud. estratto da al- 
cuni libri ec. 

(39) Vedi il monumento stesso scritto di mano di 
Cosimo. 

(40) Ambrog. Camal. Comm. libro 1*. presso Sil?a- 
no Razi, Vita di Cosimo. Si legga tutto il racconto*, ti 
vedrà che egli avea qualche dritto alia gratitudine dd- 
TAlbizzi^ ma non era difficile il prevedere l'inutiliU 
delle sue cure. 

(4r) Tutti gli storici, copiandosi, la chiamano ì'Jl- 
herghetti'no. Cosimo che vi si trovava, la nomina la 
^arteria. Ved. Copia di parlamenta citato sopra, na- 
«era(37). 



* Tonale Tcdendo che Cosimo , per timore d' esser 
avvelenato (4a), &i asteueva dal cibo, Jo confano 
3 non lemere, e per togliergli ogni sospetto si po- 
se seco lui a mangiare. Per connivenxa del Male- 
[folti potè Cosimo trattare con persone, per dì cui 
iHeeso con grosse somme di denaro guadagnò al- 
cuni dei principali del Governo, onde gli fu sai- 
■vata la vita (43), e condannato il di 3 d'oUobre al 
confine in Padova, Ìndi a Venezia insieme con' 
Lorenzo suo fralello. VarJ altri della famiglia de' 

(4^) P"C che il limire fosse fonduto, gaasdo Heb- 
bd iirestnrsi fede alla Darrativi di cjuesto uvweiiimen' 
to fatta da penna ignota in uii:i memoria trovala nel- 
Farcliivio Mediceo. Fabb. vita Cosm. uola 3g. Iti rana 
si racconta cbe Mariatto Bntilùvinelli, s Giovniini del- 
lo Scelto, ebbero voglia d'avvoUnarln, o sLrozinvIo, e 
die vi si oppoac il Malevolti. Ciò non ò inipossibilci 
mn uno scritto anonimo di tempi di fazione é sempre 

(43) Tutti gli slorici fiorentini, copiandosi, dicono 

che ìt Malevoli!, avendogli condotto un familiare dei 

Gonfalouieri detto il Far^anaccio, uomo aollaiievole 

fc. ptr rallegrarlo, Cosimo gli dette un segno per cui lo 

^h,$ped«lÌDgu'di S. Mnria nuova gli darebbe i loo scodi, 

^Hdei qaali cento fossero per lui, e mille conaegua^se al 

^H Gonfaloniere, ^ quale addormentato da questa offa co- 

mg me Cecero, nOn Uisò piii contro Cosimo. L'affare fu 

I certamente maneggialo presso a poco nell'esposta ma-' 

' iiiera, ma Cosimo cosi ai esprime nelU Memoria citala 

^ di <opra^ » Bernardo Guadagni olTortoli da due perao- 

u ne denari, do^ dal Capitano della guerra fiorini 5oo, 

i » e dallo Spedalàifin di S. Maria nuova Soo, i quali 

^ Il ebbe contanti, e Mariotto Bulduinetti per mrixn di 

» Baccio d'Antonia di Baccio fiorini 8oo ; a <1) 3 olio- 

I » bM la notte mi trassero di Palano, e meooromi fno- 

^ « ri dì porla S. Gallo', ebboiin poco animo, cbe sa 

Kavcasam rotiiln denari u'avrcbbouo avuti 
yìii, per iidrir di pericolo. 
Tom. ni. la 



I 



A 



tniì IrBHO IT. 

Medici furono confinali, e specialmente ATtrar-J 
do a Napoli, contro rti cui come aiiivo uomo , e 
consigliere di Cosimo pare che ia fazione fosse 
specialmente animata , giacché nella condanoa è 
nominato sempre insieme con Cosimo, appena fa- 
cendosi menzione di Lorenzo , perchè probaliil- 
mente meno temuto (^4)- Nella st«sis sentenza 
si ha un esempio della mala fede, con cui i rapi 
delle fazioni ingannano il pubblico. L'infelice 
^crra di Lucca intrapresa con gran popolarità , 
ed anche col favore de'Medici, avea trovato un 
contraditlore nell' lizzano, ma un -vivo difensore 
nell'Ai bizEÌ, senza la di cui influenza V è ragione 
di credere non avrebbe avuto luogo : pure si eb- 
be i'inipudenxa di farne un delitto alla fami^lix 
de' Medici (^5) senca far parola dell'Albizzi. Per- 
chè tuttociò avesse una vernice legittima, e pa< 
resse fatto coll'aut onta universale, si chiamò il po- 
polo a parlamento, e si diede balìa, ma in mezzo 
^'armate truppe del Governo. Forse sbagliaru- 
no ambedue i partiti : Cosimo rischiò certamente 
lavitaapresentarsi a Palazzo : la lìdncta suH'in- 
ooeenzB è ottima in nn governo ove comandano 
le leggi, non le fazioni I suoi nemici fecero il fal- 
lo di commettere il delitto solo per metà , irri- 
tando, &cnza disiru({gere, il rapo dell' allrp parti- 
to. Bcu ne previde le conseguenze, e se ne dolse 
Rinaldo degli AJbizii. Cosimo andando al suo 

(44) ''e''' ia eoiidanna che comincia: RLigaiGci ci 
polcotia eie. FutÒ. i-ila Cùs. noia 4», 

(45j ■ El itcrum poitea ip^ Cosraus, et AtvTsrJi» 

a suis maiitiJSiet cospiratioiiibu^ .... j. , operali lU'll, 
a al HorenLiiius popitlm gueri'am sumrret cufn l^x- 
A nis, qua. guerra quasi Futi niinn non loluni llorent>- 
u nx.Btjipublica!, sud totiiis lulia- status etc. u nvJli | 



^ 



CABITOIO IT. tr,J 

ConSne, fa onoratn ovunque [la^saTa dai populi, ft- 
dai Principi, e dalla Signorìa di Venezia accolla 
non come esule , ma come una delle prÌDcipalL 
persane d' Europa. Tentava forse quell'avveduta 
Repubblica di attaccarsela stabilmente , prere— 
dendo qual vanlag^o un paese commerciante po-< 
teva trarre dalle cognizioni di Cosimo, e dalle rìc 
chezze di si potente faini|;iia. Fu qua visitato , a 
trattenuto dal dotto, e virtuoso suo amico Am- 
brogio Caioaldolese, che attesta nelle sue lettere 
la fermezza, con cui t fratelli Medici sopportava- 
no l'avversa fortuna {t^6). Laprudenia di Cosimo 
lo consigliò nel suo esilio non solo a non irrita- 
ire i capi del Governo, ma a dar loro fino de'sa- 
lutevoli ayyisi contro dei male intenzionati (47)^ 
Dalla stessa prudenza, e modestia era regolata la 
auB maniera di vivere in quella città:. s'era scel- 
to per abitazione il Monastero di San Giorgio, 
ove poi per benemerenza , col disegna del ce- 
lebre MicheltiKzi suo volontario compagno nell' 
«silio, eresse una biblioteca, a cui donò nou po- 
chi codici (48). 

Perseveraron gli sconcerti negli Stati pontifi— 
cj anche dopo la pace. Eugenio non avea un ca- 
Taltere atto a quei tempi procellosi, e l'edìfìzio, 
racconciato dal suo predecessore, slava per cade- 
re. S'era adunato ancheun Concilio a Basilea colla 



(4G) Jmirog. Cam. epis. lib. 8. tpU. 53. 
(47; Si deduc* Jni rpgi»ti-o di lettere esterne. Arck. 
dille RifiiriliBgioai tom. 35. Fulib. vita Cosai, nota ii* 
di Co- 



riferiaCd la lettera reepotiiiva agli e 
(48) yaiari fUa dc'Piit. i-o/. 1 
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tificia, quando essa non le dirìge, giacche LI Con-f 
cilio prese a parlare in un tuono, in ciii mostrava 
la sua superiorità al Pontefice. Questa guerra sa- 
cra, che |f!i si faceva da lunge, era accompagna- 
ta dall' altra dell'armi vere ne* suoi Stati. Forte- 
braccio suo Capitano ribellatosi andava guada- 
gnando varie castella : esso, e i nemici di*l Papa 
erano occultamente ajntati dal Duca di Milano. 
Lo Sforza^ intendendosela segretamente col Du- 
ca, entrò nella Marca d'Ancona, e fingendo d'a- 
gire in nome del Concilio di Basilea, occupò Je- 
si, Osimo, Fermo, Recanati, Ancona ec, mentre 
Antonio Ordelaffi si fece Signore di Forlì, e Si- 
gismondo Malatesta s'impadronì della Cervia. 
Allóra il Papa prese il partito , per guadagnarsi 
Sforza, di crearlo suo Vicario a vita, e Gonfalo- 
loniere della Chiesa. Lo Sforza , morendosi por 
scacciare da Tivoli Fortebraccio , n^ fu rimpro- 
verato segretamente dal Duca : coi medesimi ar- 
tifizj fece chiamare il Piccinino a nome de' Peru- 
gini. Alfine convenne al Papa fuggirsi da Roma 
travestito da monaco pel Tevere sopra una bar- 
ca, e giunto a Civitavecchia montato in una gn- 
' ^ leazza de' Fiorentini, dai quali era stato in- 
^ ^ vitato a ricovrarsi nei loro Stati, il di n 
di giugno giunse a Livorno ; fu onorato, e rice- 
vuto poi a Firenze col solito pomposo cerimonia- 
le,' andò ad albergare a Santa Maria novella. Ro^ 
ma fu occupata da Fortebraccio, e varie città del- 
lo Stato pontifìcio dal Piccinino. Avevano i Fio- 
rentini tentato tutte le vie per acquetare questo 
nuovo principio di guerra : ma accorgendosi che 
di tutto era l'anima il Duca di Milano , essendo 
dalle genti, che teneva ancora in Romagna, pre- 
sa Imola, non potendo più soffrirne l'avidità, e 
la mala fede, unirono una parte delle loro milite 
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piiidatedal Tolemino ai-|uellc de' Venczit 
dulie ilal OaUamdata. Venato là il Piccinina col- 
le sue genti, ebbe luogo un fatto il' armi presso 
Imola. 11 Piccinino era inferioredi forze, ma ave- 
va un gran vantaggio d'esser solo alcuniuudo, 
mentre i tre Condottieri (Iella Lega, e specialmen- 
te l'imperioad Vescovo Vilellesehi, che cuaian- 
rlava le truppe ecclesiusticlie , discordi rendeva- 
no, incerte , e sconnesse le mìliiarì operazioni. 
Turono vani {-li avverlimeoli di-l Tolemino. Una 
parte dell'esercito allenata dall' insidie , e appa- 
rente timore del Piccinino, passalo il potile d' un 
torrente, che cade nel Santemo , si trovò quasi 
divisa dal resto: strascinato dalla necessità v'ac- 
corse il Talentino, combattè col ^olìlo valore, ma 
invano, giacché i varj carpi di truppe non ope- 
randa con misure concertale, tallo fu canfusia- 
ne, e scompiglio : rotto l'esercito de' Collegati , 
35ao cavalli furon fatii prigioni, e loao fanti in- 
sieme col Tolentino, Gian-Paolo Orsini , A.5torre 
Maiifn-di, ed altri Condottieri, salvandosi il Gat- 
tamelaia, e Guid'A.n ionio Manfredi Signore di 
Faenza. Poco satiguc si spargea però in queste 
guerre : non più che 4 furono i morti, e trenta i 
^ feriti. (4y). 

La nuova di questa rotta portata a Firenie ec- 
ò i rumori del popolo contro il Governo , in 
i il partito de' Medici accendeva semprepiu il 
jnalcotilento. La lontananza di'Cosimo ne faeea 
|)iù sentire ai pubblico la perdila; i poveri, ehc 
le sue ricchezze alimentavano , la mercatura ài 
cui rami non pìccoli potevano da questa famiglia 
esser deviati a Vetiefia, facevano desiderare il suo 
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jitorno a ì più saggi cittadini, It partito e 
lio andava declinando: s'iniercetiò una lettera 
dt Agnolo Acciajoli a Cosimo, in cui gli propone- 
va ie'iuezii atti a rìcondurlo alla parria,diceud<>- 
gii che procurasse di guadagnare il favore di Se- 
vi Capponi, CSD cui facilissimo era il suo richia- 
soo, lo che mostra di qual autorità fosse Neri net- 
la Fiorentina Repubblica. Fu l'Accìajoli arresta' 
to, torturato, indi mandato in esilio : i fautori di 
Cosimo però crescevano dinumero, ocou pia ani- 
mo si mosiravano, vedendo ( come suole accade- 
re) la fazione che govsrnava diventi' sempre più 
odiosa. Bastava l' elezione d'unaSignorìa del par- 
tito de' Medici a risIabiUrlo, come una nemica lo 
■vea cacciato. L'Atbitzi, ciò mirando, rAunò i ca^ 
pi pecdeld>erare sui metzi di sostenersi: esso che 
weùeya la fazione popolare volgersi per la mag- 
gior parte in favore de' Medici, Yolea unirsi col 
Grandi abbattati, e degradati. Non furono gli ni- 
trì d' accordo, e in specie Mariotto Balduiuetli. Si 
mutò la Signorìa, e ne fu tratta aaa amica ili* 
Casa Medici, in cui era Gonfaloniere Niccolò dì 
Cocco. Parve aU'AJbiezi di non dover più inda- 
giare, ma che si dovesse co' loro partìtanli corre- 
re all' armi prima che la nuova Signoria prende)- 
■e seggio, e si costringesse la vecchi; 
lia, cassare i Signori già tratti, fame de' duotÌi 
arder le bnrse, e liempirle deilora amici. \ 
pose Polla StroiEi, asserendo che questo i 
liartilo ti'opj>o violento, e da prendersi solo qiwi- 1 
do li vedesse nella nuova Signorìa l'aniaio d'>g>< [ 
contro di loro, eh' ella avrebbe avuto buon p»»" 
di prender bum degli affari della Repubblica n^ I 
teitipo che le genti dal Duca di Milano e 
le loro terre, invece di pensare a mutar lo Stw-i 
'Rita fu pcesa petclò «Icuna tùolusioac con gr*! 



dolore delTAlbiiEÌ amante de'partiti vigorosi, e 
violenti. Eotrato il nuovo Magistrato io atlività, 
avendo menle al l'istabilìmento della Casa Medi- 
ci, dopo aver condannalo alle carceri l'Anleces- 
Bore (Gonfaloniere, come reo di peculato , tropjia 
frettolosamente citò a Palazeo alcuni dei princi~ 
pali della contraria fazione, cioè l'Albini, il Bar- 
badori, il Peru/zi, non accorgendosi ch'ella noft 
era abbasiansa forte contro quella fazione. Allo- 
ra l'Albizzi raunò i suoi seguati armati sulla piaz- 
za di S. ApoHioare , ove comparvero il Peruzzi , 
e il Barbajori, ed altri loro compagni , niaiican- 
done però varj, e fra questi lo Strozzi, che, da ré- 
-plicale ambasciate dell' Albizzi alfine tratto fuori, 
non venne là che con due seguaci : onde, rimpro- 
verato amaramente dall' AibÌKzi , gli rispose delle 
parole non intese, volse indietro il ravallo , e ri> 
tornò a casa. Avea nondimeno l'Albizzi forie d^ 
contrastare alla Signoria, e rendere almeno incet- 
to 1' evento. Questa , accortasi dell'errore , fallo 
serrare il Palazzo, mandò delle persone a Rinal- 
do, che lo persuadessero non aver la Signoria ina- 
la volontà contro di luij che se il timore, che fos- 
se rimesso Cosimo gli avea fatto prenderle ar- 
mi, te deponesse pure , perchè non v'era Slato 
mai questo consiglio. L'AlbizM voleva profittare 
del momeuinr, e poco fidando alle parole , crede» 
necessari i fatti ; ma i suoi coiiipagni , e fra que- 
sti il Feruzzt, o più creduli, o più deboli ricasa- 
FOno d'agir di concerto. A persuader l'Albizei 
s' uni anche l' autorità del Pont'èRce , che indotto 
dalla Signdrla invitò per mezzo del Patriarca Ti- 
telleichi l'Albizzi a Santa Maria Novella, e lo as- 
sicurò che i Magistrati non avrebbero fatto 
Tanze, Dì mal grado s'indtisse a posar le 
lua ve lo penuue anche più U freddezza de' cara- 
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pagni. La Sigtioiìa frauaoto, fatte renive segreta- \ 

?aenté numerose truppe in Firenze , occupati i 
noghi forti della città, chiamò il popolo in piaz- 
jAy fece nuova balìa, la quale condannò l'Albizzi 
^on moltissimi del suo partito all' esilio. Fra que- 
sti fu Palla Strozzi , che porto la pena della sua 
debolezza , uomo di mansueti costumi , amante 
jlieUe greche , e latine lettere, delle prime delle j 
quali per sua cura si fondò lo studio , e la cultura 
4a Firenze, e in Italia, e più f£M:to per l' ozio lette- 
rario, che per le civili tempeste» in cui è neces- 
sario coraggio , prontezza d' azione , e ferocia. 
Visse pacificamente il resto della vita, che giun> 
se agli anni 90, esule , coltivando le lettere , e 
amando la patria; e morì in Padova. Il Papa, del- 
la di cui buona fede avea la Signorìa abusato, si 
lagnò , scusandosi colFAlbizzi; il quale ardita- 

■ mente gli rispose che la follìa era tutta sua, d' a- 
vere sperato che il Papa scacciato dalla sua sede 

■ potesse mantener lui nella patria , aggiungendo, 
, che non gli era grave escire da una città^ ove più 
; potevano gli nomini, che le leggi ; aurea senten- 

za, e purtroppo vera nel fiorentino Governo, re- 
j^oiato sempre dall' arbitrio dei faziosi , ma che 
non potea citarsi dall' Albizzi , perchè egli stesso 
era stato più volte l'istrumento di tal violazione. 
Quest'uomo, che avea ereditata la potenza del 
padre, e mantenuta lungo tempo colla sua avve- 
dutezza, andò errando presso i nemici de'Fioren- 
tini, colla speranza dirientrarper forza in patria: 
, quando vide vano ogni tentativo fece un pelle- 
grinaggio al S. Sepolcro, donde tornato morì in 
Ancona. Suo padre avea vissuto la prima parte 
della vita esule, e la fini potente, ed onorato nel- 
. la patria; il figlio la cominciò onorevolissima, teu- 
p^e ie più luminose cariche , e terminò la carriera 
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ìnfelicnnente. Un leiteraio tosrano, Antonio Mi- 
nucci di Prato Veccbìo, insìiige legista , si ado- 
prò molto in favore di Cosimo, come s' è veduto 
che il Traversari avea fatto Io stesso nella pri|;ia- 
uia di Cosimo; e ben conveniva, che i letterali 
fossero del partito di ana famiglia tanto fautrice 
delle lettere. Ritornò Cosimo alla patria ai primi 
d'ottobrefra gli universali applausi, come in Ro- 
ma ritornò Tullio dall' esilio ; t appunto sotto la 
immagine di Tullio, con cui ebbe dopo la morte 
comune il nome di Padre della patria, è figura- 
to il ritorno di Cosimo da eccellente pennello neU 
la sala della real Villa del Pofc'ijio a Cajano ^So). 



ì 



(So) Vedi Macli. Amm. istor. fior., e spccialmento 
il r&ccouto genito di mano di Cosimo di sojjra citntg< 
T.IU. >a* 
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SOMMARIO. 

^llì^rdiis net goTemo Ji Fiienae. Priucipj di tìm' 
fólle \a Cosimo. Pace col Duca di Hiliiiio. AOui ili . 
Uaiioli. Alfnoso d'Aragona prigiouicro del Duca di 
niiliao, cbe gli rende la libcTta, e fa lega Con lui. 1 
Grnoresi si pouguuo in librrià. KiiQTn rotlnra A^ i 
Fiorentiai e il Duca di Milano. Arrivo ddXI'lmprra- 
tor Pilcologo a Firenze. Concilio pet- h riutiioiM 
dElla Chiesa Greca e Lolina. Condizioni dcUa rìu- 
niona. Gaxrtu di Lombardia- Sluoniilurio «occor- 
u> recato dai Veoeiiaoi a Breicia. Vennla del Ptcci- 
ain» io Toscana. È rottn ad Alighieri. Pace di Cn- 
mona. Atiussinio di Bjililaccio in Fìrmie. Aifònao 
d'Aragona s'impadroni^cu di Napoli. Guerra genera- 
le in Italia. Ralle succcaiiive di;l Picciaina. Saa mor- 
te. Pace che ne segue. Nuova guerra. Sconfitta del 
Duca di Milano. Muore, e lascia onde dei ia«i Sl*- 
ti Alfonso d'Aragona. i' 
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a la bilancia , e la parte opprMsi £- 
-venuta dominante, abusò com'è l'usa deUa vit- 
toria. Cosimo polrva essere di dolci 
non è da sperar dolce 
fazioni, non In concedendo uè il calor delle pas- 
sioni , né forse la prudenza i il rigore fu però ft- 
cesaÌTo. Olire i capi della fazione contraria à 
Medici, farono esiliali, confinali, e dichiarali ri- i 
belli mollissimi cittadini, senz'allro deltLlo cbe 
che l'amiciiia o parentela co' pruni (i); ad ailii 

(i) Nelle istorie del Biiooinaegni.scriUoraiincroHt i 
■DO riferiti ì Domi dellt! passone, e friniigliii fnilisli n J 
raii I 



Me* iac^fact (fimpie^, « «or^MUD» i 
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ftirono eonfiscati i beai, divisi, o Tcnduti ai via- 
cituri. NoD vi mancò che il sangue, dice un gran- 
de iaiofico (a), per render questa proscriziune si- 
mile alla Sillana, e 8 quella de' Triumviri, e non 
mancò neppuF quello, «ebbeue in poca quantità; 
'giacché la veneta Repubblica con poco riguardo 
alla sua dignità fece arrestare, e mandò a Firen- 
ze cinque o sei ribelli che furono decapitati (3). 
In qunta compiacenza volle mostrarsi officiosa 
verso Cosimo; o forse con più profonda politica 
pensò cbe il sangue che si verserebbe con mag^ 
gior animusilB terrebbe vivo l'odio delle parti 
in una Repubblica , la di cui crescente potenza 
l' ingelosiva, restando al governo lutti gli antichi 
difetti pei quali sotto il nome di libertà avca re- 
gnato sempre l'arbilrio dei potenti, e non le leg^ , 
gì.. Nuovi provvedimenti furono presi onde la fa- 
zione vincitrice restasse non solo padrona del go- 
Yerno, ma sì assicurasse che non le fosse tolto. 
L'elezione de' Magistrali dipendeva In gran parte 
dalla sorte ; e quantunque a voglia dette fazioni 
ei facessero le imborsazioai de'ciiladtui capaci 
delle cariche importanti , e ie bori>e a capriccio 
s'ardessero e si rinnovassero , nou permeitenda 

too, leaui contare lutti grindividùi di motte famigli* 
nominate colle ttivamen le. 

(t) Mach. lib. S. iitor.Jkr, ytdi anthe Nardi Ulor. 
fior. IH. I ., e ta/tnt tulli Ntrtì. Comm. de'JaUi à'-Ui 
di Fìtkiox. gal prineìpia del lib. 3. 

(3) Fra coatoro trovowi il figlio del Gonfaloniere 
Urrnardo Guadagni, cbe, servendo alle mire dell'Ai» 
liiiiì, aveva fatto arreitar Cosimo^ ma che ad outa 
cIkIIo eteaso l'avca poi salvato. Onde pareva clie mrri- 
taaie qualche indulgenia, mollo più par non easer co- 
storo rei che di avor rotto il coafine. Mach, ietor. lit). 
j. AVli hb. ì. 
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pei'ò la pTuden^a ili farlo iioppo sjresso , fmttt 
pure avvenire p«ll'Ulablliiàu cai>i-iccio degli uo- 
mini, che gli amici divenissero nemici , e traili 
dalla Signoria pone.a&ero almeno in inibarazxo il 
dì&polisrao ddia parte dominatrice. Per assica- 
rani cbe in fuiui-a tatie le cariche d' ini portanza 
si pcrpetoassero ne' suoi amici Ai MabÌ]Ìto, che 
.la Signoria vecchi» avesse autorilà nella creazio- 
ne delia nuova, e specialmente ì Mat>Ì3trati, che 
«ul sangue hanno dritto, foiisero della setta liva 
(4), pTOveUimento Ìl più atto a mantenere nelle 
steHe mani il governo. Le misure furono A ben 
concertate, che per tutta la vita di Cosimo restò 
il Governo compresso nella q^uiele della servita, 
non ebbe luogo non. solo niuno di quei popolali 
moli, con cai gli oppres^si cilta^ùii teniano ria- 
cquistare i perduti drìlti, moti che spesso dr^jc- 
aerano in pericolose sedizioni, nia neppure niu- 
no di quelli sforii legittimi d'eloquenza o€li vir- 
tù patriottica, con cui le divise Potestà orlando- 
si, aon costrette a rientrare ne' limiti onde suro 
«scile. Tntto il governo di Cosimo fu il governa 
di pochi, cioè de' suoi depeudenli. Realmente da 
questo momento si |)uò dire , che la Repubblica 
cadesse sotto il dominio della Casa Medici; e 
beuchè ,dopo la movie di Cosimo varie convul- 
lionì vi fossero, colle quali lalora Ì cittadini scos- 
sero la catena, ed ebbero brevi ìnlervalii di li- 
bertà, ricaddero presto nel primo laccio, finche 
abolite le forme antiche fi.nirono sono il Princi- 
pato dì quella Casa. Passato il governo nelle ma- 
ni de'ricchi popolani, siccome Cosimo era ira 
questi il primo per le ricehewe, e gli aderenti, !Ì 

(4) Mach. Uar. Ut. 5. Copio di parlamento di ma- 
rna di Cosimo di lopra citata. Nerli iib. a. 
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pùòalire cli'eì diveuUse Priucipe della Repub- 
blica. Erano in lui prudeoza, vigilanza, capaciti 
aegti affari poUlici, oltre la più estesa cognizione 
del commercio, fondamento della fioreultna po- 
tenza. Queale qualità lo rendevano degno d'es- 
serne il capo : ma l' esilio di tauli illustri cittadi- 
ni, la mina di tante ricche famiglie spogliate de' 
loro beni, le parole, i cenni notali come delitti ia 
un paese che si chiamava libero, il terrore e la 
costernatone aparsa nella città, ci presentano at 
meno il principio di questo governo come tiran- 
nico. NÉ se ne può scusare affatto Cosimo , per- 
chè tulio si faceva non con tacito assenno , ma 
per suo impulso, come &i deduce da quell'atroce 
risposta data da lui a chi dolcemente gl'insinuava 
che per la ruinadi tanli la cillà si guastava; ef- 
ser meglio città guastata che perdala (b). Cosi-^ 
mo ha gran meiili in faccia alla posterità; ma que- 
sti al tribunale dell'istoria non debbono far cela- 
re i suoi difetti. 

Durava ancora la guerra col Duca di Milano. 11 
Tolentino, fatto prigioniero nell'ultima rotta, era 
«tato duramente ritenuto dal Liuca, benché gli al- 
tri prigionieri sì restituissero. Morì ncU'esser coo- 
, dotto da una prigione atl'fltra sull'Appennino ctt> 
ii35 '**''^°'l'""'a rupe, o fattovi precipitare dal 
^ Ducaj ciocché l'atroce naturale di lui fece 
credere a tutta lllalia. I l'iurenlini vollero ono- 

- rare il loro Capitano. Lo se])p«llÌrono cou magni- 
fica pompa ili S. Maria del Fiore, e fu tra gli al- 
tri Capitani della Repubblica dipinto sulle mura 
di qoella chiesa da iudrea del Castagno. Il nera 
e cupo animo del Duca dava ognor nuove prove 
della sua perHiiia, Fu probabilmente suo il dise- 

(5} Amm. iilor. Uh. ai. Mach. Hi. 5, Ntrli Ut- 3. 
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•no dì far prigione ÌI Pa[)a che sì trovava in tir 
reaze. Solava spesso di buon niaiiino escir dalU 
chià, e andari; n S. Antonio; il Vescovo di No- 
vara Ambasciator dei Duca concenò con un Bol- 
lalo spagnolo dello il Hiccio, e f|aalche cittadi- 
no fiorentino il disegno di prenderlo, e traspor- 
tarlo rapidanicnte a Lucca, dependente dal Duca. 
Il Piccinino che si trovava ai bagni sai Sanesc 
-dovea fovorir l'impresa. ScopeMa la trama o \te' 
linorsi del Vescovo, o per lettere imercetlatr, 
fu impiccalo il Riccio, e mozza la testa a Bastia- 
no Capponi [&). Si fece tudavia la pace per la me- 
diazione di Niccolò Duce di Ferrara, e poi Ivgi 
Ira il Pontefice, i Veneziani, i fiorentini, ed il 
Duca. Pullularono tosto nuovi germi di guerra 
per la morte di Giovanna it. Regina di Mapoti. 
Non avrà eredi nai urali : era mancatu di vita Lo- 
dovico d'Angiòda lei adottato: il di Ini fratello 
ora si dichiarava erede, seppure il testamento H 
Giovanna non fu supposto (7) : Alfonso He d'Ara- 
gona, già da lei adottalo, e poi per colpa d'ingra- 
titudine discredoto, era uno de'prelelldeuti; fi- 
nalmente il Papa lo sosteneva ricadalo k Itti cs- 
me feudo poniificio, evi mandò il Vìiellestibi fin- 
nilo di Monitorj e di soldaii. Si trovava il RfgnU 
diviso in VBfj parlili, l'Angioino però pareva il 
pia forte, essendo per Ini Napoli «d altre prìoci' 
pali citià. Alfonso, ch'era in Sicilia, lento inrpl- 
dronirsi di Gaeta, la qnate stretta per terra, epA 
mare ricorse pei- ajuto al Genovesi ; innesti, che « 
trovavano sotto U dominio del Duca di Milattfl, 
nemico d'Alfonso, mandarono i3 grosse navi, e 
tre galere piene di scelti gnerrieri a GaeU. £»■ ! 

(6) Ammir. islor. Uh. 31. 
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''^ÉÌ'cohi andate da Biagio d'Assereto, uno de'se- 
gretarj del Comune, che maneggiava U spada 
ciiaglmente bene che la penna, e che in una na- 
zione celebre per la marina vi s'era anche innan- 
zi assai dislinto. Fu la genovese incontrata dal- 
l'armata catalana d'Alfonso superiore di numero: 
« combaitè dalla manina fino alla sera: ranìmo- 
silB fra i Catalani e ì Genovesi accrebbe il furore 
della batisglia. Finalmeute gli sforzi de'Genovesi 
furono coronali da una completa vittoria, restan- 
do presi (eccello uno) lutti i legni, e lo stesso Re 
Alfonso eoo moltissimi Principi, e Baroni del Re- 
gno [fi). Volle il Duca che i prigionieri fossero 
per suo maggior trofeo condotti a Milano; e, o 
per politica, o per capriccio, o per consiglio del 
Piccinino, o guadagnalo dalle maniere ed eia- 
qnema di Alfonso, non solo traltollo con gran- 
dezia e liberalità insieme co' compagni prigionie- 
ri, ma diede loro la liberlà, facendo di pìtì lega 
con Alfonso. Questi, che era eloquente ed accor- 
to, persuase facilmente al Duca quanto sarebbe 
. per luì perìcoloso che il fratello del Re di Fran- 
cia acquistasse il regno di Napoli, giacché si tl»- 
^erebbe fra gli Stati di due fratelli, e difficilmen- 
te avrebbe conservato i suoi, ch'egli al contrario 
avea tatto l'interesse d'esser suo amico (9). Sof- 
£rIrono tanto di mal an'imo i Genovesi, I " 
da altre cause, ohe senza farne toro motto si fos- 
se dal Duca disposto di tanti, e ai rispettabili pri- 
gionieri, che aollevatisi cacciarono dalla città i 

(8) Giornali NapoJ. rer. Ital. script, tom.ii. IlBe 
non volle urendursi ad Asurcto : f:ic<:uitosi nominare i 
Comandanti pr«f«rt il Giuuioiani famiglia aoTfaitailì 
Scio. folUt. lib. ro. 

(9J Mach, Miar, li^ &, 
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Governatori Ducali, e si posero in Uberto. Man- 
darono le nuove di questo av^eniinenlo a'Fioren- 
tiiii, i quali non potErono clie rallegrarsene, né 
mancarono dare B'Genovesi, se non se operi amen- 
te aliueiio di nascoslo, gli ajuti cbe rictiiedevano. 
,g Papa Eugenio si tralteaeva ancora in Fi- 
^ renze; e benché, ordinate già le sue cose, 
fosse rlchìamalp da' Romani, non volle cosi loMs 
cedere all'invilo, perchè sentissero più lungo tem- 
po Il danno della lontananza del Sovrano. Prìina 
di partire, essendo terminata la grandiosa fabbri- 
ca di S. Maria del Fiore , e chiusa la cupola , ne 

.fece con la più graji magnificenza la benedizio- 
ae. Fu per questa cerimonia fabbricalo un pon- 
te, o corridore allo ila terra due braccia, ornalo 
d'arazzi, di drappi , di frondi , il pavimento di 

.tap|)eti, che da Santa Maria novella, ove abitava 
il Pontefice, pasianSo per San Giovanni, funge- 
va alla chieda da benedirai. Lo accompagnaron 
sette Cardiaali,e37 tra VescovieArcivescoTiiche 
visibili per l'aperta corridore, preteniavano nii« 
-reoerabile processione al popolo spettatore. Si 
fece col più gran lusso spiriiuale la ceiimonia ad 
di dell'Annunziata, dopo la quale il Papa se n'an- 
dò a Bologna. 

La pace col Duca andava alternandosi. Saett- 
ilo i Fiorentini e i Veneziani alleati coi Genove- 
si, lo che era qnaai un principio d' ostilità : que- 
ste cominciarono ^fnzu alcuna dichiarazione ài 
guerra; ai sajieva, che Rinaldo degli Albizzi, le- 
nute delle sirelte conlcri-nie col Duca di Milano, 
lo ave*a incoraggito alla gucrraje che questo, 
per la sua insiabilìià e per l'odio contro i Fio- 
rentini , era proiiio a muoverai. Dopo la morie 
del Tolentino, priw i Fiotenlini d'alcun Condol- 
tiere di vaglia, ceicaron» <Ì'aLtaccusi stALUipeu- 
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te PrancMCD Sforza il più viiloroso di r|uel tempi. 

^Figlici di un padre, che uvea da loro ricL'viiti i 
primi solidi avanxamenli, nato nei loro Stati, ia^ 
S. MÌDÌato, di non legittimo matrimonio da Lu- 
cia Frezania ( I o), si riguardava come loro concit- 
tadino: eguagliava nel valore , e superava nella 
ibonlà suo padre (il). Con queste virtù divenne 

^oi uno de' più gran Principi d'Italia. Venuto a 
Firenze per istabilir la Condotta, fu da' Fiorenti- 
ni altamente onorato, e come a un giovine guer- 
riero si conveniva intratleniilo con pubblici baltt 
sulla piazza dei Signori dalle più belle, e ornate 
donne, e dal militare spettacolo di giostre sulla 
piazza di S. Croce [12). Presto bisognò la sua 
opera, gìaccbè il Picciaìno Condottiero del Duca 
domandò il passo per la Toscana col pretesto di 
portarsi nel regno di Napoìi ; ed essendogli ne- 
gato, sivantò di passare a forza. Non mancò il 

-Conte Francesco di venir rapidamente dagli Sta- 
ti ecclesiastici ove si trovava io soccorso de' Fio- 
rentini. Il Piccinino si era avanzato sul Pisano; 
e si fermarono in liaccìa 1' uno all'altro, lo Sfor- 
la. suUa riva sinistra dell'Arno a S. Gonda, il Pio 
ciniJio sulla deslra. Erano le loro forze quasi 

. eguali. Avevano i Fiorentini ordinato allo Sforza, 
e a Neri Capponi Commissario, di tenerci suUu 
difesa, giacché facendo il Paga sperar loro la pa- 
ce, credevano opportuno il temporeggiare.il Pic- 
cinino, interpellando per timore l'immobilità de' 

(io) Buomcnn. Ann. Mimulen. 

(■■3 Già. Simonetta (ile rubiis gps, Francis. Sfnr- 
\i>t) ruccanta var) imiti di prudcnui, e di maoHUstudi- 
ne, cai quali modaró spesso gli ordini aajiguintirj di 
«uo padre. 

(la) Ammir. istmr. uè. ai. 



1 



LI 



Fioreolini, si volse 3 danoeggiare il paese, e »à 
■spugaai'e ilcUe casLelU, efiaaimeaie pose il cam- 
<po intorna B Barga. Si scossero allora i FiorcDti' 
ni, giacché la. perdila di Bai^ sì lirBTa dietro 
quella, di tutu la montagna di Pistoja , e lasciati 
la lìberlà di agire allo Sforza, vi mandòuaa frap- 
pa di circa 3 mila uomini. Questi da un patto 
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' tempo itesso che il popolo di Barga fece 
una vigorosa surtila. Non sostennero l'assalto i 
nemici ; furono rotti, pei'derono le baga^lie, e le 
marcchine d'aisediu. Fra prigionieri si trovò il 
figlio di Francesco Gonzbga, Prìncipe di Manto- 
va, che per desio di segnalarsi foggeodo dal pa- 
dre, militava sotto il Piccinino in favore del Du- 
ca di Milano, mentre il padre era Condottiero de' 
Veneziani : accollo però amorevolmente dallo 
Sforza, s'arrualòsottolebandiere(i3.). Non avCQ' 
do più forza il Piccinino da tenerla campagna, si 
ritirò in Lombardia. Lo Sforaa riprese le caaicll* 
perdute, ed ogni di avanzandosi occupò Hs»i, 
> SaTzaua, ìndi retrocedendo verso Lucca, t' im- 
padronì di MoDle-Carlo, e nel saccheggio del ca- 
stello dì Casa Nuova, conservando illibata al su» 
sposo una vaga giovinetta che a lui era venuti 
singolarmente tatuano, seppe emulare Scipione 
nella continenza cunie l'eguagliava in valore (ij)- 
DeliberaroDo allora i Fiorentini far l'impresa di 
Lucca. Si tentò prima colla minaccia della deso- 
lazione della campagna, poi coli' effetto dì pei- 

(i3) ytriCappoiu. Commen. Pog^. hht. Ut. 6. 1- 
Sionnethe lib. 4. de reta/ gei. Frane. Sfar. 

C'4) Si legge (luesta curiosa avvauluri nel Simaael- 
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•usciere, ma invano, i Lucchesi di. arrendersi, che 
Ai difesero virilmente (iS). Erano cominciale le 
ostilità in Lombardia. I Veneziani, daiquali9i ers 
partito sdegnalo per esser preso in' sospello il 
Gonzaga Duca dì Mantova, chiesero Io Sforza ai 
Fiorentini, che malvolentieri glie lo cedettero. 
Ma H_ Conte, che probabilmente avea qualche oc- 
culto trattato col Duca di Milano, da cui era lur 
siugato del mairimonio di Bianca sua figlia , ac' 
Gettata la Condotta de' Veneziani, pretese poi di 
non essere obbligato a passare nelle sue opera- 
zioni il Po. ?{on era possibile servire i Veneziani 
con questo patto, onde lincenzìaio , e tornato a 
Firenze, nacquero nuove difficoltà, le quali ira- 
pegnaron Cosimo de'JUedici ■ portarsi due Tolte 
K Venezia a persuadere il Senato a ritenere ai lo- 
ro slipendj lo Sforxa (i6). Ma quei prudenti uo- 
mini usi a sospettar con ragione della fede de' 
Condottieri di quella età , s' erano probabilmente 
accorti della poca lealtà del Tonte; fi) perciò re- 
,o cusaco ogni partilo: infatti il Conte poco 
appresso passò al servìgio Del Duca, lo che 
produsse l'effetto che i Fiorentini s'accordarono 
a non molestare più i Lucchesi (17). L'irrequie- 
to animo del Duca però non potendo restar traa- 
«fuillo, benché in pace col Papa, gli fece far guer- 
va dal Piccinino come se agisse da |>cr se stesso. 
Costui eoli' armi , e colle frodi »' impadronì di 



(|5) iVeri Capp. Conun. Pogg. kist. Uh. j. 

(16) La missionit d'un tal uomo, e poi drl DsTta- 
Mti per Io stesso fine, può ì»r supporre che ai volesse- 
ro spiar meglio le JDtonxioni dc'VeneziiiDi , parendo 
Ibrie ai Fiorentini che non piiceaw a qatlli il loro in- 
-{riBilimeuto, e perciò l'acquisto di Lucca. 

(1;} Neri Capp. CoKia. i'oijg. lib. j. Amm. Uh. ai. 
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quasi lutla la Romagna; ini)Ì tornato in Lombar- 
diu, cominciò scopertamente ad operare in uoine 
del Daca; prese Casal Maggiore, scorse sul Bre- 
sciano, e fece molli danni ai Veoeziaui, che s'ac- 
corsero dell'errore commesso nel separarsi da' 

, Fiorentini. Questi ancora vedevano di mal 
*^ 9 occhio le perdile de' Veneziani, e l'ìngrao* 
dimento del comune nemico; onde, benché di- 
sgustati dalla repulse sulla condotta del Conte, 
essendo ora vivamente pressali dai veneti Amba- 
sciatori a rinnovarla lega, vi aderirono, e fu pre- 
so al loro soldo il Conte Sforza medesimo , che 
'pasciuto di vane sperante dal Duca snl promesso 
matrimonio della figlia, s'era alfine avveduto del- 
le frodi (18). Passò il Conte cojie truppe de'Fio- 
renlini, e de' Veneziani in Lombardia, ove , pec 
soccorrere i loro Stati più attaccati, dovea essere 
il fuoco maggior della guerra. 

Ebbe frattanto Firenze lì mBesloso spettacolo 
del greco Imperatore Giovanni Paleologo , del 
Papa, e de'greci, e latini Prelati riuniti in sacra 
Assemblea, per decider varj punti coutrover^i a 
riunirle Chiese Greca, e Lalìna. Giovanni non 
era venuto in Italia per soli fini spirituali. Ridot- 
to ti suo Impero quasi alle sole mura di Costan- 
tinopoli dalle incursioni de' Turchi, domandava 
de' soccorsi temporali al Papa, e a' cristiani Prin- 
cipi, U turbine distruttore dell'Impero greco eri 
stato arrestato un momento dalle armi di Taiaer- 
lauo, che nella battaglia d'Angora avea dato un 
lerribil colpo alla^ potenza Ottomanna , e fatto 
prigione Bajazzette; ma svanito questo turbine, 

(18) Sirocconta the la simulazione eiunte fìnoaslt- 
Lilirsi il giorno ddle nozie, e a farsi !<■ ,pìIÌ, e gl'ia- 
Tili per la ièsla uuiiale. M"rat. J,m. d'IcuUa. 
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il turco poiere si ristabilì, an 
scendo ; e il vacillanle Irono di Giovanni non po- 
tfa sperar di sostenersi, che cogli ajuti forestie- 
ri, cti'ei venne a Implorare. Il Concilio di Basi- 
lea, cbc minacciava l'autorità suiirema de.\ Pon- 
tefice ,'era stato proscritto da Euf^enio, che ne 
avea intimalo un altro in Ferrara. Ivi il greco 
Imperatore fìi invitato da Eugenio, mentre il ri- 
belle Concìlio di Basilea lo chiamava in quella 
città. Ambedue i partili vedendo qual aumento 
d'autarirà n'avrebbero perla dtluiprcsenza acqui- 
stalo, gli offersero i legni per condurlo da Co- 
stantinopoli. Nove galee ef[iiipaggiaie a Venmn, 
e aCandia per ordine d'Eugenio , e delle quuiì 
era Ammiraglio il tuo nipote Condulmiero , fn- 
rono più sollecite di qaelle del Concilio di Basi- 
lea ; e se i due sacri squadroni si fossero incon- 
trati avrebbero combattuto colle armi temporali, 
avendo ordine le navi papali di attaccare , e co- 
jareafondo la flotta di Basilea. Fu da'VeneEiani 
ricevuto Giovanni con pompa trionfale: il Doge, 
i Senatori sul celebre bucintoro accompagnalo 
da altre ii galee di parata , il mare all'intorno 
cnperto da intiumerabìli gondole festivamente 
' adorne, presentavano agliocchi de'Greci la pom- 
pa [propria d'una nazione maritlinia(T9). Da Ve- 

(ig) Samuo, i-ita dc'Dogi di Venezia, fsr. Hai. 

vaiionecheperconnacere il ridicolo orgnglio e Ir pre- 
leniioni dei varj ordini dì ptraone. 11 Doge andò a vi- 
sitare l'Imperatore, a cui sì cavò ì* biTTClta, ed egli il 
coppello, e li convenne che in ogn 'altro incontro re- 
fllercbbtTO coperti. Andò il Doge a visitare il Patriar- 
ca sopra un'altra galera; si levii la berretta, ma il P.i- 
triaica si levò appena da sedere, e reitù coperto, tnen- 
tre agli altri pirlati Icvosai in piede e aliLrjccialli, 
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nczial'u condotto a Ferrara insieme con tDtla Tee* 
desiaitica, e incoiar compagiiìa. Nella prima, ol- 
tre il vecchio Pairiarca. Giaseppe, ed altri metr»- 
polilsDÌ, troviamo i rispettabili Domi di Marco, 
cBessarione. L'orgoglio de' Greci sull'ecclesia- 
stica primazia fu conservato a seguo, che ii P*- 
triarca uon volle smontar dalla barca finché il 
cerimoniale con Eugenio non fosse aggiustato: 
con iiid era n dolo come egusle , lo salutò con un 
bacio fraterno, né alcun, greco Prelato voile ba- 
ciare il pie del Santo Padre. Fu più umile l'Im- 
peratore, che in atlo di volersi genuflettere , tu 
dal Papa impedito. Il Patriarca fu indotto dall' 
ambizione a esfiorsi nella sua cadente età ad uà 
Inngo e pericoloso 'viaggio, sperando rivaleggia- 
re il Capo della Chiesa d' Occidente, e a imparar 
daini a scuotere il giogo de' Sovrani, come con 
imprudente semplicità si vantava a' suoi amici 
(no). Ma ben presto questa sacra A.Memblea fu 
i da Ferrara da nna pestileaziale febbre, 
« dalle vicine truppe del Duca di Milano, nemi- 
co del Papa; né fti trovata città più alta a rice- 
verla di F'irenze. Cosimo, e i pii Fiorentini prr- 
> cura d'accogliere e trattare con spiendìdei' 
la gli ecclesiastici e secolari ospiti. I latiti! Prela- 
ti, che in scarso numero erano, apparsi s Ferra- 
ra, sì videro nalRbilinenic nccresciuti in Firenze, 
Le dure, e forse im|iolitichc maniere del Conci' 
liodi Bastlealoatevan fatto abbandonare da inol- 
Ii;giacchè, oltre iJiin decreti sulla dimiauzione 
d'aiitorìis e di rendite dfl Papa, volevano rifot- 

rjdurre il Clero all'antico rigore eccle- , 
Quesiialti nonfecero che indebolirsem- 
! più l'autorità di quel Concilio. Tonigli «C- 
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«W ertno rivolli aFireoie. Si dìspntaroiio nella 
«nagnitìca lala oniti a S. Maria Novella (ai) i puii- 
ti conlroversi: i.° La (ioppia o semplice proces- 
sione dello Spirito Santo. 3. La Cnnsecrazione 
dell'azimopane, e del ferrafutsto 3. La natura 
del Purgatorio. 4. La preminenza del Sovrano 
Pontefice. Dopo iS sessioni, in cui furono ilibnt- 
tnte con Inttc le teologiche sottigliezze le propo- 
sta questioni, si fece la temporaria rinnione , di- 
sapprovata dal resto del Clero greco lontano; e 
il più eloquente campiuiie del greco Simbolo, il 
dotto e illustre Bessarione promosso al Cardina- 
lato, fu riguardato come Irdditore, e sedotto dalia 
lusinghevole ofierla. 11 veccliia Patriarca Giusep- 
pe non vide la sospirata rìuniane, essendo morlu 
innanzi. Questa si fece con tnlla la sollennità nel- 
la nominata Cattedrale: i due Cardinali Giulia- 
no, e Bessarione montali in pulpito tu S. Maria 
del Fiore , tessero gli aniculi della convenzione 
nelle due lingue, e si abbracciaroao fra gli ap- 
plausi universali (aa). Fu sii|mlaro che il Papa 
pagherebbe le spese del ritorno a' Greci , e che 



, (11) Il magniSco ingreaso di questa ssla era in via 
della Scala, e corrispoudrva col convento di S. Unria 
TToTella. Era stata falU fabbrica»: Cnn altri apj.ai'ta- 
meiiti per (bresteria di Pa]>i, e Regi 6ni> dal 1 4i8. La 
Innghezxa del aalonc era braccia |38, la iHCgliET.za a3, 
e aJIrettsnte d'nllnza. Qoeale salone adesuo fa parte 
del Monaatrro nuora delle UonKbe Cavaliere di San 
Stefano. La lunghezza era sproporEionata alla larghez- 
za; il gran salone di Palano Vecchia ha braccia ga di 
luiighezza ali S7 di larghezza. 

faa) x SilvBii. Syrnp. Vera hislor, nnìnnis non Ve- 
rx 1. Titolo aggiunto dal traduttore in maitcanza del 
Tero. Era Siropolo uno de'quatlro portatori di Croce 
del Patriarca Giuseppe. 



nàn terrebbe in Orecia due gftleé é3òo soldati {• 
soccorso iDeguale al perìcolo y e ali* immineotè 
rnina del greco Impero; I Fiorénthii guadagna*' 
TQno alcune esenzioui alle loro merci in Costan- 
tinopoli. Il Concilio di Basilea andava intanto 
perdendo di credito; Prima d'estinguersi però 
con un ultimo sforzo osò di deporre Eugenio , e 
creare nuoYO Pontefice Amedeo Duca di Savoja. 
Avea egli abdicato i suoi dominj , ritirandosi eoo 
alcuni nobili nella deliziosa solitudine di Ripaglia 
sul lago di Ginevra (23) ; ina forse pentito con- 
servava sotto un'umile veste la secolàro>ambizia-< 
ne; e quantunque piaifgesse alla nuova della sua 
elevazione , accettò volentieri un invito cbe lo 
chiamava ad una scena più sublime d'azione. 
Egli prese il nome di Felice Y . ma V universale 
approvazione data dal mondo cristiano agli atti 
del Concilio fiorentino, fece insensibilmente scio- 
glier quello di Basilea , e cader nell'oblio: e il. 
nuovo Papa, dopo (gualche anno abdicando il nuo- 
vo regno, se ne tornò tranquillamente all' ameno- 
romitorio. 

' Nel tempo che si disputava di teologia in Fi- 
renze, si faceva la guerra con vigore in Lombar- 
dia. Brescia era stata assediata dal Piccinino , e 
avea sofferto colla maggiore intrepidezza gli as- 
salti feroci, e gli urti delle macchine di guerra. 
Quel Condottiero del Duca di Milano vi avea sa- 
crificato numerose schiere , le quali finalmente- 
tumultuando sulla sua ostinazione , lo avean co-- 
stretto ad allontanarsene (24). L' assedio era con- 
vertito in blocco, e chiusi tutti i passi ónde pò- 

• . • ■ 

(a 3) Fu. poi Abbazia de'Certosini, soppressa in que- 
sti ullitni anni. 

['à^y Soldi, i^tor. Bresciana ver, Itid. tom, ai. 
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Buseto poEtarnM de viveri, trovavasi in gnra pe< 
nurìa, t «arebbe fin«lmeiite caduta , quando fu 
pensato da' Veneziani di joccorrerla con uno di 
quei siraordiaarj espedienti che mosirano qnanto 
possa r industria degli uomini. È distante questa 
città IO miglia in circa dali' occidentale sponda 
del lago di Garda: la lunghezEB del lago %\ sten- 
de dal Noni al Sud-Oirest per circa 3o miglia , 
mentre l'irregolare larghezza non oltrepassa le il. 
Comincia sni Trentino, ove dal villaggio chiama' 
to Torbole il fiume Sarca vi versa le sue acque 
con altri torrenti, e nell'altra estremità dello stes- 
so Iato trovasi Peschiera , onde esce il Mincio , 
che va a impaludare a Mantova. I nemici erano 
padroni di Peschiera, e dell' aStre sponde del la- 
go ; Tocbole era in mano dei Veneziani ; la parte 
del lago, che guarda Brescia, «ra sgombra di ne- 
mici, che non temevano che i Veneziani vi pene- 
trassero, non avendo navi, n^ potendo averle sol 
lago. Un ingegnoso Greco , chiamala Sorboto, 
propose di far passare le navi fino da Venezia nel 
lago di Garda. Fn sul principio deriso; ma ebbe 
eloquenza da vincere ogni difficoltà. Il veneto 
Senato si prestò ad una impresa, che se fosse ala- 
la felicemeatc eseguitadava la^stro alla Repubbli- 
ca, e manteneva intanto vive le speranze de' Bre- 
sciani. Due grosse galere, e circa a 3o legni frft 
grossi e piccoli furono falli rimontare per mezzo 
de' buoi la rapida corrente dell'Adige, traiti so- 
pra Verona al luogo più vicino al lago, o di più 
facile accesso, cioè a Mauro, distante circa il mi- 
glia dal lago, ov' è situato Torbole. Per sei miglia 
la strada è piana : si trova poscia un piccolo Ia- 
go detto di S. Andrea. Furono le navi tratte per 
terra fino a questo lago, con non molta diflicolLJ. 
Kesiava l'opera piii ardua : fra questo e il Bena-, 
Tom. IH. lì 



•j^n^ XTBBO IV. 

CO {i^) SU IMI monte con una rìpida rape: an tv- 
tcnte, che scenderà dal monte , sommiiiistiò il 
meno difficile passaggio : ma congeline aUiatteic 
alberi^ fSme a basso nel lago gran potè del mol- 
te, perìialfare il terreno, render piv'Bgerolc la 
talita, e coprire i massi. Tratte le na^ alla dm 
3el monte, restava vna non menp. difficile parte, 
11 regolar rimpeto della discesa , perchè il peso i 
ftion le facesse precipitare. Con mohe foni arrol- 
le agli alberi, lentamente scendettero, e gionsero 
felicemente al lago. Pare che i5 giorni VìmiV- 
gassero in questo tragitto di miglia im (s6}: ia 

fiochi di risarciti ^ei legni pqrtaroBo dk'soccor- 
i agli afifiunati Bresciani, retando istupiditi i ne- 
mici come fosse nata improTrisamente questa flot- 
ta. L'ittipresa è attesUta da testimòiii di rista: 
eguaglia molte delle antiche ; almeno' le gtostìfi- 
ca, e sùj^ra la taèlo Tantata di MaoaMtto che 14 
'anni dbpoV per via più corto e p&ano sengcfo, fe- 
<ce nell'assedio di Costantituqpoli trasporàùre uni 
flotta: e forse la fama e l'esempio di qoesta ne 
suggerì il pensiero. Il Sànnto attesta che per ogni 
galera furono impiegati circa lao para di buoi, 
che si spiegarono anche le yele quando il vento 
era Civorerole^ e costò questo lavoro 1 5 mila du- 
cati, senza i buoi e i guastatorì. Dne riflessioni 
ci occorrono i. cbe Brescia non dov^ esser ri- 
dotu agli estremi dalla fame , giacché il tempo 
deU'operatione fu lungo, a. che la stupidezza de 
gl'inimici ili fràxiàe poiché non tentaronb di in^ 
terromperé l'operazione di terra di tanti giorni 
Forse la trattarono di rìdicola , ed iuipossibile; 
forse le forze che avevano a Torbole. i Venesi- 

(a5) Nome classico del Lago di Garda. 
(a6) Sanuio l%c, cit. 



vi èrano Superiori ■ quelle che potevano spìngerai 
i nemici, e perciò alte a protegger l'impresa («7). 
iDtuito i due più celebri Condotlieri dell'età il 
Conte Sforza, e il Piccinino si trovavano a fron- 
te. Era il Conte passato dalla Toscana in Lom- 
bardia, con una rapida e maestrevoi niarcla. Il 
Piccinino, avendo rotto un considerabil corpo di 
Veneziani sul Iago di Garda, minacciava sempre 
Brescia. La flotta veneta sul lago era stata batta- 
la da quella del Duca, diretta dal Pici-'inino, colla 
prigionia dei Provveditori veneziani, e di Tad- 
deo Marchese d'F.ste. S'avanEÒ il Conte Sforza 
per riparare a questi danni per la valle di Ladro- 
ne : se gli fece incontro il Piccinino per contra- 
stargli il passo, ed ebbe luogo il di g novembre 
un'ostinata battaglia, nella quale il Piccinino fu 
rotto, e corse rischio d'esser prigione (38); ma 
non sbigottito dalla perdita, per cancellar quel- 
l'onla, quando meno i nemici lo pensavano, si ac' 
costò a Verona, diede improvvisamente la scala- 
la, e occupò prima la cittadella nuova, poi il re- 
sto della città, rimanendo solo in mano de'Vene- 
xiani il Castel vecchio, quello di S. Felice, e una 

(a^) Molti sono gli scrittori die parlano di questa 
meravigliosa op^rsiionc i pili antorcrali sano Biuiiilo 
Flavio, il Sabellico che viailil il luogo pochi sniii do- 
po, e rlcenobbe le traccie della itraiin, il Pdggin, scrit- 
tori tutti con temporanei, e il Ssnulo posteriore, ma 
che tir4va tutte le notizie itn antentici documenti. 

(a8) Si dice che fu aalvato da aa Sttccomanuo tede- 

ECO, parlato sulle di lui spille in un sacco. Capo. Ci 

Il Panegirista del Piccinino, Lorenzo Spi 

DO, nel poema inlitolsto il KiiOfO Marte, t 

» Feceii dentro nn sacco per uom mo 

* La notte trarre fuor moHo nucoso, 

■ Portato di laotan perfino al porto. 
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flk EflBo già pccpcm» le b tmi c coati* il 
sOrilD «E. S. F«&Sy^e sprorvkt» ^ y«li »e di 
poCes poco icaittcrey quando ^ «nlrò il 
e iwhittB attaccò le gesti età FkciatDo, 
che iafcegee :J botti— poc* ■nwlliiMMiFiiiiho. 

iota, epo^ìafiigm: la cal- 
li 
diBeaici: focosa 
• npcc» V m»a (a^\. 

'^^ Dm» ai IObh», soOnàmloI» a «v^mU 
«Mnipni attiri coaHa la mmcMum Bcpdbbhca 
per oMiKgafla a npofii daBa %coet^ e gji pw)" 
sietteTaao Faioto deloro fntfoeL F« comandato 
al Piccinina di panare im Toscaaa : qaestM tcdii- 
U tnrbò i Fiorentini, e aTiebbero Tohito che lo 
«Siona tornasse di Lombardia in loro difesa, co* 
me egli stesso bramara ; nM tanto adoperarono i 
Teneziani che non si mosse. Avean essi Tèramen- 
te rappoggia ddl'armau pontificia : nan il Papa 
poterà disporre dcUe sne fcvze assai meno del Yi- 
teUesdii, Cardinale Tescovo di Firenze, e Patriar- 
et d'Alessandria, a coi il Papà area commesso la 
parte politica, e militare de'snoi Stati. ITavea qne^ 
ito nsato^ ed abusato : era nemico del partito do- 

(^9^ Pogg. hist. lih, 7. Soma, isior. t^cneta^Capp. 
C^mmen, ^ 



binante in Firenze, per essere stato burlato quan-> 
do sotto la »ua fede ne fu cacciaro l'AlbizzL. Si 
sospettò che avesse delle segrete intelligenze col 
Duca di Milano, e alcune lettere al Piccinino in- 
tercettate conferoiarono il sospetto. Ordinò se- 
£relHinente il ffapaalComandante di CasielS. An- 
gelo di troTar la roauiera di arrestarlo, e poi far- 
gli il processo. Mentre pertanto, per parlare al 
Castellano viene fino alla porta del Castello, at- 
torniato da'soldati sente intimarsi l'arresto: po- 
sta la mano alla spada vuol difendersi, ma mal»' 
mente ferito fn preso, e cundotto in Castello, ove 
a dalle ferite, o di veleno mari (3o). Preseru co- 
raggio (la questo evento i Fiorentini: volle en- 
trare il Piccinino in Toscana per le Alpi di S. Be- 
nedetto, e per Val di Montone, ma gli fu valoro- 
samente impedito il passo da Niccola da Pisa, uH- 
ziale de 'Fiorentini, Si volse a Marradi, ch'era 
guardalo da Bartolommeo Orlandioi fiorentino; 
e benché la diflicoltà fosse eguale, era diseguale 
l'animo del Comandaste, che abbandonalo il pa- 
sto, si die vilmente alla fuga. Entrato il Piccinino 
in Toscaaa pel Mugello, siaecosiò liberamente a 
Firenze, stendendo le sue scorrerie fino a Fiesole, 
riiun moto scgtil nella città contro le speranze 
date da'fuoruscitt, benché piena di terrore, es- 
sendo in essa ricovrali raoltissimi contadini co' 
loro greggi, e armenti. Si temeva che il Picciaino 
si accampasse tra Prato e Firenze, ove non gli sa- 
rebbero mancati i viveri, avrebbe potuto impe- 
dirne il trasporlo da Pisa a Firenze in tempo ap - 

(3o) Scrive l'Aimnirito che nel medicare una ferita 
nel cupo. Luca Pitti con un pugmo pcrco^x; siff'llJ- 
oieutc U tonta, che glie la cacciò nal aiv«lla, e ca:i 
l'uccÌK. ijlor. Jii. 'i(. t ■ « 
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punto che ve n'era penuria ; ma sì vobe al CiueSi 
tino invitato e favorito dai Signori di esso, e in 
specie dal Conte di Poppi. Prese dei piccoli bor- 
ghi osservalo sempre dal Sorenlino esercito, che 
inferiore di numero non osava accostarsi troppo 
per non esser costretto a l>at taglia. Ma giunti con- 
siderabili soccorsi dagli Stati pontificj, e di Lom- 
bardia fu creduto pot«rsi aizJU'dare un'azione che 
ii PiccÌDÌno avidamente cercava, perchè richia- 
mato in Lombardia gli doleva partire, senza qual- 
che fatto d'importanza. Slava l'esercito fiorentino 
sotto Anghiari : n'erano i Comandanti Michelot- 
to Attendolo, e l'Orsino : Neri Capponi, e Bernar- 
detto de'AIedici i Commissari : il Piccinino era 
postato a S. Sepolcro. Credette cogliere alla spro- 
vista i nemici, sapendo quanto disordinatamente 
accampassero, e corse come a sicura vittoria. Foe- 
se gli.riesciva l'intenio sema la dilìgenia di Mì- 
chelolto, che osservata da un colle una nuvola di 
polvere si tecont dell'avvicinamento e moto de- 
gl'inimici, e fece sollecitamente armare il campo. 
Fu combattuto il dì 39 di giugno per molte ore a 
[tiè della salila d'Augbiari, e le genti del Piccini- 
no che credevano facdc la vittoria, trovata si ga- 
gliarda opposizione, furono rotte. Non si atten- 
deva che a far prigionieri per guadagnar le tagli' 
del riscatto, le armi, i cavalli, le spoglie; onde gli 
uccbi nella battaglia furono podusiùni ^3i)i \ 



(3i) 11 ]VI,i chi» velli, elie prende spes)0 a scherno l« 
^erre di quei tempi, dice cIie un lol uono mori,* 
(jueita calpestata dai cavalli. 11 Biondo Scrittore di 
fuai tsMpi. e segretario del Papa numera 60 ridtIÌ, e 
400 feriti dell'eiercito di Milano, e Zoo tirili di qiiel< 
laJriU trf^a. de'quali to morirono dopo. Neri Cap' 
poai, cbc TI si i'afù presente, ilice ohe Eàvooo prcà ii 



prigionieri in gran quantità : tra i quali si trova- 
xano i priueipali condottieri dell'eaercito del Du- 
ca. Il Piccinino si salvò ài Bor^o con mille caval- 
li (Sa): forse -vi poteva esser preso, se sollecita' 
mente le genti della Lega sì fossero spinte innan- 
zi; ma ebbero più cara della preda, che vollero 
prima porre in salvo in Arezzo, che dell'onore. S} 
ritirò presto quel Generale prima verso Pcrugiaj 
poi ia Lombardia; e i suoi fautori por taron Iti 
pena della poca fede ai Fiorentini. Anfrosina di 
Pietra- mala. Signora di MoatedogHo, fu spoglia- 
ta delle sue terre, e andò raminga colle figlie 'à 
mendicar la sussistenza dal Duca di Milano. Fran|- 
Cesco dei Conti Guidi Signore di Poppi, per cui 
i Fiorentini avevano avuto finora lawll riguardi, 
stretto da Neri Capponi, fu obbligalo ad abban- 
donar la sede della sua famiglia, posseduta pef 
parecchi secoli. Per comune tradizione, venata, ip. 
Italia e pi l'Imperai ore Ottone i-, avea posseduto 
una gran parte del CMentìtio, e ìfiQÌlc castella ip 
Val d'Arno. Varj uomini celebri per quel ^oroc^ 
valore, e prepotenza, che distinguevano i Signo- 
ri feudali, la illustrarono, e fra questi il famoso 
Conte Guido Guerra. U Conte Francesco iu ac- 
comandigia co'Fiorentini fu favorito dall'amici* 
aia, e protezione loro, in specie nelle controver- 
si* ch'ebbe col Papa, e col Vitelleschi (3Ì), e nel- 
la presente guerra era stato creato Commissario 
della Repubblica in Casentina. L'avidità di nuo- 



dei 3G capi ili squadra, e 3 olila cavalli, senza pari 
di morti. Goinment, 

(il) U dolore della perdila tan^o lo afflisse, che 
per cucciarli la ipada nel <^orfa, sa aan lo ayi^sse ir 

pedi'n il suo Pglio- Juiiin. hisi, i-fp. iib. 8. 

(33J Capfonr, ddla cacciula del CoBlc ili Poppi.. 
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■ti acquisti lo fece ribellare incaBiiil«ratarneflU. 
non p«n>BDdo qoanlo era difficile che le ariol del 
Piccinino, e del Duca ruìoasscro una Bepubblicl 
si fone: che quelle si allontanerebbero, ed ci 
si troverebbe esposta alla vendetta de'Fiorenli- 
ui (34)- &vea -voluto poch'anni avanti marjtaie 
una figlia a Piero de'Medici figlio dì Cosimo, mi 
la prudeaia di questo, l'affettazione di modera- 
zione, ed eguaglianza repubblicana f^li avea fatto 
ligettare il partito, e forse questo rifinto dispose 
il Conte alla ribellione. Cosimo amò piuttosto 
unire al suo figlio uoa giovine di famiglia non b- 
coltosa, di cui fece poi la ricchezza, cioè lal.ucr«' 
zia Tornabuonì, che saggia, pia, eulta nelle lelle- 
te, conosceva atta a far la felicità della saa Casa: 
e veramente a lei si debbono i pruni rudimenti 
dell'educatone di Lorenzo , e l'avn' beato quali 
col latte l'amor delle lettere. (35). Oltre Poppi, 
venne in potere de'Fiorenlini tallo il resto del 
Casentino posseduto da quei Conti, e Prato Vec- 
chio, e BsUifolle, e Mignario, e Leonino, ed àUic 
castella. 

Liberata da ogni timore la To«eana, U 
guerra si ridusse in Lombardia, ove il Du- 
sa o per leggerezza d'animo o colle solite frodi, 
parlando di pace, e volendo riguadagnar l'anino 
del Conte Siorza, gli prom' 



(34) Ecco le paroU che il Conte diue al Capponi 
B Potrà egli essere che i vostri Signori non mi Issano 
n questa cui», ch'i goo anni fu nostra? del refto, &lt 
n quello cìio volete u. Se questa famiglia era venuta io 
lUlia con Ollone I. egli esagerava molto l'antichitt 
del MIO iltd>ilimenlo a Poppi. 

(35) Capp. Commetti. Cacciflta del Conte. Fahk. ^■ 
ta C'ami, nota 73. Ammir. lib. ai. Ma^iat^ istv- 
Hi. 6. 



1441 




trimonlo della figlia ; e perchè il Conte tante vol- 
te deiusn non gli avrebbe dato fede , la mandò a 
Ferrara al Marchese niceolò per far le nozze. Ha 
per la solila Utabiliii fa presto ricondotta a Mila- 
no, e »i ricoisiaciò la guerra iu Lombardia, ove 
non avvennero fatti dì alcun conto, 11 Duca però, 
•he avea tante volle voluto, e disvoluto là pace, e 
il ntairimonia della figlia, Realmente o aunojato 
dalla guerra, o nausealo dalle .lomande indiscre 
te de' »aoi Capitani, ognuno de' quaii vedendola 
senza prole virile, gli domandava una città, trat- 
tò con tanta serietà col Conte , e co' Veneziani , 
che gli fu credalo. Si fece nn compromesso da 
tutte le parti interessate nel Conte Sforza. Volle 
egli far precedere il matrimonia al trattalo per 
aibicnrarsi che il Oaca dicesse da senno. Mand^ 
realmeatt la figlia a Cremona, città promessa in 
dote, ed ivi si celebrarono gli sponsali. Essa gli 
portò in dote quella città, e Pontremoli, e ì drit- 
ti alla vasta sticcessione del padra^che in mano 
a un Condottiero di tal valore erano un ampio 
retaggio. Vennero a Cremona gli Ambasciatori 
di Venezia, di Firenze , del Duca , del Papa ec. 
Si stabilì la pace, in cui fu stipulala la restituzio- 
ne scambievole delle terre perdute C^^^ 

III lutti gli esposti avvenimenti s'erasoprara- 
modo distinta Meri Capponi, che coli' eloqucn^^a 
nell'Ambascerie, e colla destrezza nel maneggia 
degli affari, colla prudenza e coraggio traile ar- 
mi, avea servita utilmente la patria, e cumnlan- 
doii sopra di lui anche i servigi, eia gloria del ]ia- 
dre , era riguardato dopo Cosimo il principale 
Cittadino, non peIJa forza delle ricchezze , o del 

(3(ì) Cnpp. Coment. Sanul, Uioi-ia ivneia. Ammira 

lo delle famiglie (U'Conti ec. 

T. in. »3* 
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partito, ma pel-coniensocotnufie degli amnura-- 
tori delle sue virtù. 1 solilati della IVejtabbl)- 
ca , cbclo avean vi»lo |>er tanti anni Commis- 
lario de^^li eiercici, e sapevano rguanio ì cittadini, 
in ult.cariche solevano arricchirai , ne ammira^ 
Tttao l'oDorerule poTcria. Un uomo &i(Xatto pote- 
va veramente dare ombra al capo del Governo, di 
«ui fu sospettato cbe la crudele politica oon im 
tragico (ucceaso cercasse ifi abbassar la fama e 
auiorità del Capponi. Era a lui sopra tutti i mili- 
tari affezionato Saldacelo di Angbìari, valorosi) 
Capitaao. Andando costui nn giorno a Palano a 
trattare col Ggufalomcre Ortandini, fu impravi- 
Kameole dalle guardie assalito, troeiilaio, e fletta- 
lo dalle finestre. Si disse e^ser stata questa una 
privata vendetta del Confalonìrre, il quale esien- 
dosi vilmente portalo quando comandava le gen- 
ti fiorentine opposte al PìccÌjiido, a' era stato da 
Baldaccio aspramente rimproverato. Aiiùt come 
avviene nelluiolenz« che il GoVeruo coutmelie 
senza e vide iR ra'gione , immaginarono occul^ 
inolivL 11 più profondo investigatore de' segreti 
politici il Machiavello vide in questa azione tpiei- 
la crudele, e raHìnata arte, che per dare alle aziCK 
ni iogiuste nna patina meno atroce, le confonde 
coir oscura parola di ragion di Stato. Chi regge- 
va il governo, colla morte di Baldaccio, non solo 
toglieva oav^alidissinao appoggio alla potè nza del 
Capponi, ma apparendo che fo&se fatto laorire 
per affari di governo, si gettava del sosueitosn- 
cbe sul di lui amico, e protettore. Gii altri molivi 
addotti dat Cambi, e dal Nflrdi, e citati dalI'Am- 
jiiir^to aonpa troppo piccoli per iaducne ù Gp- 
vcrno fiorentino a commettere sfacciaiamenie *i 
crudele altenlalo : il primo è il saccheg^o di Su- 
glitretò fallo dai ioldali di Bajdaccio, del quiUo 
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t U Cambi ) attribuiva 1' ordine at Governo. 
irie di quel tempo sa che queste 
:olpe erano assai veoiali nei CondoitieFÌ ; e sé 
^er nn'eccezsione la f!orentÌDa Repubblica in- 
tendeva punirlo, gii avrebbe giuridicajDeatg f^t)'^ 
il processo, perchè appunto costasse d^lla cólpa 
di Baldaccio. II Nardi ne dà per motivo i)n iraX^ 
tato segreta di Baldaccio di passare al servi^ tp 4^1 
Fapa contro lo Sfoi?^: ma il Papa era in quel 
tempo amico dei' Fiorentini quanto lo Sforza; né 
sarebbe mancata ad esqi , se il valevano, maniera 
di.riteuecto [^7^ Il più probabile pertantQ è il 
sentimento di Machiavello] cbe Cosimo e i fuoi 
Consiglieri volessero disfarsene, e che trovassei'ò 
Ho facile esecutore nel nemicp atroce di ^ald^c- 
pio, il Gonfaloniere Orlandini, che, senza la ta- 
cita approvazione di Cosimo , non avc^hbe ese- 
guito sfacciatamente sì enorme attentato (38)' S^ 
può notare intanto l'avvilimento del ptfpi^o fio- 
reatino, ìnsu|ta.Io dal Governo cop ima atroce 
esecuzione, senza degnarsi dì renJde^De conio al- 
meno con una menzogna. La vedova del disgra- 



, (3?) WtUi Cronica di Bdogna (rer. bai. lom. ifi.; 
9t ne dà un'altra cagione ; si die? che Baldaccio era Bia- 
dato » Piombino j>t:r logliei'lD alla Donna di Piombi- 
no; che rim^r^yerandnlo i Sigiinri.svea Iqro risposto 
Bupcrbameote ec. Non jurlando però di questo l'atto 
alcun isterica fiorentino, non ba nuestB,<:be fa nna vo* 

're yi%», alcun ftmdaTqénta. La di versili d'o pi nidni su 

'«ueata morte conferma iJ giudizio del Mbcbiavrllo. 

-L'Ammiralo, ligio alla £inilgiia Medici, nbb parla di 

questa opinione nella Bua istniia; uu l'adotta qe'luoi 

JHilratti Kritti con piii iibei'ta. ' r'f.' ( 

(38; Mach, ittor. M. G. Amn, ii^.*tt . •<: :ij m 
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sinlo Biildaccio, essendole raOTTo il suo anieo &■ 
elioleito, fabbricò uà conveuio, ove visse il resio 
dei suoi giorni in compagnia di altre pie donne, 
« il sHO nome d' Anna-Lena dà ancora il nome al 
convento, e ad una parte della città. 

Si sarebbe coll'nliima pace resala tran- 
**** quilliti all' Italia senza le contese de) sent- 
pre contrastato regno di Napoli, e l'instabilità t 
tortuosa politica del Duca di Milano. Due pre- 
tendenti alla Coruna dì Napoli, dopo la morte di 
Giovanna, ambedue da lei adottati per figli, aspi- 
yavano a quel regno, Renato d'Angiò, e Alfonso 
Ke d'Aragona. Prevalevano da qualche tempo le 
forze d'Alfonso , che teneva assedialo in Napoli 
il suo rivale. Chiese questo aiuto a) Duca di Mi- 
lano, che ordinò at Conte Sforza suo genero di 
marciare a quell'impresa. L'aceettò il Conte lao' 
to più volontieri, che vi s'univano i proprj in- 
teressi, cioè la difesa de' suoi Stali delia Mam, 
minacciali da Alfonso. Mentre ei vi s'ineamiiia, 
rincosiante Duca, guadagnato da Alfonsa, Mnia 
cangiare gli ordini dati al Conte, singolare sem- 
pre nella sua maniera d'agire, covando ancart 
nel cupo suo animo de' sospetti contro del gene- 
ro, perchè non sapeva staccarsi dall'amicìzia de' 
Veneziani, ede'Florentìuì, fece sapere al Papi, 
che poteva, se gli era in grado, recuperar la Mar- 
ca, offerendogli le sue forse condotte dal Pìccìd»- 
nn. Non bramava altro il Papa sì malcontento 
«lell' ultima pace, ed adirato contro lo Sfong, cbt 
gli avea occupate tante terre. Allora il Piccinino, 
fingendo essere staio licenziato dal servizio del 
Duca, s'incuninò verso la Marca, e si imjiadro- 
ni di Todi, e fu dal Papa dichiarato Gonfalonie- 
re della Chiesa. Questi movimenti fecero arrestar 
neUaUaica lo Sforza, e privarono del suo «ic- 
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«ano nmàlo d'Augia (3g). Nella lentctza delTs»- 
sedio di Napoli fu da due muratori in9e(i;Data ad 
Alfonso una «Irada sotterranea, ossia una chiaTi- 
ca o ac(|ucdotto, quello stesso per cui nna volti 
Belisario era entralo in quella città. Slava chiuso 
da un ferreo cancello, e vi «olea vegliare una 
enardia: quesia fa negletia, bencbè sì avesse in 
napoli sentore del pericolo. Alfonso, aperto quel 
passo, vifece entrare una scella iruppa, edato un 
Airioso assalto alla parte delle mura lontana dal- 
la chiavica, per allonlaname le forze nemiche, 
mentre erano queste qua distratte , i soldati en- 
trati per la chravica, occuparono una Porla,ein- 
irodotto il resto de'Compagni, dopa un ostinalo 
conflitto Alfonso «'impadronì di Napoli, avendo 
costretto Renato a ricovrarai nel Castel-Nuovo 
(jio). Ili, non avendo speranze d'ajati, s'imbar- 
cu sopra due navi genovesi, e venne a Firenze a 
lagnarsi col Papa, che gli aveva impedito il soc- 
corso. Ub diede esso per contolarlo l'inutile in- 
vestitura del Regno; e con qnesto vano titolo se 
ne tomo tristo In Provenza. Alfonso , che al par 
dell'arti della guerra sapea quelle di conciliarsi 
gli animi, presto si vide sottomesso tutto il Be* 
gao, e vi fondò uno stabile possesso. 

In pericolose circostanze era il Conte Sforza. 
Si trovava solo contro le forze del Duca di Mi- 
lano comandate dal Piccinino , unite a quelle 
delPapaedcl Re di Napoli, che vincitore noi 
Bvrebbe tardalo ad atiaccarlo. Niuno era con luì 
c tolo ebbe soccorsi iu denari dai Veneziani, ' 

(39) Si'myne,. de geni.. Sfor. 
(^^o) Si leggano i L;ioriiuli Napclelimi, rrr. Jioi 
■ %»>«■ ai. li veflri cod'|iU| itt|iiii.i m gli|(rr>la fj tmccD 

(Ma U difesi dall' ehuTic«i do^ K>i af mi netrutt. 
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da'F'iorentini(4i)NonilÌnie[)0 col tuo ing«gB»f 
e valore, campeggiando sul Piceno, alrinse in mo- 
do il PiccÌDÌno, che lo c09trin»e » un a^cot^' 
Due volle *■ pacificarono i Coodotticrt rivaC, 
giacché in apparenza la guerra compariva fra lo- 
x'O ; pa la pace non fu che i'i pochi giorni. 1 Fi»; 
rentini cono»cevaao, che quando fosse stato op- 
pi'csao il Conte, le urtnì del Duca , del Papa, del 
Be di Napoli potevano rivolgersi coutro di loro i 
• ina stanchi e aggravali dalle spese di taale gnei» 
. le, resislevano ad entrare in una nuova. Il Papa, 
' che vide lafiorentiaa Repubblica coalrariaa'tnoi 
, disegni, pensò partirsi di FÌTe;iu;iiè vi 
poiè esser trattunuto dalle preghiere di Co- 
simo, e di molli rispettabili cittadini. Ueatre i 
Fiorentini pendono incerti , furono delernÙDatj 
ila un nuovo accidente. Erano i Bolognesi irri,iatf 
' Eomru Francesca Piccinino, figlia di Niecpìò, che 
prodiioFÌaniente aveva arrestato Annibale Beali- 
vaglio amalo noi versa Imen te, e mandalo in Lonv- 
Lurdia. Fuggi quasi miracolosanienle d^Uapri^io- 
nc Annibale, e comparve improvvisagli)!* a Bo- 
logna, che si sollevò subito in suo favore, artfsr 
sion^ il piccinino (4a), Mandarooo tubilo i Bo- 

{4l) SimoHft. di geois. Sfori. l,t. e. U Papa BOB 
solo fi-iE con Alfonso 1», p^cu, uu gli det^ saclut l'iit- 
vealitui'u ilei ItcgiiQ, clkc w questo Bteuo suuo jvea d»> 
ta a Renalo: iji^iiiarò <ii più «lecossure il di lui ha- 
«lardo Ferdinniido: il Re si obbligava di cacciam la 
Sforai lini (lo^inj ecclosiflHici, e n-slituireli al Pani, 
(43j Vedi la raanìer» »Ìng.>larB con cui AnuihdeSMl- 
liToelio fu libenlo dalla Ione di Varano da'suol aaà- 
giuuse I Btilogp:,, come questa ni [iriltffti. t 

.in ,„«. ;i Ti;.„...: ^udolto wlln rin^&t 

"- gelUlaa hii(» 
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Ipgnesi per ajiito a Firenze, . pregando d' esser ri-> 
cevuli nella lega. I Fiorentiiu, consultati i Veue- 
ziaoi^ si trovarono d'accordo, e si rioaininciò ia 
^erra generale in Italia. Frattanto il Re di Pia- 
poli sì er^ unito col Pi(:cinini>, presso torcia , e 
con UQ (sercilo di 34 mila combattenti tra fanti, e 
cavalli, AÌ ava^uavaiio ver^o lo Sforza, clie inabile 
a teaer loro fronte andava alla meglio schermen- 
dosi nei luoghi forti, sperando nel verno vicino, 
e nella parten» d'Alfonso, giacche ìa nn domi- 
nio nuovo l'assenza e pericolosa, jtlispoate le trup- 
pe con accortezza, e vig:ilanza nelle città capaci 
di resistenza, egli s'arrestò a Fano, difeso dal ma- 
re e da doppia /ossa , sperando di soilencrvisi , 
giacché al Re mancavano le macchine da as$edia^ 
se avesse volalo farlo. Questa campagna è un ca- 
po d'opera dì j^eriija nell'arte mjiilare di quel 
grand' ifomo; gìaochè solo si trovi) contro tulle 
le forze del napoletano Hf^no guidate da un Re 
valoroso, uniic a quelle del Papa, e alle agginer- 
^ite truppe del Piceinino, il più prode de'Condot- 
tieri esciti dalla scuola di Braccio, e il più degno 
di combatter ^eco (43). Tanto inferiore di forze 
perdette varie città della Marca più per tradimen- 
to de' suoi, che per la forza ostile. S'accostò il Re 
a FanOj ma non ojò farne l'assetlio. , 

Intanto il soccorso dato ai ribellati Bolognesi 
potea prendersi dal Duca di Milano per un' infra- 
zione dc'paiti. I Fiorentini eiVeneiiaui sì pre- 
paravano perciò a sostener con hù la guerra: pia- 
nta però di cominciar le ostilità, vollero intendc- 
TC il suo pensiero. Ma quegli, costaiu^ solo nella 
.yolidjjlllàis'era cominciato a pentì« d'aver ri- 
solto il genero in pericolo di perder tutti 

',(43) Simonit. de $esl. Sfart. liìi. 3. 
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Srati, onde non solo confermò la l-^g' « ■» iimk 
Ambasciatori al Be Alfonso pregandolo a desiile- 
re dalle ostilità contro il Conte : lo che, qvaniiui- 
qtie il Re nieaasse , nondimeno accostandoti il 
verno, si ritirb nel Kegno. Il Piccinino , restato 
solo, volendo impedìrerunione delle geniti che 
finalmente i Fiorentini, e i Veneziani avean mau- 
date in soccorro de) Conte, fu rotto tra Pe- 
*^* taro e Rimini, e fu a rischio di easer preso. 
Hichiamalo intanto dal Duca a Milano, che grin- 
timó di deaisiere dalle osiililà contro il Conte, ob^ 
bedi, ma lasciò il comando delle truppe aFrance- 
Beo suo fi^io, cbe proseguì ad agire in favor del 
Fapa. Si trovava (jnesto giovine truppe in nn- 
mero superiori a (juclle del Conter gliajutlei 
denari del Re di Napoli e de) Papa lo aveao mes- 
so in tale slato. Vide il Conte la nece&sità di com- 
baitere prima che con lui s'unissero le truppe 
napoletane; preso il tempo dflla lontananza ifi 
Niccolò attacco questo corpo vicino a monte Ol- 
mo, lo disfece iotiernmente , facendo prigioniero 
il fij^lio dei Picciuinu con 3 mila cavalli , la msg- 
gior parte dei Capitani df) Papa, e il Ronco pri- 
mo di laro (4^). La nuova di tal mina afflisse Un- 
to Niccolò Piccinino , che caduto infermo presto 
morì. Qurstp Condottiero dovette tulio al sao 
melilo, e nii-|iica!la nascita. Hato ih Perugia, sol- 
dato comune di Itraecio, cominciò a distinguersi 
nella gnerra contro il Papa : fedele sempre al suo 
maestro e protettore, fu il più illustre che ascine 
da quella scinola, più bravo che fortunato, e cele- 
bre per rìwr^r sempre più forte dalle sne *- 
sfatte, iiiiiwa (1 Come Sforza, sarebbe rigoardalo 



il prima Condottiere della ina età : ma ebbe qaa~ 
9Ì sempre a contrariare contro qncslo Icrriiiil ne- 
mico. Eguale a lui nell' attività, nella celerità , li 
fidava più alla fortuna ; mentre Sforza di rado aT- 
venturava un colpo sema vederne quasi la licu- 
reiia (4^)- Si dolse assai di questa morte il Duca; 
e avendo ottennto dal Conte la liberaiione del 
figlio Francesca, «irolsea beneficar lui e il suo 
fratello Jacopo. Fu agevole dopo questa rotta, col- 
lampdiazione de'FioreDtini e dei Veneiiaoi, far 
la pace fra il Conte e il Papa ; si lasciò in mano 
di quello tutto ciò cb'ei possedeva : il Be di Na- 
, poli non vi li oppose. Avrebbe respirato in 
pace l'Italia senza l'inquieto e instabile amo- 
re del Duca di Milana. Governava Bologna Anni- 
bale Bentivogtio amato assai dal popolo : dopo la 
sna, la famiglia più potente, era quella rie' Cane- 
doli. Bal<lassare capo di essa, sedotto dal Duca , 
che gli promise ajoto, uccise a tradimento il Ben- 
tìvoglio, e corse la città gridando viva il popolo. 
Questa si sollevù ma contro di lui, e del suo par- 
tito, e ajutaio dai consigli e dalle armi del fioren- 
tino, e veneziano Ambasciatore, tagliò a pezzi i 
Canedolie tutti i loro fautori, essendo il soccor- 
so di Milano di iSoo cavalli coadotto dal Furia- 
no o giunto troppo tardi, o non avendo osato , 
sentendo l'umore dei Bolognesi, fare altro leata- 
tiv» (S6)- Non si fermò per questo Ìl Buca, e ri- 
guardando sempre con occhio sospettoso il suo 
genero, non contento d' avere da lui oitenato la 



(45) Jnnrn. Campani Brscbii I^niaini jila,rer.ltid. 
tom. 19- Vìu di IMiccolò Piccinino, di Candido De< 
rcmbrio, rtr. Ilul. tom. so. 

(46) Cram. fii Bolog. Simtnttt» di getiit. ^or. HK 
j. ÌVeri Capp. Ciìmaiaiì, 
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libcraiione del £glio del Piccinino, jwese a m- 
àuigW il più valerne Capitano ch'avesse, d«(0 
Ciarpéllone. Non fu ignota allo Sforza questi 
pratica: era pericolosa per lui la defezione di Cìsr- 
pellone, complice de' snoi segreti, e valentisùmi) 
nelle armi: onde arrestatolo per veri o supposi) 
delitti, lo fece impiccare; e in uomo come Ciar- 
pellone difficilmenle ciuci ga&ligo poteva eturG 
un'ingiustizia (47^- S'irritò allamente ii saocero,, 
e istigando il Papa, il Ite di Napoli , Siglsmonds 
Matatesta, ed altri Signori contro di l^i, gli risve- 
gliò di nuovo una pericolosissima guerra. 1 Veoe^ 
ziani, e ì Fiorealini perpetui nemici del Duca , 
furono i snitegui dello Sforza. Venne egli a Fi- 
renze nell'inverno per concertare le operazioni, 
gli farono assegnati fino a meito maggio 60 mil^ 
,.,g fiorini dai Fioreutini, e alt^tianti dai V^ 
nezi"ni (48). Cosimo de'M.edici lo istìgav* 
a tentare un colpo aedito, e marciare per l'UiO;- 
briaaRoma, che avriibbe trovalo fautori da pe^ 
tutto : che Jac<ipo e Andrea gli avrebbero api;rtp 
la Forte di Todi , quando avcsseiQ viste le sue 

(4?) Era costui hraro, ma il più gran »c*Hpraioi u« 
•0)0 tratto fra tanti ba.9terà per dipingo-ln. Era tinta 
tnulito, e fatto priginui! f uncrsco Fiocidinfi da od épV 
dato detto il Colelta. e condotto t CiarpelJone. Il Con- 
te Frauceico avca donata al aoldato la wnqnM 1)1 4«# 
fìoriai, dejtosildudoU presso uq l»nclucrp di Fermq. 
Ciacurllone per guadagoarli, fece intei^der siigrclooiea- 
te airavanio delle truppe netnicte, ch'eacirèblN un 
picciol corpo (1 pifdflre in un luogo iudicatn; in quel- 
lo ri poao N Colella, che preso, pagi il S» del trtdj- 
nwnlo. II CiarpeUone, annuiiziaDdo al Conte il tal» 
di igueU'infiUice, cbicsc ed olla une i dawr» già a c|uat- 
Id dnnMIi. ginienet. de satl. Sfarf. Mi. B, 

(48) -Ntri a.pi>. Coir»,,. * " 
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«■landiere : Io stesso farebbero Orvieto, e Narni, 
^beglisommiDÌstrerebbero isiveii; e che giunta 
^a vista di Roma , il Cardinal Campano col suo 
fiartito, cui era odioBÌBSimo il governo di Papa 
Eugenio , e di Lodovico Patriarca, ecciterebbe 
alla rivolta il popolo. Il Conte, se s'ba da crede- 
3'e al suo istorico Simonella , non approvava il 
pensiero di Cosimo, e vi trovava grandi difficol- 
tà ; onde per de terminar ve lo fu mandato a solle- 
citarlo Girolamo Laado a nome di Cosimo , e d' 
OrsaCto Giustiniano Ambasciatore veneto. Sona 
per lo più perioolosi i Coitsigli de' paciGci uomini 
di Stato, che Togllon dirigere le operazioni de' 
gran guerrieri: dovette il Conte Francesco obhoT 
dire a'suoi pagatori. Intrapresa la marcia, trova 
resistenza da per tntto, e Todi, Orvieto e tutte U 
altre città non solo non gli apersero le porte , m« 
lo trattarono da nemico. Fu il s 



1 



grandÌMima penuria d 
no dell' affetto che aveano pel Coiue ì soidati per-; 
ebè non si aminutiuasssero: dopo una lunga e per 
uosa marcia fu costretto a ritirarsi sul Sanese ovf 
ebbe viveri, e indi per Monte Pulciano, il Trasi^ 
meno, Gubbio, passati nuovamente gli Appenolt 
ni, giunse a Fano con poca gloria (4g). 

Nel tempo di questa inutile spedizione, leistau- 
ae del Papa avean mosso il Re Alfonso verso U 
Marca: le truppe pontificie e quelle del Duca di 
Milano, superiori assai alle forze del Conte , mi- 
nacciavano per altra parte i suoi dominj. A que. 
jti infortuni si aggiunse la defezione del suo fra. 
Iella Alessandro , il qual« credendo le cose dej 
Conte ornai disperate, patteggiò coi nemici, e con- 
^goò loro Pesaro, città diil fratello |t£|ùl>iU alla 

(in) SÌn:c'ifC. de jfil. Sfor. IH. S. 
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•na cara. Mentre -perdeva tutte le terre della Kti- 
ca, il suo erudplp, e stravagante luocero tentói 
lorgli aucUe Cremona, e Pontremoli , dote M 
figlia; ma questa citti da' Fiorenlìri , qnelli U 
Veneziani fu difesa, i quali, avendo tempore;^ 
to finora, presero più aperla-nenle a far la gatm 
al Duca. Esso intanto si appressava al suo fine, 
tormentato dalla diffidenza, figlia della coscit»- 
cade suoi delilli. Menni de' suoi Capitani loib- 
bandonarono ; altri caduti in sospetto furono 6 
lui imprigionati, e fatti morire, lo che indebolì i( 
sue truppe. Ma la disgrazia più forte gli fo porii- 
ta da Michele Altendolo, Comandante delle irai 
de' Veneziani. H Piccinino colle genti del Duci, 
dopo r inutile tentativo su Cremona, l'era ritin- 
to a Casal Maggiore; avea stabilito un ponte stl 
Po , e fortificata la sua armata in no'isutettadi 
^nd fiume. La te%\a del ponte, per cui solo po- 
tesrano attaccarsi le genti del Duca, era coh bn 
difesa dalle trincee , che non fu possibile espi- 
gnarla: s'accorse allora Michele, che ÌI Po fino 
all'isola era guadabile: fece entrare nel fittine li 
cavalleria coi fanti in groppa, ed assalire di firn- 
Co il campo milanese nell'isola, uve credendoti 
assai difeso dal fiume , non era ben forttEcalo, 
L'ardire impensato del nemico, ed an attacco on 
si credeva esser sicuri, suole sconcertare e atl«- 
rire un nemico : furono le truppe del Duca seti- 
fitte colla più gran ruina; rotto il ponte per s^ 
vare di là da] Po i resti dell' esercito, restarou 
ianumerabili prigionieri (So). Invano il Dan 
chiesa pace : l' esercito veneziano , dopo aver M- 

tSo) Siimiut. de gen. S/hr. 
tante fatto «rrWUU «ulla baa 

J'attobr». 




ItopnaK molle terre, passò fAdda, diede un' al' 
Jtra rolla alle Troppe ducali, e s'avaiixò sul Mila- 
_,nese. Ridotto a tristo parlilo il Duca, noa ebbff 
altra risorga che ricorrere al genero tante Tolte 
, oltraggiato, guerriero ti maggiore della sua eli , 
e di cui se avesse sapulo far uso sarebbe stato il 
terrore dei suoi nemici . ma questi , forse paveii' 
tandone l'unione, l'aTevano sempre con segreti 
maneggi impedita. Non fu restio a questo invito 
il Conte, cbe vedendo minati i suol affari nells 
Marca, guardava con avid' occhio la successione 
agli Stati di Milano. Se ne avvidero i Venesiaui; 
e temendo cloche stava per avvenire, per cornili- 
: ctare con vantaggio la guerra col successore, ten- 
tarono impadronirsi dì Verona , ma invano. Fe- 
cere cadere nuovi sospetti nell'animo del Duca, 
per cui ritardata la venula del Conte , poterono 
far nuovi progressi, e spingersi fin sotto le mura 
di Milano. Ha la scena di finzioni, inganni, insta- 
biiità di quest'uomo singolare era al suo termi- 
ne. La grave età unita ai presenti affanni ne ter- 
minarono la vita. Volle cnnservare fino quasi al- 
lo scioglimento del dramma il suo carattere. Nel 
tempo che affrettava colle preghiere il genero a 
venirea soccorrerlo, e che gli prometteva la suc- 
cessione a cui esso e il di lui piccolo figlio aveano 
una giusta pretensione, lasciò erede de' suoi Sialt 
il Re .alfonso, cbe aveva avuto sempre un ascen- 
dente sopra di lui. Il suo carattere è abbastanza 
delineato dalle azioni che abbiamo riferite : il so- 
spetto e ]' istabilità ne formarono il fondo ; sema 
i talenti del padre ne avea i viij e ì difelli, e que- 
eti in grado maggiore. 
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Colitica condotto di FnncMco SfioRa. Elamai.jrf 
Pontefice Niccolò V- Alfbiiao marcùi verso.k Tòki' 
na. Armamenti deTiorentini. AlfoiMo «aaalta Pbo- 

, binò» ed è quindi costretto a litiram. Vittorie di 

. Francesco Sforza sopra i.Veneziam. Paoe eoa, cw. 

\ Ajntato dai Fiorentifii flTimpadropiaoe di MiIaoO|i 
m'è dichiarato Signore. Solenne AmbMceria iAfù- 
tagli dai fiorentini. Naoya gdertm de*yenjemiaDÌ e il 
Re di NapoU contro i Fiorentini e il Dncadi Hill' 
ne. Venuta dell'Imperatore in italin. Pk«nd« a Rosa 

* la corona. Fatti poco importanti di gatmi. CQi|Rn- 

, zione del Porcaro contro Pipa Niccolò V. Carattoi 
di Maometto II. Fatti atri^oidiiiarj v^'aMedìo £ 

^ Gwtantinopoli. Caduta di quella citU, « boìbiì del- 
l'Impero greco. Pace e Lega fra le Potenze italòot 
Horte di Niccolò V. Elezione di Caliato IIL 



Kth-si JLia morte del Daca di Milano fteet n- 
Di Cr. riar le mire politiche delle Potenze italit- 

j447 ne^e specialmente della ReplibbUca fio- 
rentina, che nemica fin qni de*I>acìd de- 
Vea divenir loro amica. Il Conte Francesco, qniB- 
ttb n' ebbe Tavi^iso, era a Cntignola : la successio- 
ne del Duca gli apparteneva , ma non potevtto 
essere i snoi affari in qnel Ducato in maggioce 
'difficoltà. I Veneziani tì si trovaTano coir anVi 
e r avean mezzo conquistato : il Re Alfonso lo 
protendeva ; e già i snoi ufiziali avean preso pos- 
sesso del Castello e della Rocchetta. Cario Duca 
di Orleans v'avea delle ragioni per Valentina Vi- 
sconte fla cui discendeva: finalmente il popolo 
milanese avea proclamato la libertà 9 e ai dispo- 
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ama cosiimirsi in Repubblica, tnldiiio le altra 
cilià suddite del Duca, scosso ìl giogo de' Mila- 
nesi, quale s'era messa in libertà, quale data ai 
Veneziani: frallepiime faron Parma e Pavia, fral- 
le seconde Lodi e Piacenza. Quelli, credendosi 
padroni di tutta la Lombardia, ricevettero con 
ìscherno gli Ambasciatori de' Milanesi che chie- 
devano pace. In tanto sconcerto il Conte , che 
univa ai talenti gncrriert la saviezza polìtica, non 
sdegnò d'accettar dai Milanesi, che potea rit^nar- 
dar come sudditi, la condotta di Generale, pre- 
vedendo che verrebbe un miglior tempo da far 
valere i suoi dritti. Giunto in Lombardia , rianl 
sotto ì suoi stendardi molti de' più valorosi Gon- 
dóttieri, fral quali i due figli del Piccinino, e Bar- 
tolommeo Colleone. Pavia intanto si diede a lui 
particolarmente, di cui prese il titolo di Conte 
(i). I Fiorentini erano sempre alleati de' Venezia- 
bi ; ma gli affari avean troppo cambiato d'aspetto. 
Cosimo e i principali del governo favorivano il 
Conte, non piacendo loro che i Veneziani, acqui- 
stando tutta la Lombardia, divenissero i despoti 
dell'Italia. Neri Capponi, memore di quanto pe- 
ricolosi nemici della fiorentina Repubblica erano 
Stati sempre i Signori del Hilaaese , non amava 
"che sì sostenesse il Conte , né i Veneziani; ma 
piuttosto si dasse possente ajnio alta Repubblica 
'milanese, credendo che un governo libero sareb- 
be stato più favorevole ai Fiorentini di qualun- 
que altro. Il suo jentiinento era il più saggio, ma 
polca prevedersi che, esclusone il Conte, quella 
nascente Repubblica debole, e male unita, sarch- 
ile presto caduta in potere de' Venemaì (a). Fu 

(!) Simo^H. de ^esl. Sfar. tib. 8. 
(2) MiQhixlh Bruii hin. Uh. 1 . 
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wU bucali, ck'ci domandaTm, e laKÙtidoglì il 
libertà d* agire coatto PioiBbìiM». L'opÌBÌOBc pia 
gcnenk eia d'accettare il partito; ▼! s'opposeM 
Cappa» « Bostrasdo , oltre la vikà dd paititt 
stiifOt il perìcolo di lasciar piKire «a piede stahè 
la ia Toscana a quel Re, a^angcndo che fra po- 
co «rebbe in nece»sitii di rìtiiarsL D campo fio- 
■fDtiao iaiierìore di naiacro era postata sa certe 
cottine an mig^o presso a Canapiglia : aspetlin 
deTsoccorù : numcara di aiolti geaariy e ia qiede 
di Tino , auBcansa pericolosa ìa laoga di ac^ 
BOB baoae. Erano mandate per marcie TetioT»- 
g^: aula piccola flotta fi<ireatiiia iaoontiè ad 
canale di Piombino qodla del Re sap er i ore , da 
coi la attaccata in vista de' dae cscreilì, a coi la 
notte nascose l'esito della pogna, laaesta ai Fio- 
ventini, che perderono dae galeama. La mancan- 
za dei rinfreschi costrinse i Fioieatim a ittirani 
Terso Monte Scodajo, che fri firilaaBatiì ripreso;- 
iadi 1^ àltrì castelli die eraao ia poter dal Re^ 
Area resistito finora Tàlorosameato Piambinoak 
le armi, e alle arti d'Alfonso. Yeggcndoai qaesto 
costretto dalle malattie, e dal calor ddla sUgione 
ad abbandonar l'assedio, volle tentar l'aldmo col- 
po con nn feroce assalto verso gli 8 di seitcaabte. 
Di rado nelle piccole guerre di qoei tempi si è 
combatluto con più animosità. Alfonso , Re di 
tanto nome e di tanto valore, avea vergogna di 
ritirarsi dc^o nn lungo assedio carila morte di 
tanti de'snoi ; onde incitò coi maggiori stimoli i 
soldati, e gli nfiziali a vincer la terra : dall'altra 
parte il Popolo di Piombino prevedea che soc- 
combendo, era mcMO a ferro e a frioco. Più voi* 
t( gli Aragonesi n^ontaroi^o sulle unum, e ne fu- 
rono yalorosamente respìnti; fino le'Vlonne accora 
sero alla difesa. ]>opo lungo contrasto^ essendo 
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«ncora l'esifo indecìsu, fu avvisato Alfonso che li 
■vedea comparirp della cavalliTÌa nemica. Quesi» 
notizia to fece desistere dall'attacco, tnne&do di 
«ssere asialiio da lutio l'esercito fiorentino. Non 
era che un picco! corpo, Wod credè però dover 
^rinnovar l'altarco, e prendendo la via del mare, 
se ne tornò nel Regno. Kbbe cosi l'onore la fio~ 
renttna Repubblica d'aver costretto alla ritirata 
«la'suoi Siati nn Re valoroso e potente con un'tr- 
inaia assai Rrsnde per qnei tempi (5), 

Inianto il valore del Conte Sforza fece cambiar 
d'aspetto gii aifari di Lombardia. Fino dall'anna 
scorso, ad onta d'ogni sforzo delle anni venetea 
avea presa d'assalto Piacenza, dando le maggiori 
prove di personal valore, trovandosi in mezzo al~ 
la grandine delle palle, ed essendogli ucciso sotto 
il cavallo. Fu qnell'infelire città presa, e messa » 
sacco, giacche il valore o l'avidità dei soldati il 
accendeva colla speranza di sì barbara esccuzio-' 
ne ; non furono risparmiali neppure i nioiiaslerì : 
ao mila cittadini, secondo il crudel uso di quei 
tempi, furon presi, e obbligati a riscattarsi. Tutta 
le goarnigione insieme col Provedl'ore Tenezta- 
oo Gherardo Dandolo ritirata invano nella citta- 
della, per mancanza di viveri dovette arreniler- 
si (6). Questa vittoria mostrò a'Veueziani quan- 
to erano cambiate le cose pel cambiamento di un 
uomo solo, e che l'acquisto dello Slato milanese 
non sarebbe si facile. Ricorsero ai Fìorenliili. 



(5) Neri Capp. Commen. Àmm. IH. ai. 

(6) Simon, vita Sfori, tib. io. Rivalla Crnn. pinciu. 
CI. Ital. lom. 30. Lo atuso Antenio di Rivalla scrit- 
tore fu preso ma liscialo lìbero, senza pagar taglia dal 
Capitano de'galeoni Filippo Eustachio i suoi figli fug- 
girono dalle maui di Scaramuxiella. 
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chiedendo clie si facesse la guerra u 
te contro del Conte, come già s'era falla conira 
it Duca; ma le circoalanie eran mutate, e i Fio- 
rentìiii amavano che si facesse Signore di Milatio 
il Conte, più Kos lo che s'aumentasse troppo la ve- 
neta Bepubblica. Nondimeno, per salvar l'appa^ 
reii7.a, mandaroiio loro qualche ajuio, coia'eran 
tentili dai patti. 1 Veneziani, vedendo la guerra 
aperta col Conte divenuta difficile, presero a far- 
gliela occulta-, gli sedussero varj Condottieri co- 
■ne Garlolommeo CoUcone, e i figli di Niccolò 
Piccinino, e lo posc^ro in sospetto ai Milasesi. 
i^gli fiero si sbrigo da ogni ostacolo col valore e 
con nuove vittorie. Una delle più memorabili fu 
sul Po a Casal Maggiore, ove distrusse la flotia 
veneta in faccia all'armata terrestre, che non osn 
muoversi. Si trovò la flotta serrata da due parti, 
« bersagliata dai cannoni piantali sulle sponde 
del fiume. Disperando di soccorso, ìl Quirino che 
la comandava si salvò sbarcando a Casale uomi- 
ni, e attrezzi in freita, e dando fuoco alla fleiia 
che non era minore di 700 barche (7]. Questa in- 
signe vittoria pìuccliè rammiraxiooe risvegliò 
l'invidia degli emoli del Conte, e la gelosia de'Mi- 
Innesi, che vedeano il loro Generale crescere sem- 
pre più in potere, e minacciare lacilameute la ri- 
data libertà del loro paese, a cui flvea un eredita- 

(1) Kei tempo che aveva cominciato ad ardere, i sol- 
diti dtl Conte corsero avidamente sulle navi per pir- 
4are, e si sbara glisrUDO inlieranieiite. Se l'OTerdtu di 
terrn avesse protìltato dpi mumento, avrebbe potuLo 
dare ti Conte In più terrìbil rotta, giacche non era re- 
.lUto seco il terzo delle sue genti. Vedendo che ere inu- 
tile il richiamarlej fece raddoppiar le fiamme alle novi 
aiibaiiilDaute.enllorù fiirou ccialrelli i soldati a tonw 
re alle bandiere. Simonct. de gestis. Sfori. 
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liodirìtto. Gli fu per premio limiiata la suprema 
potestà che avea sulle truppe, e gli ti comandaro- 
no le operazioni da farsi. Pensava egli d'iavad*' 
re il Bresciano, e fu costretto a far l'asseclio tli 
Caravaggio. Obbedì, non ienz,a lagnarsi però del 
Daiiivo trattamento ch'ei riceveva. Stretto Cara- 



vaggio, fu soccorso da una potente annata vene- 
ta di circa a 34 mila uomini, 1 1 mila de'quali eraa 
cavalleria (8). Dopo varie scaramnocie i Venezia- 
ni attaccarono ìmpruvvisaiaente il Conte, o piut~ 
tosto lo sorpresero, e penetrarono fino alle sue 
tende. Avea nel suo esercito non pochi nemici, 
che non lo secondavano ; nondimeno con presen- 
za di spirito, e valore riordinò i suoi che fuggi- 
vano. La battaglia fu lunga, e pericolosa : la line 
gloriosissima al Conte. Ebbero i Veneziani una 
delle più fatali sconfitte con tanti prigionieri, che 
molti furono liberali dalla prudenza del Capita- 
no, perchè il numero non fosse superiore a quel- 
lo delle sue truppe : il bottino fu immenso : quasi 
tutta la cavalleria fu prigioniera insieme coi Prov- 
veditori veneziani Donato, e Dandolo, quello stes- 
so che era slato già preso a Piacenza. Frutto di 
questa vittoria fu la presa di Caravaggio, e del 
Bresciano, e Bergamasco, e di quasi tutte te ter- 
re, dei quali paesi si vide il Conte portar le chia- 
vi. Atterriti, e umiliati da tante sconfitte i Vene- 
ciani videro che bisognava cangiar sistema: cer~ 
carono, o finsero cercar la pace. 11 Conte vi aderì 
vedendo crescere i sospetti, e le dissensioni di^ì 
Milanesi. L'accordo fu. che restituendosi ai Veoo- 
■iaiù tutto ciò che io quota campagna aveaapcp- 



(8J Sol<la> istoria kvcKiana, Il SuosDetta la fa hi>- 



1 
I 



F 

I 



3)8 A Lnio IT. 

diito, insieme «o' prigioni eri, e cedata O* 
'**' ma, si univa la Repubblica «ol Conte per 
Ontario a conquistare il Milanese, di cai doveia 
essere Signore. L'improvviso cangiamento dove- 
va esser saspetto : non lo ricnsò il Conte, «eden- 
do il grosso partilo che aiea contro in Milano, 
pronto a prender le misare che le circostanze gli 
presenterebbero, e confidando nel valore e nella 
fortuna. Fn poteutemente sovvenuto di denaro 
dalla Repubblica fiorentina, e privatamente tU 
Cosimo. Avea già preso Parma, L«di, e tutte le 
teire del Milanese ; quando ■ Veneiìani, che non 
s'erano con lui accordali che per staccarlo dai 
Milanesi, e metterla con loro alte prese, riunitisi 
con i Milanesi gH Intimarono dì desistere dalli 
guerra. Non si sbigotti il Conte; e senza curarli 
la segnilo con tanta celerità e vigore, che^vinci- 
lore in ogn'inconiro pose il blocco a Milano, e 
riJuise gli abitanti di sì popolata città in gran 
travaglia per la fame. Questi finalmente solleva- 
tili contro il partito contrario al Conte, e taglia- 
to a pezzi il Veniero Ambaseiator veneto, clic 
voile ralleNergli, apriron le porte al Conte ; che 
acclamato dairafTallala moltitudine Duca di Mi- 
lauo fece subilo portare abbondanti vettovaglie 
■n'affamato popolo ; e in giochi dì tutte le cktìi e 
terre d«lla milanese Repubblica vennero ht sm 
liSo ""'00(9;, Grande fu il giubila deTìorenti- 

ni, essendo a quel potente dominio, sigtiA- 
reggiato già da una Casa loro capitale nemirti 
•ucceduto un Sovrano staro sempre loro amico.' 
quasi concittadino. S'accorsero che un uomv di 
tutta prudensa e valore sarebbe stato costante 

'. /l'i. ai. Boaincvt 



amico della Repnbblicf^a ci^^lla avea da te- 
mere, per opporsi col di lei ajuto al Vene<eiiini, 
quando uopo ne foste: che la soverchia potenza 
di questi in Italia era così frenata: che un piano 
uniforme e saggio avrebbe ara luogo, non l'irre- 
golare e strana politica del suo antecessore : e 
che questo avveiiiniento era uno (lei più otiti a 
loro, e alla sicnrexia degli allri Governi ilaliani. 
Una solenne AoibascertB gli fu mandala di ^ de' 
principali cittadini, decorata dalla pre^nea di 
Piero de'Medici Qglio di Cosimo, e mollo più di 
Neri Capponi, il primo uomo di Stato della fio- 
rentina Repubblica. 

Qitauio furono contenti i Fiorentini e il Duca, 
altrettanto irritata era la veneta Repubblica, e A.I- 
fonso. Ambedue queste Potenze aveano voluto 
ingojare gli Stati di Milano : conoscevano che gli 
ajuti, specialmente di denaro de'Fiorentini, avean 
. e dato agio a Francesca Sfona d'insignorir- 
' sene : e con quanta anìmosilà si sarebbero 
fatta la guerra fra loro, se fosse stato tolto di mez- 
zo il Duca e i Fiorentini^ con altrettanta sì pre- 
pararono cullegandusi fra loro a farla a quelli. Vi 
fu un anno di riposo più die di pace per prepa- 
rarsi a nuove cflilità; le cominciarono ambedue 
coll'espulsione de'Fiorentini dai Veneti, e Napo- 
letani domiiij. Presero i Veneziani i provvedi- 
menti i pin grandi, e adattati alla potenza di sì 
gran Re|)ubl>lica per ricominciar la guerra con- 
tro il Duca. Né al miserabile greco Imperatole, 
che andava a cadere, e domandava soccorso nel- 
l'agonia del pericolo, fu concesso altro che una 
ii5a l'Jrte dell'entrale ecclesiastiche (io). I Ve- 
ini per molestar più dsppre ' '^* 

Ihgi di Keit. 
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iut, pf t tW^Rrle' fecero lega eoi Sane»i, 
l'altra vutlero farla coi Bolognesi; ma non venne 
loro fallo per rtnfluenza di Saali Bentivoglìo, che 
conservò Bologna neiramicizia de' Fiorentini. Co- 
»lui, figlio non legittimo d'Ercole, naio a Pop' 
pi(ii), e addettola Firenze all'arte della lana, 
|ier una specie di Tenerazìooe che avea Bologna 
■ quel nome, fu condo-iio in quella ciiià, provve- 
o riccamente, e messo alla testa del Governo, 
si iDoslrò indegno della fiducia dc'BoIogneii. 
re la saviezza e modesiia, vinii che forse [to- 
te vasi a ti ribuire all'umile vita che avea menato 
per multo tempo, mostrò anche coraggio e vaia- 
re quando ne fu duopo, come al presente. Volen- 
do i Veneziani mutar lo Stato per slaccar Bolo- 
gna da'FiotentiDi fecero inirodur di notte per le 
fogne i fuorusciti, che levarono rumore. Ma San- 
ti, non atterrito dalle disgrazie della «uà Casa, po- 
Btosi alla testa degli amici, combattè, e rispinss 
valorosamente 1 ribelli. La rabbia de'Veneiiaoi 
cosi grande contro del Duca fece correr fama che 
attentasiiero alla sua vita col ferro, e col vele- 



(il) Lo ebbe Ercole Bentivoglìo dalla moglie ^ 
Agnolo da Casceae, di cui Salili passò sempre per fi- 
glia, e dopo la costui morte per nipoU d'Antonio, fra- 
tello d'Angelo, di cui s^oitando in condizione (il eda- 
CBto al nesliera delta tniii. Dopo l'ucciaione d'Aoni- 
lialfl Beativoglio, Don restando di lui che un piccolo 
faliciullctro inabile a sostenere il peso delia Fazione, il 
Conte di Poppi, che ti trorava n Bnlogna, partecipe del , 
'■egreto della uaacita di Santi, lo avelò ai Bolcignea 
ehe vallerò averlo. Stette dubbioso il savio giovine w 
gli con venia mutare alalo, e ne Consulta Cosimo: toa 
r» persuaso da Neri Cappoai, che ncconta a lunga 
latto uc'CDiumentBrj. 



;»0 (la). Pep nuocere in luir 
renlini, teniaroDo inTano di fargli escludere lial 
'coimuercio Ji CoìtaiitinopoU, e di Hagusi. Aveano 
.già fatta lega coi Sanesi: dall'alrra parte il fìe di 
Kapoli, che senlifa ancora la rergogna d'essere 
»Ialo con potente esercito obbligalo a partirsi di 
' "* Toscana, si preparava a vendicarsi. Furono in Fi- 
, renzc perciò prese le disposicioni per la guerra : 
creati i Dieci, soldato per Capitan- generale il $Ì- 
moaetla, fatta lega per io anni col Duca Sfoi^^, 
in cui era posta la laaggiore speranza. 

Mentre si preparavano le ostilità, Federigo 
d' Aulirla iii. Re de'Romani, che andava a coro- 
narsi in Ruma, pat'iticamente domandò U passo 
per ta Toscana, e per Firenze. Fu onoroTolmen- 
Ic accollo prima a Scarperìa, ove i primarj citl^- 
I dini erangli andati incontro, poi all'Uccellatoja 
' da Ho giovani a cavallo pomposamente vestili, fi- 
nalmente dai Magistrali, e condotto ■ Santa Ma- 
ria del Fiore, indi ad alloggiare a Santa Macia 
Novella. Due uomini assai celebri fecero il com- 
plimento, Carlo Mar&uppini per la Repubblica, a 
cui fu risposto dal segretario dell' Imperatore, 
Enea Piccolomini. Dopo un giorno di dimora par-, 
ti alla volta di Roma. In Siena fu raggiunto da 
Eleonora figlia del Re di Portogallo, con cui avca 
stahililo il mairi manto (i3); era sbarcata a Por- 

(la) Neri Capponi, Commen. racconta che due vol- 
te Iti ciò tentilo, ma prnJwbilinenlc il veleno da porsi 
nel fuoco, che uccideva cliiuuque si trovava Della <:a< 
nera, ■! uu* favola. 

([3] Miegretto Jltefr. Diario delle cote Saneii. 
Jìcr. Ital.tom. a3., nar>n; a dì a4 rerr«i(ii45i. eiilrA 
ili ^iena Madonna Uianora Imperatrice: la primu vol- 
ta elle <>■ vedessero fu sul Prato a emulila, e ne sì tue- 
caionù U m.ino * aLbMcciaronai, • lian ronai, e per 

T. HI. 1^' 
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IO insano, accolta con jiari Rrandfzza. In EUtan 
furoiiu umbeilue caroxialì. Ripagando ebbero le 
stesse unorìlìceDzr \>fr l'Italia, e «peci al Di ente a 
Ferrara dal Duca Bu»i», cekbre per la sua apjeu- 
(lidezza, che fn dall'Imperatore creato Duca di 
Modena, Reggio, e Conte dì Ruvigo, e Coiiuc- 
chio (i4). Uopu la partenza dHl'Iinperdtoru co- 
minciarono le oslililà in Lombardia e in Tosca- 
na. Non vi fui'ono azioni d' importanza. 

L'esercito de'Venezìani, dopo essere alalo ju 
presenza dv quello del Duca sul Bresciano, ben- 
ché gli fosse preseitiBta la battaglia, sì riiiio (_i&). 
Contro la Toscana s'eraoo già mosse le truppe m- 
polelane. Ivea quel Ke mandalo con 8 mila uo- 
mini, e 4 mila cavalli, Ferdinando sua figlio, Dn- 
ea di Calabria, accompagnato da molli eceelleii- 
tì Capitani. Entrò questo esercito in Toacana per 
ìa via di Perugia, e saccheggiato Ìl contado ili 
Cortona, si accampò a Kojano. L'esercito fioreu- 
lino, condotto dal Simonetta e da Asiorre, sì po- 
se in osserrasione de'nemici. Fu batlotu Fojano 
dai Napoletani per più d'un mese, e non atendn 
soccorso, dovette rendersi dopo 4 ì giorni dfasse- 
dio, la lunghezza del quale diede tempo ù Fio- 
ventini di porre in migliore stato dì difesa le altre 
terre, e d'accrescer l'esereito, avendo soldato altri 
Capitani, e fra questi Alicbele da Cutignola,.e Si- 



> di tal eoaa la Signorìa di Siena fc- mettere in 
.-. luugo una colonna di marmo cun una pietra mu. 
scolpila l'Arme dell'lniperatore, e dui Bb di Porlojil- ! 
lo, e dall'altro hto letlere conleneati el sopradelto d- 

04) ^luajiSiMia. hlop. Atut. * 

(là) Il ìiiiniilo c»ile ri fosse ima hatla^hn pr«« 
l'Oglio, e cbe èan ilivua dalia oolla. 
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f Umoiida Malate&ta, a cui diedero il supremo co- 

Avevaao i Capitani ordine di campeggiare cau- 
lamente, senza uenire a un impegno generale, 
pericoloso allo Sialo. Stette l'esercito napoletano 
44 giorni intorno alla Caatetlina, senza poterla 
■spugnare (16); uè avendo fatta altra impresa ili 
conseguenza, accostandosi il verno, si ritirò nel- 
le Maremme. Venuta però per mare una naoia 
truppa a Vada, per tradimento di Rosso Attavan- 
tì, che vi comandava', s'impadronì di quel posto 
importante. Le truppe però sì posero quietamen- 
te ai quartieri d'inverno, 
.cj lo Lombardia il nuovo Duca di Milano 
avea molte difficoltà da vincere per resiste- 
re ai Veneziani. Nuovo Principe di Stati male uni- 
ti, e sommamente esausti da una Irniga guerra, si 
trovava a contrastare con una polente Hcpuhtili' 
ca, ove il commercio adunava le maggiori ric- 
chezze d'EuToi>a, e che con piccoli pruwedimea- 
ti, e le sole rendite dello Stato potea sostenere 
guerre Innghe.e dispendiose. A porre ìu maggio- 
re imbarazzo il Ducia s'era aggiunto un altro ne- 
mico, Guglielmo dì MouI'tTrato, che stimolato da.' 
Veneciani, e soccorso di denari dal Re Alfonso 
entrò ostilmente sul contado d'Alessandria con 4 
mila cavalli, e a mila fanti^ attaccato però da Sa- 
cramoro Generale deIJJuca fu presto disfatto [17). 
Le fone ancora de'Fiotenlini erano disegnali a 
quelle di un Re valoroso, clic disponeva con as- 
soluto comando delle ricchezze, e potere di vasti 

( l'i) Pare clie per haltcr le murA non avessero clu 
sna buuiljdrdii gidsau, la qunle etuM^udosi guastnls, tuia 
clibcro più iqudu d'aprir U breccia. Ca/'p. Cuffii. 

(i;y Simon, i/e §''*• ^fi''' ''''■ ^'- 



Kgni. CefCftrtmo perciò ajuto altrove, eccit^nli 
contro d'Alfonso nn rìdale al regno di Hapoli, 
Benato d'Angiò e di Lorena. Si mosse col fi^ 
per impnlso di Carlo tu. Re di Francia, s^cai 
c'erano rÌTOÌti i Fiorentini pct measo di Angelo 
Jycciajoli, e di Francesco Venturi ; a dopo molte 
difiicoUà passato in Italia, il solo vantaggio alla 
{arte che ve l'aveva chiamato, fs di pacificare Ga- 
gUdmo di Monferrato col Duca di Milano. Pote^ 
va essere un nemico formidabile ad Alfonso, giafr* 
che la speranza di nn governo nuovo eccita gran- 
di partitauti; e il vecchio ha sempre numerosi 
nemici. Ma le sue forze erano inadeguate a tanti 
impresa, e la grave età in cui si trovava non è ca- 
pace d'attività e vigore, e non è sostenata dtUa 
aperanza, che suol esser figUa della fantasia gio- 
Tenile. Presto Renato volle tornare in Franciii 
lasciò però il figlio Giovaomi^ che i Fiorentlli 
"vollero prendere per loro Generale, giacché por* 
landò esso il titolo di Duca di Calabria, teneva 
in qualche soggezione i Sovrani di Napoli. L'eser- 
cito di questi però andava indebolendosi in T(K 
•scana^ onde i Fiorentini poterono riprendere 
jj'ojano, Vada, ed altri cTastelii perduu (i8}. 

U buon Pontefice Niccolò, scevro di mire am- 
biziose, e pieno di vero zelo, predicava sincera- 
mente la pace, additando ai Principi europei un 
oggetto più degno del loro valore, cioè il soccor- 
so al greco Impero, che stàira per cadere sotto la 
spada de'conquistatori Ottomauni. Pochi Pont^ 
fici hanno uguagliato la di lui virtù : ninno lo ha 
superato neli*amor delle lettere, e ne'premj co' 
quali ha incoraggito i coltivatori di quelle. Non- 

(i8) Capp, Comen, Smmito ulte dt'Dogi, Machiav. 
istor» lib, 6. Ammirala lib, aa. 
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dineno sì trova esporto a uaa cospirazione di chi 
folle ton;'' ^1 regno temporale, non per odio con- 
tro ili lai, «a per rislabiiire l'antica libenà, Ste- 
iano Porcaro, nobile di nascila, senza i talenti del 
Tribuno Rìenzi, avea il niede»imo ardore per la 
libertà in circostanze però assai dlTcrse ; giacché, 
quantunque fossero in Roma quasi gli stessi di- 
sordini, v'era però adesso un Sovrano armato del- 
la fona esecutiva; onde il disegno si rendeia 
meno necessario, e piii difficile. Nondimeno la 
vista continua delle ingiustizie, delle soverchie- 
rie de'potenti, de'dissoluti costumi del Clero, e t 
versi del Petrarca, che gli sembrava che con pro- 
fetico spirito a lui dirigesse (19), mossero il Por- 
caro a quella chimerica impresa. 11 primo tenta- 
tivo fu da lui fatto all'esequie d'Euguniu iv. ove 
arringò il popolo adunato, chiamaiutolo alla li- 
bertà; ma il popolo non si mosse. Questa azione 
era un delitto dì Slato ; ma il Pontefice Niccolò 
volle perdonargli, ansi farselo amico. U fanati- 
smo niin sì spense però nel cuore di Stefano, e 
colta slessa imprudenza a dei giuochi in piazza 
I4dvoi)a ouovainente si eresse in apostolo della li- 
bertà, e vi eccitò un lieve tumulto. Nondimeno 
il buon Pontefice, che ne compassionava la follia, 
njn Uiò l'ultimo rigore, e gli bastò di rilegarlo a 
Bologna coU'obbligo di presentarsi una volta al 
eioruo al Governatore della ciiià. Non fu disar- 
oStefano da questi ani di clemenza. Da Bo- 
a impresa. Il suo 
nipote, giovine attivo ed ardito, associò tn Roma 

(19] « Sopra il mfatt Tarpeo, Canxon, vedrai 
» Vu C^Tabrr cUe tiHt» Italia 

r»d. MucKiav. Ui9r. lib. 6, 





)i dùegoi ioo soldaii, e 400 emli, osati tà, n^ 
gasili ed Hi pericoli. Sella noi te, che duvea pw- 
Gudeie li di deU'eieciuione, uli'esser dovea l'Epi- 
fama, si liunirouo a un banclietta i cou^^iurali in 
caia di Siet'aiia, che scappato da Bolo^^iiv, «oiu- 
parve iinprovvisameaLe fra luro in spoglie di por- 
yora.; gli itimolà colla «olita eloquenza, ma^Iran- 
dtj la facilità d'arresiare nel giorno appreiM il 
Papa, e i Cardinali nella piazza dì S. Pietro, o in 
Ckie&ai con questi pegni iinpadroiiirsi del go- 
verno ì e oltre la libertà, prr animar questa gen- 
te con un premio pili sensibile, promiae loro uu 
uiilione di ducali. Il governo era pero di già in- 
torniato della loro pericolosa adunaana. Fu inve- 
$LÌta la casa di Sgelano da numerosa ibrza arma- 
ta : il suo nipote colla spada alla nano si fece 
«oraggiuiameaie strada a traverso gli armati : ma 
Siefano, re»tato prigioniero, fu impiccato con no- 
ve compagni riguardati come martiri, come folli, 
e come scellerati, secondo i varj principi l^^l'tici 
degli scriltotÌ|.ao). 

mentre la veccliia Roma gettava qaesto pas- 
aeggiero lampo di liberta, la nuova Uomo, o^iia 
CostaiUinopoii, cadeva sotto il giogo degli Otio- 

(ao) Il Machinvello, che da profonde politico giu- 
rie» la lejj^ttrexaa dellLmpresii iIl-I l'crcuro: u CoUl 1>- 
■ uè eLbe i|uesto «uo iliiugnu, e veramrule polù BS«r 
a da qualcuno la coalui. luteuziuue todata, lua d^ cia- 
ti ECiiDo wmpre il giudizio hiuaimalu ». L' lolesaura 
uatfljti del Cam^idiigtiu; a Perdette la vita qued'uo- 
« ino (la bBUD, amaloFe del Itene e liberta di Kuma ». 
liegii Ikiiiisia Albini: m Faciiiui prntucto ijuo aequs 
» pnnculo lunriliiliu.^, neque crudelitate letrius h pni^ 
a dilis^lmo uspiam oxtng.Inl-.m ». Il Muratiin l>ai« 
ti un piii II .WiUr. per la i.cisoua del i'aua, 
cosa. Animiiii-ltulia. ■ 
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iDanni, Il colpo era sUto saspeto per qualtiie 
teiit|>a liall'in volontaria diversioDe l'alta dai Tar- 
tari. ' quali. Inaine a'i notalo a suo luugo, aveaa 
•luto un terribll crollu all'impero Ociomaniia : ma 
questo nuu lu elle passeggiero, siioile a lut ven- 
to procelloso, che piega per uh Hiumenio senza 
scliiatitario un robusto albero, cessato il quale si 
riulza pili vigoroso. Cubi avvenne a ({uelt'lirqiero. 
II dispotismo dì questo ^verao avea de'vanlag- 
gi, che oe tompcusavauo i mali. La perfetta u^a- 
gj iati la, ossia l'uiiilunne schiavitù, animava i sud- 
diti a distinguerti agli occhi del Sovrano ; ed es- 
sendo tutti capaei degli stessi Lapieghi, senza 
proilegio di nascita, potevano i talenti più gran- 
di esser meaai ili attivila, quando attivo, e intel- 
ligente sra il Sovrano {%i). Finché una succes- 
sione di valorosi e guerrieri Principi governò 
quell'Impero, fu il formidabile: dacché si sono 
racchiusi- fra- gli agi, e la mollezza del Serraglio, 
« non tanno più guerra che per mezzo de'Visiri, 
il vigore di quel governo è andato sempre sner- 
vandosi, né pare lontano dall'intiera dissolniìoae. 
Krd giunto all'Impero Maometto ii. assai giovi- 
netto. Suo padre A.maratte due volle abdicò il re- 
gnu per ritirarsi a una devota solitudine ; e ri- 
cliiuinatovi dalle urgente dello Stato, alle quali 
pareva disegnale la troppo giovine eia del figlio, 
ebbe la grandezza d'animo, dopo aver riordinali 
ì pubblici affari, di tornar lieto al suo ritiro, più 
lodevole forse di un Carlo v.) d'un Amedea, e di 
ìiliri incostanti abdicaluri. Hsuatìglio era mon- 
tato si trono di anoi uà. E «elabralo come un 
gr:ia politico, e un gran gueriHCtw. Benché nella 
prima età fosse un Ligulig nella sua reli)^ioac, è 

(ai^ GUUiùi Buthtijuii Legai. Torci epìit. 
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•tato credat» clie in sonito a»e»M m e 

•prnui per mite, e che Ira pochi amici 

il »ao Profeta d'impostore. Intendeva, e paiUva 
tei lingue, U laiioa, l'araba, la caldea, l'ebrea, la 
l^rca, e la pmiana; leggera volenticTi le Vite 
degli uomini illoirri dì Plutarco. 1 letterali cri- 
stiani nun iidegnarono ài dedicargli de'libri, e il 
celebre Filetfo indrizzalagli un'ode latina, potè 
liberare dalla tcbiaviiù la madre di sua moglie. 11 
Iraitameuio genrroto a Gentile Bellino mosira il 
SDO giuto per le belle arti. Tale fo il dìstratlore 
del green Impera. Le sue annate erano nella sta- 
to il pili florido; e iniauo il debole Impero gre- 
co poteva sperar di salvarsi da un giovane ambi- 
iio!>o, che non conosceva altra legge cLc la sua 
volonlà, e le armL ?fondimeno b rfuopo oonli;^- 
sare che Costa ni in a poli resistette più di <juello 
che la dileguagli a n za delle fone alerebbe potuto 
far credere. Alenai fatti atagolari avvennero in 
questo celebre atsedio. Il primo è l'uso d'una 
straordinario pezzo d'ari iglieria che gettava palle 
di 600 libbre (aa) : l'altro è il trasporto delle navi 
Ottonianne a traverso la terra dal fiosforu nel 
porlo di Costantinopoli, la di cui bacca era chiu- 
sa con navi, e catene iniiuperabili ; né si poteva 
sperar la vittoria seuxa attaccare la citià dalla 
pane intema del porlo. Dove abbondano ((ti 
schiavi, e dove nn sorrido, o un cÌpi(,'lio dfl pa- 
drone decide delta bMFlunu e della vita, le più fa- 
ticose imprese, wM-|^si«sesegnite. Fu scavala 

(aa) È atMcv^wAih una tuoh.Cfoltu!re iilor. K*"- 
c«p. 91J £<i;jtr ^nA un c«»unii,! unk.fib gti.u.l.f 
rcnlriilad.:JI(uli>i o,Itl),^j„„Ui^^l^ tìrfcie^ii^ 
d> j 100 liblirr, iNu fi, latin fesiilosu ' 

fuiouo funisauui. Jje jell. l'ol. 3. 
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'■na fossa; ì suoi lati furono coperti di t«vole le- 
"vìtjale, e spalmate di grasso, ed 80 fra navi e bri- 
gantini di So, e 3o remi in nna sola notte furoaa 
dal Bosforo tratte nel porlo (sS). Questa singola- 
re strada passava necessariamente sotto il sub- 
borgo di Calata, abitato dai Genovesi, i quali po- 
tevano vietarla ; roa la tema del vincitore, la spe- 
ranza della sua amicizia, gli tennero in una stupi- 
da neutralità. Questa operazione fu il preparati^ 
TO al finale assalto. La disperazione animò lauto 
ì Greci, che combatterono come ne'bei tempi di 
Koma; ma furono finalmente superate le mura di 
Costantinopoli : il sangue ne inondò le strade, il 
cadavere dell'Imperator Costantino Paleologo, 
ch'era morto valorosamente combattendo, fu tro- 
valo sotto un monte d'nccìsi (p.i). L'avidità Mtin- 
sulmana risparmiò la vita d'in numerabili per ri~ 
duri! in schiavitù. Più di 60 mila Greci ebbero 
questa sorte. La costanza e il valore con cni fu 
condotta quest'ultima difesa, da cui l'ostinazione 
degli Ottomanni era quasi stanca, mostrano che 
si sarebbe salvala questa importante barriera 
d'Europa colla cenlesima parte di quelli sforzi 
che furono già meno niilinente impiegati nelle 
Crociate. Tulli i cristiani Principi erano stati sor- 
di alle voci de'Greci, che domandavano soccorso. 
Alla nuova del deplorabile avvenimento, caddero 
in costernazione. Furono specialmente accasale 
le Potenze marìltime d'aver trascurato di soccor- 
rerli, come i Veneziani, i Genovesi, il Re Alfonso . 

(^3} Si è vedalo a suo luogo cbe una limile imprt- 
ne pnchi anni avanti, polè dar forse coraggio all'iniila- 
(^4) Fbrsiiza, Ducas, Cbaldiondilus, c«. 
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Tutte p«TÒ ne poriarooo la pena. In poco It 
i Genovesi furono s-cacriali lia Calata (a5); 
nezìani &i videro avitcliiare quel formidabii ne- 
mico, che poi gli apogUò delle più belle Provin- 
cie ; e il re(;na di Napoli fa in pericolo di essere 
invaso dai ConquUlatore di Costantinopoli. Rad- 
doppiò le preghiere, e adoprò le minacce spiri- 
tuali il buon Pontefice, per unire i Principi «ri- 
stiani in nna sacra le^a, e riconquistare le grechi ', 
Provincie. Ma qoanto è facile con un piccolo s^o^ 
EO talora il tosieoere l'argine ancora intiero di ns 
torrente, altrettanto sono inutili «fcmvi ceiitovolte 
maggiori per rimetterlo nel suo letto, quando V»e- 
,r, gine è rotto. Le grida però del Ponteficp, 
^ unile anche alle circostanie potiticlie, di- 
■posero i Principi alla pace. H Duca di Milana 
era scarso di denari. I Teneùani, pia che le rai- 
naccie del Papa, temevano le armi di Maornelte, 
che si accostavano ai loro dominj. Si Iraltò fra il 
Duca, e ì Veneziani la pace colla mediaiinne te- 
grela di nn Religioso agostiniano. □ Duca operò 
lealinente, e n« fece consapevoli i Fiorentioi suoi 
alleati, ma non i Veneziar.i il He Alfopso, di che 
fu forte sdegnato, e si sarebbe forse ostinato a se- 
guitar la guerra, sema l'imperiose e' 
Tolevano la pace. Dopo n 
modo ancor esso. Pccdiuando suo figlio parli, li- 
sciando libera Siena, al di cui dominio aspiravi 



Facilmente l'avrebbe occupata 
tacca va no quella Hepubblì 
memo quasi universale, gia< 
gettata in braccio, e alla di^i 
:cbè poti 



i Fiorentini li- 
sa rebbe alliin 
di Ferdiniif 
de'Fiarentioi, 



se la napoletana Potenza guadagnavi 
(sS) Vedi Siigglu Terzo nel volume Mgutiitft 
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stallili mento, ed a lor sì vicino. Neri Capponi sì 
oppose alla comune opinione : e fortunatamente 
n molestare i Ss- 



»esi. Ferdinando nel partire non lasciò di far ti 
sparire la sua avidità, e il suo mal animo contro 
ia prudenza dei Fiorentini {iS). SÌ stipulò una le- 
ga fra i Veneziani, i Fiorentini, il Duca, ove con 
renitenza', è indotto dall'autorità del Papa, entrò 
anche Alfonso, e il Papa i stesso, il quale però ca- 
rico d'anni e d'angoscie parti da questa vita (17). 
Gli successe Calisto 111. a cui fu spedita da'Fio- 
renlinì un'A-mbasceria, alla testa della quale era il 
toro celebre Vescovo Antonino. Si trattò fra gli al- 
'tri punti di frenare Jacopo Piccinino, che no» 
avendo condotta, imitando gli antichi masnadieri 
', ,,- s'era portato sul Sanese, insieme con Mat- 
teo da Capoa, e un corpo non piccolo di 
soldati, e metteva in apprensione anche gli Stali 
della Chiesa. Fu sedato qnesto nuovo moto, es- 
sendosi indotto il Re di Napoli a prendere al suo 
soldo il Piccinino. ParA di Firenze anche il Du- 
ca Giovanni, e tornò a suo padre in Provenza, 
probabi Intente poco sodisfatto de'Fiorentiiii, ri- 
portando rinutilc titolo di Duca di Calabria. Alle 
ostilità fra il Duca di Milano e il Re di Napoli, 
sui^cesse non solo amicizia ma stretta parentela 
col doppio matrimonio di Alfonso figlio di Fer- 
rea dinando Duca <tt Calabria colla figlia del 
***° Duca Sforaa, e drlla sorella dello sposo con 
Sforxa Maria terzogenito del Duca t'rai)cesco(atì). 



(tS) Cap/r. Cwn. Plat 
[17) Keridopp. co™ 

(38) Giornali JVapel. 

' t mi uuilutu sulla figlili M 
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Besiiìrava alquanto in pace VltatÌB. Parre 
la naiura invidiasse agli uomini questa breve re- 
spiro, e aup|>lis5e coi suoi flagelli a quello della 
guerra. Uuo de'pìù forti scuotimenti di leir» iJ 
di 5 di derrinbre, fu nel regno diHapoli, pa«r, 
pel fuoco che nasconde nelle vìscere della terrt, 
soggetto frequente meni e a questa disgrazia. Fn 
detto che non esìsteva inemoria di nn terrC' 
molo si ruinosoi si fa ascendere il uiunero dfl* 
morti nei paesi percossi a loo mila. La panttè 
la madre dell'esagerali ane : il nomerò fu probi* 
bilniente minore: ma gli effetti lerrihìU possoos 
dal moderalo istorico esser computali dai danni 
prodotti. Caddero ìa Napoli molle chiese, e mol- 
te abitazioni (29), ma Benevento, S. Agata, Aria- 
no, Ascoli, Brindisi,. Campobasso, AvelHno, Cu- 
na, ed altre città, C terre furono intieramente di- 
strutte. Nocera di Puglia, Gaeta, e Canosa furo- 
no per meta minate ; in Aversa ancora cadde il 
sastelto con altre fabbriche (3o). La Toscana fu 
ancora percossa da un. fierìisimo turbine, il qua- 
le scorse specialmente tra S. Casciano e il tìuine 
£ma, lacerando tuLto ciò ctie trovava nel suo pat- 

Duca di Huitova, e il «econdt^aiito colU figlia dd 
Duca dì SaToji. 

(ag) La Cniaica di Bologna (rer. hai. icrlfrl. tom. 
^i-J, racconta che in una dcWe due torri poste davanti 
al Vescovula, traviai U testi, e ampoUi del sangue di 
S. Geaiura. Nelle ruine delU torre, l'ampolU reiti il- 
lesa, p ai riguardò carne lu miracclt. 

(3o) Benchc le rutDe sleno grandiasime, quando poi 
«i calcola il numero de'morli conrieo ctmsiderars cb< 
gli abitanti ai primi segni del pericolo iìiggoao, t 
pongono io salvo, onda i morti son t ' ' '' ' 

Calabria e tu Sicilia non fu for^ miat 



saggilo, rahlando, e strascinando le inun delle 
abitaziouì, sbarbando alberi, e facendo infiniti 
danni (3i). La credula superstizione credè pre-' 
ciotte queste disgrazie dall'apparizione di una co* 
mèta di straordinaria graude^sza» che per quasi 
due mesi fu vuibi{e^3ì). 

(3i) L'Ammirato istor, Jtw. Uh. a3. non di mag^ 
giore estensione di ao miglia al turbine ; il MachiaTel-^ 
li asserisce avere scorso la larghezza d'Italia da un ma^ 
re all'altro. Il Booninsegni^ allora virente^ s'accorda 
più coir Ammirato. Istoria di Firenze. 

(32) I filosofi hanno prima distratto^ e poi rinnova- 
to il timore delle comete poste da loro fra la lista dei 
pianeti, che girano intomo al Sole in una ellissi schiac- 
ciata a segno da restare per moltissimi anni invisibili. 
Se però hanno guarito gli uomini dal timore che an- 
nunzino l'ira celeste^ gli hanno spaventati colla loro 
vicinanza. Il sig. de la Lande^ non ha molto^ impauri 
Parigi^ minacciando .che la gjEan prossimità delle come- 
te operando sull'acque del mare colla forza attrattiva 
come la Lana, e il Sìole, potevano. produrre un parzial 
diluvio* La famosa cometa del 1680, tanto considerata 
da Baile> è di quelle che più s'avvicina alla terra : ha 
un periodo di $7^ anni : 7 periodi, rimontando in alto 
tono riconosciuti, l'ottavo è posto dall'Ulkiston nel- 
l'anno dei diluvio universale. Dopo questo^ in molti 
de'7 periodi, anche i filosofi vi uniscono alcuni straor- 
dinari avvenimenti. Ponendo nel primo» ossia ottavo, 
il diluvio, nel secondo^ 1767 anni avanti Cristo nei 
tempi d'Ogige» secondo Varrone il pianeta di Vener» 
cambiò colore, grandezza, e corso (Meirtoirei de V Aca^ 
demie des inscrìptions dùsert, de Freret), nel terzo, 
anno 1193 avanti Cristo, sparve secondo gli Storici e 
i Poeti una delle Plejadi qua septem dici» sex tamen 
esse solent. Ouid. Del quarto non si riferisce niente di 
straordinario. Nel quinto, 44 ^"°i avanti la nascita di 
Cristo, cUe coincide con la morte di Cesare, fu il Sole 
per molto tempo esUemamante pallido : il quinto pa* 
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riodo coincùfté cDl qfuinto anoo dell'Impero di Ciotti» 
niano in cui parimente iìi il 8ole straordinariameoti 
ppdlidoj e 9 anni dopo cominciò rorribile.peatiJeiizali 
pia micidiale di cui si abbia memoria negli annali d^ 
gli Domini. Il settimo periodo è nel tempo del toHt 
delle Crociate: TotUro é del 1680. 
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Lega de'Fiorentini co'Sigasfft lom^mtli^ |^ - 

distruggerli * % 



\ 



gì poBe la togUB al Conte Landò- Bifw $ 

K costretto a rìtirarst , . ' ^ 
Il Malatestaj Generale dei FioreatttHynmiaà 

la pompa trionfale 64 

I Fiorentini acquistano lo Stato dei Tarlati m 

S'impadroniscono di Volterra ivi' 

Tirannide de' Capitani di porte GuelCa 65 

Congiura ordita. contro di essi m 

È scoperta, e son puniti ì congiurati 66 
Avventura tragica di due laToràtorì di Sear- 

pcria iiri 
Guerra tra Pisa e Firenze 67 
I Fiorentini prendono porto pisano, e man- 
dano a Firenze le catene del porto. 66 
Seguitano a oooiKattere con felice fortuna ivi 
Morte del Farnese loro Capitano 69 
Gli é sostttmto Rinueoio suo fratello ivi 
I Pisani assoldano la Compagnia Bianca, di- 
TCOffono padroni della campagna, e giungo» 
nonno sotto le mura di Fireme 70 
Muore il Comandante Pisano Ubaldini ivi 
I Fiorentini» chiamano illoro antico Generale 

Pandol^.Malatesta ivi 
Sua mala fede ivi 
Tenta di iar «orprendere Firenze 71 
Scoperto, si ritira, e gii e soitituito. nel co- 
mando Arrigo da Monforte . 73 
I Pisani ritornano a devastare il contado fio- 
rentino ivi 
Assetliano inutilmente la torre de' Brunelleschi iri 
I Pisani prendono al loro soldo l' Auguto 75 
Son rotti da' Fiorentini a S. Bovino ivi 
Pace conclusa tra le due Repidìhliche 77 
Condizioni di casa 70 
Morte di Niccolò Acciajoli ivi 
Suo elogio , 79 
Tenuta del Papa in Italia ot 
Vi ritorna anche T Imperatore • ivi 
Mutazioni di stato in Pisa 82 
Indi in Siena 8S 
Soilevazjioiie del ^pòlo senese contro le trup- 
pe deU'li^peratorei che titrvfa amai partito 84 
aro/I. Uà. l^ 
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L'Iii^entiM» raiette in Fin i-GwdbMUti K ; 
Svi WimÈtm^ iJImto costro iFìor^tiiii , e 
UMdiato dalle loro tnif f iL y Ae ae Bft ùt- 

' pailroiiiseQno SS 

Iiega cootro il Tuconti 89 ' 

Lue» è poste ìb l&eità, ed eatn «dU Lcft ivi ) 

Tino tentativo del Vmeomfd ao Fisa 91 I 

Pace Ica i Collegati e il Viacontì 91 

Piccola gnerra de'FioraBitiai co* Sif ori ca- \ 

«ttJiani 91 

i^parioBua e canatia ai fiicok in 

Len cooftro il Pi^ « dv ■■■ ■ r ciaya di op- 

fAMR U BcfMUittBa ìtì f 

Tane còtta ai ribdUiio «I Papa 9) : 

9Ì 

ifi 

Teoute del P^pa ìb UBa 96 
Morte ed CuéimAt ài MadMM. 6w ìm- 



I Fiònstòn aoB poali sotto f iatenkito, ìb 



• 97 

AadMacMton dei Papa « FiRBse ifi 

iBotJc aftifiao die adcyraiio ifi 
Carattere dd Cardinal di Gùaerm Legato 

Pootificio 9S 

Sua perfidia tctm i Cesenati ifi 

Morte dd Papa 100 
Eieziooe di Urbano VL « pace co^ Fiorentini ifi 

jCAPìTOLOIY. ftiflesBonisnlgofccModi Ifinaac 101 

Mafidralo di Parte Gndfii ioa 

Suoi atti tirannid ifi 

VariaaoniinatiliìiitfodoCtefi io3 

Elezioni de'died di Libertà loj 

Inutile ancb'essa io3 

Lapo da Castiglioocbto ifi 

Gioranni Magalotti ' ifi 

S. Caterina da Siena loS 

Mezzi poftti in opera dd Magiitrrto par maà- 

lenerti in favore iti ^ 

Opposizioni di Silvestro d^Modki > 107 

' (PrigUM di 4|aefte fiuaiflia iti 
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Sitriitro i tratta Gonfaloniere Pag. 
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Kestrizlone all' autorità del HagialKt* loq | 


V-alenza di Bettino Bicasali 




Misure prese da Silvestro 


ivi 


Tumulti 




Baila per riformare i) gorerno 








stìglionchio e d'altri signori GutlC 
Si puhblica la riforma del governo 






Malcontento e cospetti pei la cittì 


i5 


Influenza aemrre cteacente dì Silireitro de' 




Med.ci 




Mancanza di previdenia Qcl Governo 




Sfgrele adananze fra la plebe par mutarlo 




nuovamente 


.'4 


Arroto di Bugigatto 




Scoperta della trama 


"5 


I.a plebe si a<ruia ; lacctieggi edinceadj 




Crea CavuUeri 


iG 


Prende per fona il palagio dd Podcstl 


'7 




dal Magiitratu, ed è obbediU 




Governo de' Ciompi 
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ivi 


Misure da lui prese per far rispclUre il sco 




Suo carattere, e Kiie qualità 


"ì 


S. forma nuova balia 






m 


Resistenza del Governo amcnaU) da Michele 




diLandu 


■ 


Suo arl,6zÌo, sua yillorì» sui sollevali 


■ 


Onori da lui ottenuti 


H 


Mnove riforme nel governo 




APITOI.O V. Irregol«.ità de' criminali giudici 


■ 


Uccidto fermento in Firenio 


■ 
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Ragguaglio delle diverw congiure 


.^M 


In(repide»ia di P.ero degli Aibirai 


^B 


Ksecuuoni di vai) ciltadini 


■ 


AUari della coitt HootiBcia 
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Cardimi di GiocTra i eletta Aotiipapi hg, ■; 
Diviiione dell' Europa ìd due partiti ì 
Urba&o Papi invila Culo detto dcUa Pace i 

Si accorda co' Fi ormi ini i'. 

Sacco d' Arezzo l : 

Carlo conquista il regno di Binpoli i! 

Graodezia d' animo delta Regina Giiivamia t'. 

Suo tragico lini i 

Sue qu aliti i 

Nuove turbolenze io Firedae i! 

1 Fiorentini comprano Areno u 
Malcontento de' S'cneii j 
Cangiano governo i. 

CAPITOLO VI. Cruddlà dei fraUlli Visconti ti 

Stato di Milano dopola morte di Galeazza |i 

Carattere di Ucrnal>ò i 

ArUtÌMo del conte di Virtù di lai nipote i 

Suo tradimento coatro Bernabò li 
Morie dì Bernabò, dopo ictle mesi di prigionia l 

Ambizione del Conte i 

MovÌiiu)4iti lediziosiin Fireuie in 

£sillo di Benedetto AlberU 14B | 
Buìna e Gne della Famiglia della Scala ai- 1 

ptora di Verona if» 
Maneggi arljficioai del Conte di ^'irlii prclio 

i Fiorentini e i Senesi ad un tempo <*> ' 

Morte di Urbano Vi i^i 

Sue qualilì i>| 

Elezione di Boni^zin XI, 1" 
11 Conte di Virtù si prepara ad allaccaro i 

Fiorentini 1" 

Suoiai-tilìjj ivi 

Cerca di suBcilare de'aemid ai Fiorentini 1^1 

Pubblica un maBifcsto contro di esii ni 
lUsposIa di Coluccio Salutati a nome della 

repabblica >53 



1 Fiorentini chiamano in loro soccorsa 
ea di Baviera. È sedotto dal Conte 
Impreic degli eserciti in Lombardia 
Yaloie deHAdRiito Capitano de" Fifi 



ilDu- 



ì6n 
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So^ bella ritirata Pag (56 

Rotta dell'esercito del Conte d'Arma gnac c^i- 

pitaDO de' Fiorentini - ivi 

Vialore dell' Auguto i58 

Face fra il Conte di Virtù e i Fiorentini 69 

CAPITOLO YU. Depredazioni delle Compagnie 

de' masnadieri in Toscana. 161 

Jacopo d' Appiano s'impadronisce prodi tO' 

riamente di Pisa. 169 

Origine di questa famiglia. ivi 

È favorita dal Conte di Virtù. i63 

Si pone sotto la sua dipendenza. ivi 

Indignazione che desta questo tradimento pec 

tutta l'Italia. ivi 

Turbolenze in Firenze. x65 

Morte dell' Auguto. 166 

Sue qualità. ivi 

Tentativo inutile di Donato Acciaioli per far 

cessare le violenze del Governo. 
Cospirazione di alcuni fuorusciti. 
Son presi e decapitati. 169 

Guerra de' Fiorentini coli' Appiano. 170 

L' Appiano tenta d'occupar S. Miniato. , ivi 
Le sue truppe son rotte. ivi 

Avvenimenti di questa guerra in Lombardia. 171 
Il Conte di Virtù. tenta di toglier Pisa ad Ia- 
copo Appiano. 173 
Morto Iacopo , la compra dal suo 6g1io Ghe- 
rardo. .174 
Bi flessioni su questa vendi tti. 175 
Viene in di lui potere anche Siena. 176 
Indi Perugia. ivi 
Fervore di penitenze e di processioni io Italia^ 177 
EfTetti che produssero. 1 7Q * 
Disordini che ne succedevano. « ivi. 
Contagio in Italia, e specialmente in Firenze, ivi 
Congiura de' fuorusciti istigati dal Conte di 

Virtù. 180 

Scoperta, son decapitati i colpevoli. ivi 

Statp d* Italia in questo tempo. 181 

BoDf f<MÀ9 IXii 4kpoi>c ^* Impcrator Venceslao. ivi 
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U Conte di Virtù tcnU di fare ayyel«fiare 

l'Imperatore. Pag. i8i 

L' Imperatore si moye rerso V Italia. i8a 

Gidage a Padova. ivi 

.' £' costretto a retrocedere. i83 

Il Conte di Virtù s* impadrooitce di Bologna. 184 
■ Muore. i85 

Carattere di questo Prìncfpe. ivi 

Fine del regno de' Visconti. 187 

1 Bolognesi si danno al Papa. ivi 

Siena ritorna in libertà^ e fa la pace cp* Fio- 
rentini, ivi 
Pratiche di questi per occupar Pisa. i$8 
Artifizi de' Genovesi per impedirlo. ivi 
1 Genovesi cambiano di condotta, e procura- 
no ai Fiorentini i mezzi dell' acquisto di 
Pisa. 189 
Cagione di qiiesta repentina mutazione. ivi 
I Ven eziani s' impadroniscono di Padova . 191 
1 Carraresi strangolati in carcere a Venezia, ivi 
Principi dello Sforza. 194 
Sua origine. ^ ivi 
fif condotto al servizio de' Fiorentini. ìqS 
Assalto dato a Pisa. 196 

I fiorentini sono respinti. ivi 
Stringono maggiormente la città. ivi 
La fame comincia a farsi sentire in Pisa. 197 

II Gambacorti introduce il trattato della resa. 198 
CoBdixioni. ivi 
9ono accettate dal Governo di Firenze. ivi 
n Capponi prende possesso della città. 199 
Sao discorso semplice. ivi 
Jlieposta ampollosa di M. Bartolommeo da 
Piombino. ivi 

CAPITOLO Vili. Vari Antipapi si disputano la cat- 
tedra di S. Pietro. 302 
Morte violenta del Signor di Cortona^ ucciso 

dal nipote. 3o3 

Affari di Napoli. 3o4 

Avventure del conte di Mandoreslo. ivi 

' B Re LadÌ6lao di Napoli si ^movc contro la 

^ Toscasà. 9a5 
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■ Leeade'FiarenliDicDnLuigill. d'ADEiò, ivi ^M 
Ladidao ritorna a napoli. '■"- ^H 


Xi'armaU collegaU attacca Roma. 


- ivi - 


Si ritira, meno il Malatcsta 








ed é cliiamdto coirò la città. 




Morre del Fuatefice. 
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11 Catdiuil Coscia è detto col nome di Gio- 




yauiùXXSB. 




Pace di Ladislao co' Fiorentini. 




I Fiorentini acsiuatano <.orloaa. 


20Q 


Ladislao i battuto dal Re Luigi al GarìgUano 
Hoa obtante ìlKe Luigi i obhUgalo a riUrar- 


ivi 




si, e tornare in ProTcnra. 




ForraaiioDC d'un nuovo Consiglio in Fircnie 




I Fiorentini acquistano Porto Venere. 




ElecLuioni in F.renze. 




Ladislao ioganua il PonteGce Giovanni XXIU 




Ff>ga del Papa a Fireaic. 




L' esercito di Ladislao entra io Horaa. 








gheria in Lodi. 




La citta di Costanza è ti^sata per tenerviai 




un Concilio. 




Morte di Ladislao. 


2l3 


Suo carattere. 


ai4 


■ CoKcilio dì Costanza. 




Ut pone Papa Giovanni. 


a'i" 


Ed elegge Marlino V. 


ivi * 


Molte di Maso degli Albizii. 




Martino V, «Firenze. 


2|G 


Morte di Giovanni XXlil. 




Braccio da Montone viene a Fireuje , e « ri- 




concilia CIMI Martino V. 


i;i 


Pompe, e spettacoli. 


Lodi cantate in onor di Braccia. 




Partenza di Martino. 


»(9 


Morte di Gino Capponi, 




Suc<iualili, 




Srie opere. 




I Piai cotini jriimslaiio Livorno dai Ccootcm 




fc 
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Llicchezza e pro^perìtà di Fireoze. • .Pli|[..-ftài 

Viceiide di Gioyanoa IL di Napoli. . . ^aa 
Idartiuo V. e lo Sforza ìo^itaDO LoiioTÌcp HI. 

d' Aogiò alia conquista del liegao. aaS 
La Regina chiama ÀifoD8Q He Ì AragoiM^.c 

r adotta per tìglio. ^^4 

Ticcnde fra' due rivali alla corona, ivi 

Morte di Braccio e di Sforza. aa6 

Loro carattere. iyi 
Rivoluzioni in Lombardia. ' ~ ivi 

Guerra del Duca di Milano coolro i l^ioireiì- - 

tini. 219 

Sono sconfitti in varj incooUi, ivi 

Lega col Re Alfonso. 23 1 

Nuove perdite de' Fioreùtini, aSa 

Lega co' Veneziani. - ivi 

I Veneziani s' impadroniscono di Brescia. a33 

CAPITOLO IX. Nuove discordie in Fireaze. a34 

ingiustizia del Croverno nel levar le tasse. ivi 

Si eleggono venti Cittadini a questo oggetto. a35 

Principj 4i potenza in Gio. de' Medici. ivi 

Congresso in S. Stefano contro di lui. a36 

Opinioni dell' Àlbizzi e dell' Uzzano. ivi 

Tentativi per tirar Giovanni al loro partito. aS^ 

Questi accrescono la di lui autorità. ivi 

Pace del Duca di Milano coi Collegati. ivi 

Condizioni. ivi 

Perdite che vi fecero i Fiorentini. 238 

Loro poten^ e grandezza. ivi 

Metodi antichi usati per ripartir le gravezze. 239 

Provvedimenti presi nel i382. 240 

Giovanni de' Medici fa adottare il Catoilo. 241 

Metodo di esso. ivi 

Opposizione inutile de' più ricchi Cittadini. 24^ 

Nuova guèrra col Duca di Milano. 24? 

Battaglia perduta dal Duca. ivi 

Pace co* Fiorentini. 2^4 

Morte di Giovanni de' Medici. 245 

Sue qualità. ivi 

Onori fattigli ne' suoi funerali. 2 fi 

Vicende della Repubblica di Lucca. 

Assassinio di Lazzero Guinigi. 
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■ HinaUo degli Albizzi coDsi|lia U gierra cai 




Lucchesi. Pag. !}() 








Fortebraccio e! ;cr<!alo Capitan generale de' 




Fiorentini. a5o 




Assedio dì Lucca. iti 




Prag.;tti> d'allagar Lucca proposto dal BruaeN 

lese». 35 1 
Favorila dall' Albizzi , i biasimata dal Cap- 






poni, ivi 




Le aeque del Serchio allagano il campa dei 








Scherni contio il Brunelicsco autore del pro- 




getto. i5s 




I Luocliesi lon soccorsi dal Piccinino. ifi 








Sue quahià. m 




1 Fiorentini aoti rolli al Serchi« dal Pìcdaino. 354 




Onori fatti iti Lucca al Piccinino. aSS 




Liberaxione di Lucca. ivi 




Crudeltà de' Fiorentini cootro Pisa. a56 
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di Milano. ivi 




Bicbiamo del Piccinina in Lombardia. ivi 




Carmaanola Capitano de' Veneiiani. aSj 
Rotta di questi sul Po. ivi 






SuppUiio del Carmagnola. a» 




Pace tra il Duca di Milano e gli AlleaU. aSf 








Prende in Boma U corona da Eugenio IV. a6i 




Nuove fazioni In Firenze. ivi 




Cosimo dt- Medici accresce 1' aotorilà credi- 




lata dal padre. iv. 




Ti-ame dell' Albizzi contro di lui, a6i 




E' chiamato a Palazzo. aG.l 




Vi ai porta, ed é arrestato. ivi 




CilUdini e foreslierì che »' impegnano per 




««>. afi* 




Connivenza del Malevolli in suo favore. iv< 




E- conGnalo <i Padova indi a Venezia. ^55 




• Onori ricevuti da Cosimo nel «uo esilio, afi; 




■JbM moderazione, «uà benelìccDii. ivi 
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Coacflio a BaiilM. ' F9g.^ 

' Foga del Papa a Firenze. a6é 

Roma è occupata da Fortebraccioi. . ivi 

Rotta de' Celkgati in Romagna. 169 

Maneggi pel ritorno di Cosimo de* HedicL ìtì 
Opposizione dell' Albizzi, che si arma. 1270 

E' persuaso dal Pontefice a deporre le armi. 371 
£* condannato ali* esilio co* suoi compagni. 272 
Cosimo é richiamato, e ritorna in Firenze. 373 
CAPITOLO X. Oligarchia nel Governo di Firenie.274 
Prìncipi di tiramiide inr Cosimo. 376 

Si stabilisce che la Signoria vecchia elegga la 

nuova. 376 

Cosimo diviene V arbitro della Repubblica ivi 
RiQessioni saUa sua condotta. 377 

Morte del Tolentino Capitano de' Fiorentini, ivi 
Trama per fare prigione il Papa. 378 

Pace col Duca cÙ Milano. ivi 

Morte di Giovanna U. Regina di Napoli. ivi 

Pretendenti a quel Regno. ifi 

Alfonso d' Aragona £ttto prigione « recupera 

U libertà dal Baca di Milano , che fa lega . 

con esso. 379 

I Genovesi si pongono in libertà* 300 
\ Nuova rottura tra 2 Fbrentini e il Duca, di 

Milano. ivi 

Francesco Sforza è condotto al loro soldo, 381 
Continenza di questo Capitano. ivi 

^ Ostilità in Lombardia. 382 

L' impcratpr Paieologo giunge a Firenze. 284 
Concilio in Firenze per la riunione della Chie- 
sa greca e latina. -286 
Punti sui quali si disputa. 287 
Condizioni della riunione. ivi 
Amedeo, Duca di Savoja, creato Antipapa. 388 
Ritorna alla solitudine di Ripaglia. . ivi 
Guerra di Lombardia. ivi 
Straordinario soccorso recato a Brescia. 289 
Rotta del Piccinino a Lodrone. 291 
Maneggi de' fuorusciti Fiorentini presso il Du- 
ca di Milano. 293 

II Piccinino entra io Toscana pei Mugello. .3^3 
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E' tolto ad Anghiari. Fag . 294 ' 

. I Conti Gnidi perdono U Casentino . 295 

Pace di Cremona 297 

Aasassinio di Baldaodo in Firemc. 298 

Cause segrete di esso. iyi 

Alfonso d' Aragona s' impadronisce di Napoli. 3oo 

Guerra generale in Italia i?i 

Tortuosa politica dd ^)uca di Sfilano. 3oi 

Rotte liuccessiye dei Piccinino. Sua morta. 3oa 

Sue qualità . 3o4 

Pace tra il ConU Sforza e U Papa. 3o5 

Sollevazione repressa m BolofBa. ivi 

Muova guerra in Italia. 3o6 

Mossa ufì-uttuosa delio Sfona verso Roma, ivi 

Sconfitta dei Duca di Milano. 3oS 

I Veneziani tentano d' impadronirsi di Ve- 

rona- 3o9 

Morte del Duca di Milano. ivi 

Lascia erede Alfonso d' Aragona. ivi 

CAPITOLO XI. Politica coudotu del Conte Sfor- 
za. 3io 
Pretendenti al Ducato di Milano. ivi 

II Conte accetta la Condotta de'Milanesi. 3ii 
Morte di £ug(;nio ly. Elezione di Niccolò V. 3ia 
Alfonso marcia verso, la Toscana. ivi 
Occupa molti castelli. 3i3 
I Fiorentini ù armano. ivi 
Alfonso stringe^ indi assalta Piombino. 3i4 
£' costretto a ritirarsi. 3i5 
Vittorie del Conte Sforza sa i Veneziani. ivi 
Si pattuisce la pace. 317 
Ajutato da' Fiorentini, s' impadronisce di Mi- 
lano, e n' é dichiarato Signore. 3i8 

Solenne Ambasceria io v ia tagli da essi. 3 1 9 

Influenza di Santi fientivoglio. 330 

Sue avventure. ivi 
Nuova guerra de' Veneziani e del Re di Napo* 

li contro i Fiorentini e il Duca di Milano, ivi 

Venuta dell* Imperatore in Italia. 3»i 

Accoglienze che riceve in Firenze. ivi 

Prende a Roma la corona imperiale. 3aa 

fatti poco importanti di guerra. ifi 
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Ctratten e meriti di Niccolò V. Pa| 

Cofpicaxiotie del Porcaro contro di lui. 

£' punito co' suoi complici. 

Ciurattere di Biaonetio il. 

Fatti Btraordinar) ali' assedio di CostantiiiO' 

poli. 
Assalto e presa di quella città. 
Rovina degl'Impero Greco. Cofter-aaaioDe d 

tutu la Grìstianità. 
Pace» e lega fra le Potenxe Italiane. 
Morte di Niccolò Y. CaUistò lU. gU succcd 
Terremoti nel fegno dì Napoli. 
Turbine straordinario in Toscana. 
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